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L  I  B  R  O    I.        ^ 


IjA  storia  dfilla  grpca  rìyolnzìone  de'nosfrì  tempi 
offre  all'osservatore  filosofo  uno  spettacolo  il  più 
curioso,  il  più  singolare  ed  il  più  compassionevole 
insieme,  che  i  progressi  e  i  decadimenti  delle  na- 
zioni abbiano  oGTerto  ad  un  tratto  una  riprova  di 
più  del  quanto  possano  ò  presto  o  tardi  su  le  forti 
risoluzioni  de'  popoli  i  lumi  generali  del  secolo  , 
e  le  insopportabili  e  perciò  sempre  fragili  catene 
d'  un  barbaro  e  feroce  governo.  Un  popolo  illu- 
stre che  da  quattro  secoli  in  qua  caduto  nel  più 
vile  servaggio  sembrava  quasi  aver  del  tutto  ob- 
blìato  il  suo  esserd  primiero;  un  popolo  dimenti- 
cato da  gran  tempo  o  deriso  dagli  altri  popoli  in- 
grati eh'  egli  aveva  educati  ed  instrutti  ,  perchè 
degno  stima vanlo  delFabbiezione  in  cui  si  giaceva; 
questo  popolo,  dopo  aver  passati  tanti  secoli  di  vitti 
muta  ed  oscura ,  ignoto  alla  storia ,  quasi  diremo 
alla  civile  società  ,  eccolo  di  repente  rizzare  il  capo 
dal  ian^o ,  scuotersi  collo  sue  proprie  mani  il  suo 


(6) 
grarosissìmò  giogo,  e  a  nulla  meno  aspirare  dio  al- 
l' antica  sua  nazionale  indipendenza  ;   e  con  armi 
già  irrùgginite  dal  tempo,  o  per  dir  meglio  senz'ar- 
mi  y  spargendo  a  torrenti  il  suo  sangue  contra  i  suoi 
agguerriti  ed  onnì{k)ssenti  tiranni ,  sempre  fermo 
nel  suo  sublime  proposito,  vincere  maravigliosa- 
mente ogni  ostacolo ,  e  toccare ,  o  quasi  toccare 
la  tanto  sospirata  sua  meta.  Donde  mosse  egli ,  e 
per  quali  mezzi  e  per  qual  guisa  potè  operarsi  a'no- 
stri  giorni,  e  dir  potrebbcsi  sotto  i  nostri  occhi, 
un  tanto  e  straordinario  avvenimento?  Questo  è 
quanto  la  presente  istoria  ci  farà  conoscere  appieno. 
Correva  l'anno  1740  quanda  i  greci  contavano 
ben  tre  secoli  di  durissima  schiavitù)  gemendo  in 
silenzio  tra  i  ferri,  né  lasciando  però  estinguersi 
ms^i  neMoro   petti   le  memorie  de' loro  antenati, 
e  le  speranze  d'un  più  lieto  avvenire.  Tanto  e  sì 
lungo  avvilimento  sarebbe  bastato  a  far  totalmente 
degenerare  la  loro  primitiva  natura ,  ed  a  confon^ 
derli  co' musulmani,  se  due  possenti  conforti  non 
gli  avessero  sostenuti  nelle  loro  sventure,  ciò  sonò 
la  religione  cristiana,  e  l'odio  profondo  concepito 
contro  i  loro  barbari  ed  eterni  oppressori.  La  pri- 
ma rinfrancava  il  loro  coraggio  ed  alleggeriva  le 
loro  pene  col  l'assicurarli,  che  se  tutti  non  giun- 
gevano a  veder  risorgere  in  terra  la  propria  na- 
zione ,  "tutti  ne  verrebbero  in  cielo  ricompensa  ti, 
purché  sempre  perseverassero  nella  loro  pazienza , 
e  nel  disprezzare  la  legge  di  Maometto:  l'odio  poi, 
alimentato  com'era  dalle  continue  ingiurie  ,  vio- 
lenze ,  concussioni ,  uccisioni  de'loro  feroci  domi- 
na tori,  ouinteDew  msijempre  ÌQiKani  i  k)«o  ajujiu 


(7Ì 
dalla  comniMiiza  di  qaelli ,  e  renderà  in  essi  senm 
pre  più  viva  ed  ardentela  §ete  della  vendetta.  Il 
grosso  della  nazione,  immerso  nella  più  crassa  ìgno** 
ranza,  ubbidiva  e  odiava  i  barbari  a -un  trattola 
solo  alzava  talora  gli  occhi  lagrimosi  al  cielo  pre- 
gando fine  a'suoi  mali.  Non  tutti  i  greci  però  chi- 
navano il  capo  del  paro  sotto  il  gravissimo  giogo s 
che  gli  abitanti  delle  montagne,  fieri  in  tutti  i  tempi 
ed  indomiti ,  erravano  liberi  e  inquieti ,  e  giun- 
gevano spesso  altresì  a  vendicare  con  audacissimi 
colpi  di  mano ,  cogliendo  alla  improwista  il  co- 
mune inimico,  i  loro  miseri  fratelli.  Fuggiva  inol- 
tre tratto  tratto  agli  artigli  della  tirannide  qual- 
che magnanimo  giovane,  >1  quale,  lasciando  il  natio 
nido  e  i  parenti,  recavasi  a  respirare  aure  più  libere 
nella  eulta  Europa,  e  ad  iniziarsi  nei  misteri  dì 
quelle  scien'ze  ,  che  avevano  da  tanto  tempo  abban- 
donato il  classico  suolo  della  infelice  sua  pàtria  : 
altri^iovaui  greci  pigliavano  militare  servizio  presso 
alcune  estere  nazioni ,  e.  sopra  tutto  nelle  Russie 
e  nel  regno  di  Napoli  :  finalmente  ,  la  debolezza 
sensibile  in  cui  cadeva  ogni  giorno  più  1'  impero 
Ottomano  ,  dopo  il  trattato  di  Aquisgrana,  la  po- 
tenza a  cui  s'alzavano  i  governi  europei  suoi  con- 
finanti ,  Tanneghettimento  e  la  barbara  ignoranza 
dei  mustìÌTnani  in  mezzo  a  tanta  luce  del  mondo, 
indussero  la  sublime  Porta  ad  impiegare  i  rajà  o 
suoi  schiavi ,  cioè  i  greci ,  in  tutti  gli  ufiìzi  subal- 
terni della  marina ,  a  fasciare  nello  loro  mani  quasi 
tutto  il  commercio  del  Levante  ;  pronta  per  altro 
sempre  a  spogliarli  ed  a  spegnerli  per  appropriarsi 
le  loro  ri  ohezze;  ed  infino  ad  al&dar  loro  yiù  d'uìi 
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S^loao  carico  dello  stato  ,  costrettavi  dalPinettitu- 
dine  estrema  de'figli^  suoi  (t)  5  e  quindi  ponendo 
i  greci  nel  caso  di  poter  conoscere  il  sommo  de- 
cadimento de%ro  eterni  nemici ,  e  la  propria  forza 
morale.  In  questo  mezzo  cominciava  a  rilucere  qua 
e  là  per  la  Grecia  qualche  barlume  di  coltura  ci- 
vile, qualche  princìpio  di  letteraria  istituzione.  G. 
Economo  religioso  dell'ordine  di  S.  Basilio  giunse, 
col  permesso  della  Porta ,  a  fondare  un  collegio  in 
Cidonia  ,  povero  villaggio  dell'  Asia  minore ,  che 
presto  poi  crebbe  in  florida  città.  Giannina  avea 
già  uu  ginnasio,  che  andava  ogni  giorno  amplian- 
dosi per  le  donazioni  frequenti  d'alcuni  uomini  bér- 
nemeriti  :  Ohio  fondava  un'accademia  o.  universi- 
tà ,  che  a'nostri  giorni  godeva  già  di  una  grande 
(  benché  troppo  breve  )  rinomanza  ;  e  cominciavasi 
a  vedere  qualche  scuola  e  qualche  biblioteca  colà 
dove  da  gran  tempo  altro  libro  che  il  messale  « 
la  bibbia  Aon  solevasi  trovare  ;  così  venia  serpeg- 
giando nel  continente  e  nelle  isole  della  Grecia  un 
tacito  fuoco  avVivatore  ,  che  guidava  la  a  poco  a 
pocO|  e  sotto  gli  occhi  medesimi  de' suoi  stupidi 

(1)  «Un  tare,  dice  il  PòuqueviUe  ^  quel  qu'il  «olt,  »em- 
»  ble  conduit  par  une  sorte  de  nécessité  k  étre  dirige  par 
M  quelque  grec.  La  scieuce  des  affaire»,  tualgré  la  profonde 
»  humiliatiou  des  Hellénes  ,  s' est  conservée  parali  Jes  de- 
w  scendants^  d'Arittote  et  d'  Euclide  ,  admis  daiis  tous  lei 
9»  couseilt  des  tartares  mahooiétaua  qui  pèseiit  sur  Jea  plus 
1»  belies  parties  da  monde.  Aien  ne  marcbe  dans  ie  diran 
a»  sans  les  prìncrs  grecs  du  drogmanat  ,  et  il  u'y  a  pas  de 
»  satrape^  de  bey  ^  oi  de  graod  dau»  l'empire,  qui  u'ait 
»  un  grec  pour  conseiller  »  Poutjuei/iUe  t  Histoire  de  la  ré- 
(4a<r«\ioB  de  ]«  Grece  ,  Tom.  1  ,  2*%^h7*' 
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tiranni ,  abbacinati  dall'orgoglio  e  dal  dlspreszo 

Terso  i  cristiani,  alla  eoa  rigenerazione;  e  queste 
sia  detto  per  ora  di  volo ,  furono  le  yere  benché 
rimote  cagioni  dell'  attuale  trasformazione  della 
Grecia.  Ma  la  pìiì  gran  forza,  il  confronto  mag- 
giore e  perpetuo  lo  trassero  i  greci  dalla  loro  re- 
ligione, a  cui  rimasero  sempre  fedeli:  questa  frap- 
poneva uno  spazio  immenso  fra  essi  ed  i  loro  op~ 
pressori}  questa  li  fortificava  contra  le  sventurei 
li  pascea  di  speranze  ,  questa  infine  serbava  loro 
Tanima  libera  e  pura  in  mezzo  all'obbrobrio  della 
più  dura  schiavitù. 

Nacque  eziandio  nell'anno  1740  in  Grecia  un  uo- 
mo ,  che  sembrava  sulle  prime  volerla  tutta  signo- 
reggiare ,  ed  accrescere  sempre  i  suoi  guai ,  e  che 
dopo  averla  empiuta  di  orrendi  misfatti  e  di  san- 
gue ,  valse  a  mal  suo  grado  e  inaspettatamente  ad 
affrettarne  la  liberazione.  Qui  ciascun  vede  che  noi 
ragionar  vogliamo  del  troppo  famoso  Ali-bassa  di 
Giannina,  uomo  che  non  conosceva  né  giuramenti, 
ne  fede  ;  che  faceva  sovente  il  male  solo  perchè  go- 
deva nel  male,  che  gioiva  nel  cuore  in  mezzo  ai 
supplizi  ed  alle  membra  palpitanti  del  suo  popo- 
lo ,  che  facea  meno  stima  degli  uomini  che  delle 
belve,  e  che  disprezzava  per  avventura  ancor  più 
i  musulmani  che  i  greci  cristiani ,  1'  abilità  ed  il 
valore  do*  quali  eran  da  lui  conosciuti  appieno, 
ed  impiegati  opportunamente ,  e  pagati  poi  sem- 
pre colla  solita  perfidia  ed  ingratitudine  musul- 
ntana;  anima  avara,  iniqua,  costantissima  nel  de- 
litto e  nell'avversità ,  senza  costumi ,  senza  reli- 
gione I   benché  superstiziosa  sopra  ogni  credere , 
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e  ch«  non  commise  mai  opera  buoua  che  per  ne* 
taiidissimi  Hai. 

T.a  prima  scintilla  che  destò  l'apparente  letargo 
(Iella  Grecia  mosse  dal  più  lontano  settentrione.  Cur« 
reva  ab  antico  fra' cristiani  orientali  una  ti'adizione, 
che  dicea  aome  l'impero  Ottomano  andrebbe  di- 
strutto da  una  nazione  bionda ,  denominata  Ros, 
\Jn  sacerdote  rubso  fu  spedito  dal  primo  ministro 
del  gabinetto  di  Pietroburgo  Munich  a  confermare 
ireile  montagne  della  Grecia  quella  tradizrone,  e  a 
sollevarle  a  nuove  speranze  ;  e  Caterina  II  mandò 
a  fomentarle  un  Gregorio  Fapadopulo ,  .nativo  di 
Larissa  ,  uiEzìale  d'ari  if'iìeria  della  sua  guardia  im- 
periale ,  ed  amico  degli  Orioli',  i  quali  si  studia- 
vano di  procacciare  gloria  e  potenza  novella,  colla 
distruzione  dell'  impero  Ottomano  ,  alla  loro  prin- 
cipessa ed  amica.  Questo  disegno  ,  che  prima  Ubc- 
qae  nella  gran  mente  di  Pietro  I ,  comiiiciavasì  al- 
lora,  ch'era  l'anno  1765,  a  colorile  di  soppiatto- 
e  in  silenzio  ;  ma  comparve  d' improvviso  un  per- 
sonaggio equivoco  ,    un  avventuriere  col  nome  di 
Stefano  Piccolo  ,  il  quale  spacciandoci  segretamente 
per  Pietro  III  sposo  di  Caterina  ,   tentava  di. ap- 
propriarsi quel  disegno ,  e  pubblicavasi  per  li  bei  a- 
tore  de' cristiani ,  e  llagello  degl'  infedeli.  In  qucola 
occasione  fu  heu  curioso  il  procedere  della  rus^a 
imperatrice,  la  quale,  come  sogliono  alenili  prin- 
cipi, nulla  curando  il  sangue  de' popoli  e  la  giu- 
stizia e  la  religione ,  dove  non  tornano  a  loro  frutto, 
mentre  spediva  arnie  e  munizioni  e  moneta  ai  greci, 
piegava  ad  un  ttmpo  il'sliltano  di  schiacciarci  suoi 
sudditi  ammutinati ,  e  di  darW   ux  mano  iit^fanu 
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Piccolo  ,  che  avea  già  destato  gran  comtnozibtie  ne!- 
TAlbanìa.  DJ  fatti,  in  breve  i  cimariotti  furono  cac- 
ciati nelle  loro  montagne,  i  motitenegrirti  battuti, 
ed  il  falso  Pietro  III  ridotto  a  rimpiattarsi  nelle 
carerne  del  Motitenegro  ;  solo  i  suliuttl,  che  per 
cinque  generazioni  d'uomini  e  più  sfidavano  gli  at- 
tentati della'Turchia ,  rimasero  anche  in  tale  oc- 
casione inTÌncibiIi.  Intanto  più  di  cento  mila  cri- 
stiani d'  ogni  età  e  d'  ogni  sesso ,  l'uggiti  ^l  ferro 
degy  infedeli  ,  trovarono  nelle  isole  Jonie  e  nel  re- 
gno di  Napoli  e  altrove  quell'ospitale  ricovero,  cho 
a'  nostri  giorni  una  sospettosa  e  meschina  politica 
sì  barbaramente  ha  loro  negato. 

La  guerra  che  da  tanto  tempo  si  maturava  Fra 
la  Russia  e  la  Porta  scopp:ò  finalmente  neli'  aniut 
1768,  e  nell'aprile  del  1770  la  flotta  russa  ,  dopo 
essersi  fatta  precedere  dulie  belte  e  seducenti  pro- 
messe di  libertà  e  di  aiuti  per  racquistarla  ,  ap- 
prodò nella  Murea,  e' la  sollevazione  divenne  to^ 
sto  mi  incendio.  Ma  qual  fu  lo  stupore  de'  miseri 
grer.i  nel  vedersi  sbarcale  non  più  di  mille  ceHU» 
uomini  e  di  due  mila   vecchi  e   rugginosi  fucili, 
co' quali  volevasi  atiener   la   promessa  di  liberar»! 
la  Grecia?  Gridarono  all'inganno,   al  tradimen- 
to ,  si  videro  perduti ,  molte  furono  le  querele  e 
gli  sdegni  dall'  una  parte  e  dall'  altra  :  ma  il  primo 
pas^o  e«ia  fatto,  le  ostilità  cominciate,  eia  inutilo 
ormai  1'  arretrarsi.  I  russi  furono  battuii  nella  Mo- 
rea  ,    i  greci    fuggitivi,    assediati,    e  distrutti;  « 
la  famosa  battaglia  navale   di  Chio ,  nello  strettii 
di  Cismè,  ad  altro  non  valse  che  a  riparare  un  poco 
l'onore  delle  aruiì  russe,  ed  ottenere  all' impera- 


(    12    ) 

trice  Ulta  pace  ^rantaggiosa ,  lasciando  preda  del 
ierro  deglMrritati  musulmani  una  infelice  nazione 
da  lei  sollevata  :  e  ben  si  vide  che  quella  princi- 
pessa volle  commuover  la  Grecia  solo  per  effet- 
tuare una  diversione  ,  onde  giungere  più  presto  al 
suo  scopo;  condurre  un  esercito  formidabile  sul 
Danubio,  far  sollevare  i  greci ,  minacciare  Costan- 
tinopoli per  mare ,  afiine  di  ottenere  la  cessione 
della  Crimea  ,  sotto  qualsivoglia  colore.  Cosi  si  de^ 
ludono  i  popoli  incauti,  che  aspettano  la  loro  li- 
bertà dagli  stranieri.  O  Grecia ,  ringrazia  la  tua 
-aorte  che  ti  ricusò  i  protettori  ;  altrimenti  tu  sa- 
resti ancora  tra  ceppi,  o  avresti  scosso Tantico tuo 
giogo  per  piegare  il  collo  ad  un  giogo  novello  poco 
men  grave  del  primo. 

Queste  agitazioni  della  Grecia  porsero  il  destro 
air  ambizione  di  4^ì  Tebelen  ,  famoso  poi  col  nome 
di  All-bassà  di  Giannina,  di  cominciare  ad  ese*- 
guire  il  suo  vasto  proposito  d' ingrandimento  ,  ab- 
battendo ora  l'uno  ora  V  altro  dei  bei  e  de'bassà 
dell'  Albania ,  mettendo  in  opera  o  il  ferro ,  o  il 
veleno,  o  l'inganno,  o  la  forza  pnlese,  uè  alcun 
mezzo  credendosi  illecito  che  valesse  a  fargli  toccar 
la  sua  meta  :  e  qui  comincia  una  lunga  ed  orrenda 
serie  di  misfatti  d'ogni  maniera,  che  farebbero 
fremere  ed  inorridire  qualunque  uomo  ha  cuore 
in  petto,  e  che  segnalarono  tutta  la  lunghit^sima 
vita  del  Nerone  de' nostri  giorni.  Noi  stimeremo  di 
fare  miglior  senno  non  ragionando  che  di  quelli  i 
quali  appartengono  per  qualche  lato  al  nostro  ar- 
gomento ,  e  che  poterono  in  una  od  in  altra  guisa 
sul  risorgimento  della  Grecia. 
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Per  opporsi  a  quel  torrente ,  che  minacgiara  d'in- 
l^biottire  ogni  cosa,  formossi  una  le^a  di  tuiti  i 
bei  della  Tesprozia ,  alla  testa  della  quale  i>i  pt>se 
il  saggio  e  possente  Ibraim-bassà  di  Berato.  I  &u- 
liotti  eziandio  ,  adombrati  dalla  potenza  ogni  gior- 
no crescente  di  Ali  ,  e  suscitati  ad  un' ora  dai  man- 
datari stranieri,  presero- parte  in  quella  lega ,  cbe 
doveva  poi  gittar  tutto  il  peso  della  guerra  sulle 
loro  spalle}  e  quindi  ebbe  le  prime  mosse  la  l(»tta 
sì  varia  e  sì  lunga' tra  i  cristiani  independenti  di 
Suli  e  r  Ali-bassa ,  e  che  cominciata  nella  primi- 
vera  dell'anno  1790  durò  circa  trent' anni. 

Egli  potrebbesi  dire  che  ^1  sentimento  della  Ii« 
berta  è  innato  ne'  greci ,  perocché   sembra  che  il 
bevano  coli' aere  che  respirano  appena  usciti  del- 
l'alvo materno  ,  dalle  poppe  che  li  nutriscono ,  dai 
primi  alimenti  onde  si  pascono  /dal  benefico  e  lu- 
cidissimo sole  che  li  riscalda  ,  da  tutti  gli  oggetti 
insomma  che  li  circondano.  Curvati  da  molti  se- 
coli sotto  un  giogo  di  ferro,  furono  di  mano  in 
mano  conquistati ,  tributari ,  rajaà  o  schiavi ,  ma 
sempre  greci,  ne  mai  totalmente  domati.  Gl'in- 
trepidi capitani  dell' Etolia,  del  monte  Olimpo, 
delle  montagne  di  Suiì ,  deli'  Eleuter^-Laconìa,  e 
de'  monti  bianchi  dell'isola   di  Creta  ,  non  depo- 
sero in  alcun  tempo  le  armi  innanzi  ai  devastatori 
della  Grecia.  I  servigi  e  i  canoni  che  i  tuichì  ne 
esigevano  non  erano  una  confessione  di  debolezza, 
ma  bensì  una  com];iosizione  temporanea-,  che  la- 
sciando alquanto  respirare  que'  prodi*  permetteva 
loro  di  serbare  il  proprio  braccio  a  tempi  migliori. 
,lu  tal  guisa  le  popolaiioni  delle  montagne  deU'Bl- 
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lade  non  perdettero  mai  la  speransn  d'una  nobik 
liberazione;  speranza  che  mai  non  venne  meno,  ben- 
ché nascosta  nel  segreto  dell'animo,  neppure' fra  gli 
abitanti  del^ piano  e  delle  città  ,  dove  i  turchi  in» 
sidiavano  ai  yìntl  i  beni ,  le  case ,  ed  infino  i  se^ 
polcri.  Non  restavano  di  spargere  fra  loro  proàiesse 
e  Itisinghe  i  mandatari  speditivi  di  nuovo  da  Ca- 
terina II,  nella  quale  era  entrato  ancora  il  pen-* 
s'ero  di  cacciare  i  musulmani  dalla  Grecia  ,  e  que- 
sta-volta  ,  per  quanto  sembrava,  con  più  sincera 
e  più  ferma  risoluzione.  Il  principe  Potemkin  suo 
favorito,  ed  il  più  grande  ingegno  di  que' tempi, 
il  Voltaire,  che  soleva  esaltare  ed  incoraggiare  tutte. 
le  nobili  azioni,  andavano  fomentando  in  lei  quel 
pensiero,  e  lo  stato  ben  diverso  delle  due  potenze 
che  stavano  per  ritornare  nemiche  ,  la  nuova  com- 
mozione de'  greci,  le  accoglienze  ch'erano  loro  fatte 
in  Pietroburgo ,  dove  trovavano  onori  ed  impie- 
ghi, l'adesione  dello  stesso  imperatore  Giuseppe  II, 
tutto  parea  prométtere  che  l'armi  russe  fossero 
in  procinto  di  cogliere  i  più  puri  allori  ed  i 
più  gloriosi.  Si  ruppe  finalmente  la  guerra ,  ben- 
ché la  Porta  fosse  venuta  nelle  compiacenze  più 
singolari  je  più  basse  per  evitarla.  I  turchi  furono 
sempre  e  da  per  tutto  battuti  dai  russi ,  e  pieni 
di  costernazione,  mentre  a'  greci  Rinascevano  le  spe- 
ranze nel  petto.  Essi  per  altro  stettersi  allora  tran- 
quilli ,  ben  conosciuto  avendo  a  proprie  spese  a 
diffidare  delle  promesse  degli  stranieri.  I  soli  su- 
liotti ,  già  impugnate  avendo  le'armi  contrai!  loro 
naturale  ed  atroce  nemico  Alì-bassà',  cominciarono 
a  isLTH  a  hii  conoscere  per  qu^  tremendi  guerrk- 
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TÌjche  non  sì  smentirono  poscia  giammai  in  me*- 
K)  alle  pm  fiere  calamità.  Essi  avevano  il  costume 
di  votare  i  villaggi  del  piano  al  primo  sospetto  di 
nemicizia  coi  turchi  :  ne  portavano  via  le  vetto- 
vaglie ,  i  bestiami ,  e  trinceravansi  nelle  loro  ru- 
pi. Cosi  pure  adoprarono  in  questa  occasione,  e 
tre  mila  uomini  che  F  Ali  bassa  aveva  spediti  con- 
tro di  loro,  li  trovarono  appiattati  nelle  loro  mon- 
tagne, ne  osarono  di  attaccarveli.  Vedendo  dun- 
que i  turchi  che  i  loro  tentativi  cadevano  a  vóto 
contra  quegli  uomini  levati  in  orgoglio  da  quasi 
due  secoli  di  vittorie  ,  .trasmesse  da  generazione  in 
generazione ,  eglino  si  sparsero  per  le  campagne  fa- 
cendo man  bassa  su  i.  contadini  cristiani.  Non  lo 
soffersero  i  suliotti ,  e.  dugento  fra  essi  lanciandosi 
sopra  i  maomettani  ne  fecero  scempio  ,  liberarono 
gli  schiavi  dalle  loro  mani ,  ripresero  il  bottino  fatto 
da  loro,  e  gì'  inseguirono  infino  alla  valfata  di  Gian- 
nina, abbruciando  le- loro  ville  e  le  loro  moschee: 
uè  bastò  loro  dt  tenersi  sulle  difese  nelle  loro  mon- 
tagne ,  che  osarono  altresì  nell'  anno  1791  d'inva- 
dere e  devastare  il  paese  nemico,  e  porlo  tutto  a 

roba  ed  a  sangue. 

In  questo  mezzo  il  principe  Po temkìn  venne  re- 
pentinamente a  morte,  fallirono  di  nubvo  i  soc- 
corsi promessi  a' cristiani,  ed  i  greci  rimasero  pa- 
ghi della  loro  inazione.  Ma  il  destro  Ali- bassa  venne 
a  capo  ,  ben  più  cogli  artifizi  e  colle  frodi  che  colle 
armi  ,  parte  a  vìncere  e  parte  a  recare  al  suo  par- 
tito gli  altri  capi  dei  musulmani ,  ed  1  suiiotti  ri- 
masero s(di  a  sostenere  tutto  l'impeto  delle  armi. 
«  H«sca  più  an«>ni  pericolosa  deUe  seduzioni  d, 
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lui.  Da  che  l'  Ali- bassa  ayea  preso  a  regnare  so- 
pra Giannina  nessun  mezzo  trascurava  che  valesse 
a  spargere  la  corruzione  o  la  dissolutezza  tra  quei 
popolo ,  a£G>ne  anche  di  disunirlo  allatto  dal  resto 
dell'Epiro,  paese  sopra  tutti  segnalato  per  la  se- 
verità ile' costumi  donneschi:  lusso  ,  giuoco,  stu- 
pri «iucestt,  assassinj  ,  veleni,  empietà,  infamie, 
violenze  d*  ogni  maniera  erano  i  begli  esercizi  gior- 
nalieri di  quella  popolazione.  I  figli  dell'  All-bassà 
si  sforzavano  di  emulare  il  padre  ben  più  in  que- 
sti che  neirattività  e  nel  coraggio.  La  loro  bru- 
talità giungeva  al  segno  che  tutte  le  donne  cri- 
"stiaue  adorne  di. qualche  bellezza  stavano  sempre 
rimpiattate  nelle  proprie  magioni ,  né  osavano  pure 
di  recarsi  alla  messa ,  ne  di  farsi  ad  una  finestra; 
sovente  ancora  tali  precauzioni- riuscivano  inutili, 
poiché  indarno  esse  talvolta  fuggivano  la  vigilanza 
indefessa  deMoro  satelliti.  L'oro  ammassato  in  gran 
copia,  e  che  andava  ammassando  a  forza  di  conr 
cussioni  giornalière  ed  inaudite,  era  il  mezzo  di 
corruzione  che  1'  Alì-bassà  usava  sempre  iieìle  sue 
guerre,  e  nel  quale  confidava  ben  pitiche  ne'suoi 
soldati. 

Per  tutte  queste  vie  egli  erasi  rivolto  di  nuovo 
ad  abbattere  il  valore  de'  suliotti ,  sperando^ inoltre 
con  un  esercito  di  quindici  mila  uomini  di -aver 
a  tagliare  a  pezzi  e  distruggere  una  masnada  di 
mille  trecento  combattenti.  Ma  che  vogliono  quin- 
dici mila  schiavi  a  fronte  di  mille  trecento  uomi- 
ni liberi?  Questi,  avendo  secondo  il  solito  abban- 
donati i  loTo'villaggi  del  piano,  aspettarono  dì  pie 
fermo  i  turchi  alle  strette  de'monti.  Ali  trattenne 
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gli  arniatolì  per  sua  guardia  ;  ed  al  ao  di  luglio 
diede  il  segnale  del  combattere  agli  Bchipetari  ioao- 
metfani.  Superbi  questi  per  qualche  piccolo  van- 
taggia riportato  dalla  loro  vanguardia ,  eperàver* 
veduto  i  cristiani  piegare  al  loro  approssimarsi  , 
formarono  un  attacco  generale  contra  i  sulioiti. 
Quindi  avanasaronsi   con  la  sciabola  In  mano  ri- 
spingendo  i  cristiani  infino  elle  gole  di  Triba  e  di 
Santa  Veneranda ,  dov'  essi  giunsero  a  penetrare. 
I  maomettani  non  eransi  mai  tanto  inoltrati  :  i  su- 
liotti  a  tal  vista  misero  un  grido  tale,  che  i  loro 
monti  ne  risonarono  :  la  voce  del  pericolo  pubblico 
tutt*  4  petti  commosse ,  e  lo  donne  guidate  da  Mo- 
sco sposa  del  capitano  ZaveHa  ,  e  da  Caido  illustre  ^ 
guerriera,  accorsero  a  prender  parte  nell'azione, 
Scendo  rotolar  giù  dei  pezzi  dt  roccia ,  che  schiac- 
ciarono gran  quantità  degli  assalitóri ,  intanto  che 
gli  altri  Impegnatisi  nella  stretta  furono  battuti 
a  parte  a  parte  senza  trovare  quartiere  j  uè  il  te- 
troguardo  potè  liberarsi  se  non  se  lasciando  sul  cam- 
po settecenquaranta  morti ,  colle  teste  de'quali  si 
venne  a  formare  un  trofeo.  Fu  tale  il  terrore  e 
la  confusione  de' barbari ,  che  tutti  chi  qua  chi  là 
si  dispersero ,  e  lo  stesso  tiranno  sen  fuggi  trave- 
stito ,  e  ritornò  a  Giannina  «k  nascondere  la  sua  ^ 
vergogna  nel  fonde  del  suo  palazzo. 

Trovavasi  allora  unito  alle  armi  dell'  AU-bassà 
wn  Demetrio  Paleopulo  (  figliuolo  d'un  altro  assai 
celebre  )  nato  a  Carpenizzi  nell'Etolia,  avanzo  d'una 
di  quelle  famiglie  greche  suijprstiii  delle  ruine  della 
loro  patria,  il  quale  passando  di-avversità  in  av- 
versità, sempre  mai  fuQrUscito,  ma  sempre  »fg"a- 
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lato  per  yalore  e  per  senno  ,  fìnaimeute  fatto  sposo 
delia  figliuola  d'un  Canavo3|  greco  di  sclnaita  is!o« 
TÌca,  ed  ai\ticp  amico  di  suo  padre,  ottenne  col' 
l'autorità  di  un  tal  suocero  Tufiicio  divoivcHla  o 
prìncipe  deir  Etolìa ,  che  il  padre  suo  aveva  già 
amministrato  con  grande  onore  e-  ralore ,  sempre 
che  la  pubblica  libertà ,  fondata  sulle  capilolazìpni 
accordate  dai  sultani,  era  stata  minacciata  per  parte 
de'  turchi.  Su  le  prime  i  suoi  nemici  erano  quasi 
venuti  a  capo  di  minarlo  presso  la  sublime  Porta; 
ma  finalmente  ,  dopo  una  guerra  dì  due  anni ,  egli 
racquistò  le  buone  grazie  del  sultano ,  e  riebbe  il 
suo  uffizio.  Sedotto  poscia  dall'  idea ,  che  rAli-bassà 
diverrebbe  un  giorno  per  avventura  il  liberatore 
della  Grecia  /  stimò  di  dover  seguire  ed  aiutare  la 
fortuna  di  lui,  e  valse  efficacemente  afarloralire 
air  altezza  a  cui  giunse.  Se  non  che  dopo  la  scon- 
fitta da  lui  toccata  con  tra  i  suliotti ,  ed  i  sentimenti 
che  veniva  di  mano  in  mano  in  lui  discoprendo  y 
Pale'opulo  prese  a  sospettare  che  Ali ,  invece  d'es- 
sere il  liberatore  della  Grecia ,  ne  sarebbe  divenuto 
il  più  pericoloso  oppressore,  a  tal  che  egli  sarebbe 
entrato  nel^a  determinazione  di  far  perirefil  tiranno 
in  quella  ritratta  ,'  se  gli  scrupoli,  che  sorgano  sem- 
pre nell'animo  d'un  uomo  d'onore  e  d'un  cristiano, 
non  ne  l'avessero  distornato. 

Sì  fatta  campagna  sommamente  pregiudizievole 
al  disegni  d'^^U  copriva  i  suliotti  di  gloria  «  e  ft-*cgtì- 
no  avessero  saputo  ben  farne  il  loro  pro&tto,  forse 
la  loro  independeoìsa  «arebbesi  assodata  veramen- 
te, o  almeno  almeno  ottenuto  avrebbero  dalla.Porta 
piiviiegl  e  ooncfssictii  tali  da  pf^li^  rirerc  e  go- 
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yeniarsi  colle  proprie  leggi  qaal  popolo  autofiomo. 
Ma  essi  erano  sconsiderati  ed  anche  intere,ss:ttì  co- 
me tutti  gli  schipetari ,  ed  i  loro  vizi  li  trascina- 
rono entro  gli  agguati .  tesi  da  quel  loro  nemico  im- 
placabile ,  il  quale  ,  non  avendo  potuto  vincerli 
GoU'armi,  s'era  posto  in  cuore  di  corromperli  , 
persuaso  non  esservi  fortezza  inespugnabile  dove  il 
suo  oro  penetrar  potesse.  Colla  forza  del  suo  ani- 
mo gli  venne  pur  fatto  di  riconquistare  la  confi- 
denza del  Paleopulo  ,  e  quella  d'Anagnosti  Canavo, 
e  d'allora  in  poi  egli  sposò  la  massima  di  dividere 
per  dominare.  Con  questa  mira  più  non  mostrossi' 
che  sotto  la  maschera  di  conciliatore  :  il  qual  sutter- 
fugio,  molto  efilcace  verso  ì  bassa  e  i  bei  suoi  rivali, 
non  potea  punto  sopra  i  sulìotti ,  come  quelli  che 
solevano  definire  tra  di  loro  le  loro  questioni ,  ne 
mai  chiamarvi  gli  stranieri.  Il  perchè  egli  mise  mano 
ad  altri  artifizi  onde  aver  Suli  per  via  di  sorpresa. 
Finse  motivi  di  guerra  coltra  gli  abitanti  di  Ar- 
girocastro ,  ed  ofierse  un  grosso  stipendio  ai  su- 
liotti ,  se  volessero  prender  parte  all'impresa  come 
ausiliarh  Costoro,  fidando  poco  in  lui,  ma  pur 
mossi  dall'  interesse  ,  gli  mandarono  una  compagnia 
di  soli  settanta  uomini  comandata  dal  cfipitano  Za- 
vella.  Benché  l'astuto  Ali  non  vedesse  in  quel  pic- 
colo numero  tutti  pieni  i  suoi  desidrrii,  pure  egli 
fece  ai  suliotti  assai  buon  viso ,  e  pochi  giorni  dopo 
ordinò  la  partenza  per  Argirocastro  ;  ma  come  le 
«chiere  furono  alla  fermata  di  Dzidza ,  gli  alba- 
nesi maomettani  sorpresero  ed  arrestarono  i  suliotti 
nel  temjjo  che  avevano  spogliato  le  armi ,  e  mu- 
X^iUJio  lotto  direzione,  si  avviarono  alla  volta  di 
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Sali  onde  coglierlo  alla  Im provvista.  Giunti  al  fìu- 
in*  Tiamide ,  un  o  de'  prigionieri  bì  slancia  nell'ac- 
que ,  e  sotto  una  gragnuola  di  palle  .arriva  nuo- 
tando a  Suli.  All'annunzio  del  tradimento  e  del  Ti- 
cino pericolo  tutti  corrono  all'  armi ,  ed  anelano 
alla  vendetta  ;  ina  l'astuto  Ali ,  vedendosi  già  sco- 
perto ,  chiamò  indietro  le  schiene ,  e  ad  altri  mezzi 
rivolse  il  pensiero. 

Ritornato  il  tiranno  a  Giannina,  i  suliotti  pri- 
gionieri furono  gittati  in  una  carcer^e  oscura  ,  dove 
stettersi  per  alcuni  nxesì  aspettando  ogni  grorno  la 
morte.  Ali  finalmente ,    fatto    venir    a  se  innanzi 
il  loro  capitano  :  a  la  tua  vita  è  nelle  mie  mani, 
x))  gli  dice  ,  ed  1  più  atroci. fiuppli^i  ti  sono  serbati, 
)>  se  tu  ricusi' di  consegnarmi  Suli:   che  se  tu  vi 
»  acconsenti ,  io  ti  fo  irrevocabil  promessa  di  ren- 
V  derti   il  più  possente  signore  dell'Albania.  Ec- 
»  coti  la  mìa  ferma  risoluzione  )  scegli  ora  tu  ». 
Rispose  lo  Zuvella,  «e  ch'essendo  egli  un  semplice 
capitano  ,  non  poteva  trattar  da  lui  solo  della  resa 
di  Suli}  ma  che  sé  fosse  posto  in  libertà  egli  jm- 
ppgnaràsi   di  far  comprendere  la  ragione  a*  buoi 
compatrioti.  «  Per  prova  della  sincerità  de'jniiei 
»  sentimenti,  egli  soggiunse,  lo  lascerò  fra  le  vo- 
»  stre  mani ,  siccome  ostaggio  ,  il  mio  figliuolo  , 
»  il  quale  è  tra'  nostri  prigioni ,  e  voi  ben  sapete 
39  se  la  sua  vita  non  m'è  cara  più  della  mia  ».  Za- 
vella  fu  creduto  ,   e  posto  in  libertà  |  pur  egli  , 
rome  ritornò  a*  suoi  monti ,  scrisse  ,  senz' aspettare 
la  risoluzione  dei  suoi ,  da  se  stosso  al  tiranno  que- 
ste pnr,)''  :  «  Ali-baasà  Teb^en  ,  io  sono  pur  con - 
»  tento  di  avere  ingannato  un  impostore  |  e  pronta 
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»  a  difendere  la  mia  patria  coutra  un  masnadiere 
2>  qual  se'  tu.  Il  mio  figliuola  può  beo  perire,  ma  io 
»  saprò  vendicarlo  pria  di  scendere  io  stesso  nel 
»  sepolcro.  Alcuni  turchi  come  te,  dicono  che  io 
»  sono  un  padre  senza  carila,  immolando  il  mio 
»  figliuolo  per  acquistare  la  mia  liberazione.  Ma, 
»  rispondimi,  se  tu  ti  rendessi  padrone  delle  no- 
»  stre* montagne,  non  vi  sgozzeresti  tu  questo  h- 
»  gliuolo  ,  e  t;itta  la  popolazione  insieme  ?  Chi 
»  vendicherebbelo  allora?  Ora  ch'io  sono  libero, 
>  noi  possiamo  essere  vincitori  }  la  mia  donna  , 
»  eh'  è  ancora  giovine ,  mi  lascia  la  speranza  di 
»  avere  altra  prole.  Se  al  mio  figlinolo  dolesse  di 
»  essere  sacrificato  per.  la  patria,  sarebbe  indegno 
»  di  vivere  e  di  portare  il  mio  nome.  Consuma 
»  dunque  il  tuo  delitto,  o  perfido,  io  sono  impa- 
3>  ziente  di  vendicarmi.  Il  tuo  nemico  giurato  Z9^ 

3)  velia  ». 

Una  letifera  tale  mise  qualche  riguardo  ad  Ali. 
Zavella  e  Mosco*  sua  moglie  presero  le  armi  ,  ed 
il  loro  ardire  e  valore  obbligarono  il  tiranno  ,  dopo 
tre  anni  -di  rappresaglie  e  di  pugne ,  a  render  loro 
il  figliuolo,  eque'suliotti  ch'egli  presi  aveva  per 
tradimento*  Zavella  ,  esaurito  dalle  fatiche  della 
guerra  ,  dopo  aver  ottenuto  un  risarcimento  si  lu- 
minoso, se  ne  mori  raccomandando  per  testamento 
al  figliuolo  Foto  la  cura  della  madre  e  della  sua 
vendetta.  Né  tutti  pur  si  narrarono  i  fatti  d'ar- 
me particolari  y  m  cui  il  feroce  ed  astuto  Alì-bassà 
ebbe  a  mordersi  le  labbra  e  lasciarsi  cader  l'or- 
goglio contra  i  suliotti.  Per  altro ,  tranne  i  &y- 
liolti  ,  tutii  i  suoi  vivali  bei  e  bassa  circopvicini 
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furono  mortalmente  percossi  dalla  destrezsa  e  dalle 
armi  del  tiranno  di  Giannina,  il  quale  veniva  sa- 
lendo a  gran  passi  a  quell'alta  potenza  y  che  dovea 
poscia  adombrare  e  minacciare  fino  anche  la  su- 
blime Porta ,  e  traboccarlo  benché  tardi  all'estre- 
ma ruina.  ' 

.  Correva  Tanno  1798 ,-  e  la  rivoluzione  francese, 
estesasi  per  tutt^  l' Italia  settentrionale  ,  travali- 
cato l'Adriatico,  e  passata  negli  stati  veneti  del  Le- 
vante, avea  fermata  sua  sede  nelle  sette  isole  del 
mare  Jonio.  I  greci  del  continente  non  poteano  ve- 
dere senza  commozione  il  nuovo  destino  dei  loro 
fratelli  confìuantr,  e  tanto  più  che  la  dura  coudi- 
zione de'  primi  poteva  far  sembrare  più  lieve  e  dolce 
qualunque  altra  mutazione  di  fortuna.  Nello  stesso 
tempo  i  francesi  sbarcavano  le  loro  milizie  in  Kgit- 
W>,  e  spargevano,  accordandosi  co' suliotti,  i  semi 
della  rivoluzione  nella  Grecia,  e  scoppiava  sul  Da- 
nubio la  ribellione  di  Fassavan-Oglù ,  per  opporsi, 
come  credesi  comunemente  ,  alla  istituzione  delle 
milizie  regolari  ordinata  da  Selim  III ,  ma  che  mo- 
vea  secondo  alcuni  da  una  causa  più  remota  e  più 
grande ,  altro  non  essendo  Fassavan-Oglù  che  un 
cieco  strumento  d'una  volontà  ,pìù  possente  e  più 
generale  ,  la  quale  a  nulla  meno  mirava  che  alla 
cacciata  de'  musulmani  dall'£uropa  ^  e  alla  libera- 
zione di  tutta  la  Grecia.  Comunque  egli  siasi ,  an- 
che questa  volta  le  speranze  de'  miseri  greci  falli- 
rono ,  e  la  lunga  serie  delle  loro  sventure ,  anziché 
toccare  il  suo  termine,  parve  quasi  ricominciare'più 
ferocemente  che  mai.  Se  non  che  tanti  avvenimenti, 
tante  commoaioni,  tante  soìagurei  avevano  già  «costiO 
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neogreci  il  primiero ,  benché  apparente  ietargadella 
schiavitù  )  e  venivano  temprando  il  loro  animo ,  e 
preparandolo  a  quegli  sforzi  sublimi ,  che  noi  VC'^ 
demmo  in  questi  quattro  ultimi  anni  di  grandezza 
e  di  gloria.  E  Pora  ben  avventurata  della  Grecia 
sarebbe  giunta  più  presto,  se  Fanno  1798  non  le 
avesse  rapito  ,  per  altrui 'perfìdia,  il  migliore  de^ 
suoi  figliuoli  f  un  uomo  grande,  che  ahiamar  puosai 
il  vero  padre  della  greca  rigenerazione.  Questi  è  il 
celebre  e  sventurato  Riga  ,  nato  in  Tessaglia  nel- 
l'anno 1753}  il  quale  nella  sua  breve  vita  d'anni 
quarantacinque  ,  nel  mentre  che  trattava  il  com- 
mercio e  viaggiava  per  esso  ,  trovò  il  tempo  di  col- 
tivare quasi  tutte  le  scienze  e  le  lingue  principali 
d'Europa,  e  sopra  tutto  la  geografia  comparata , 
e  la  greca  volgar  poesia.  Pure  la  sua   prima  pas- 
sione e  la  più  profonda  si  era  la  carità  della  sua 
infelice  patria,  e  la  liberazione  di  lei  il  suo  pen-< 
siero  continuo ,  il  suo  voto  più  ardente.  Questa  pas- 
sione occulta ,  questo  insopportabile  tormento  della 
sua  vita ,  che  esaltava  tutte  le  facoltà  dell'  anima 
sua  ,  gì'  inspirò  il  più  ardito  e  più  stupendo  di- 
segno che  sìa  caduto  in  mente  d'uomo ,.  dopo  quello 
dì  Giovanni  di  Frocida ,  quello  cioè  dì  formare  una 
grande  compagnia  segreta  per  tutto  il  mondo,  la 
quale  attendesse  oon  tutt'  i  mezzi  possibili  a  susci- 
tare nemici  contra  la  sublime  Porta ,  e  a  sollevare 
tutta  la  Grecia  e  liberarla  dai  barbari.  Attivo  so- 
prammodo ,  pieno  d'energia ,  eloquentissimo ,  go- 
dendo la  stima  delle  persone  principali  del  suo  paese, 
gli  venne  presto  fatto  di  formare  una  tale  compa- 
gnia ,  e  di  trarre  al  suo  partito  vescovi  »  arconti , 
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ricchi  negozianti,  letterati,  capitani  <li  terra  e  di 
mare ,  il  fiore  insomma  della  greca  nazione  ,  e  pa- 
recchi stranieri  qualificati ,  ed  iniìno  (  cosa  incre- 
dibile se  tal  non  fosse  la  natura  de'  goyerni  dispo- 
tici )  non  pochi  turchi  possenti ,  fra'  quali  il  so- 
pramentovato e  famoso  Passava n-Oglù,  che  resister 
seppe  tanto  tempo  a  tutte  le  forze  della  Porta.  Da 
Vienna,  dove  fermato  avea  sua  dimora,  il  Riga  in- 
tratteneva una  corrispondenza  segreta  co'suoi  prin- 
cipali confratelli  dispersi  per  tutta  l'Europa.  Ma 
quel  soggiorno  appunto  riesci  fwnesto  a  quel  grand© 
e  infelice  uomo  :  quivi  tradito  da  uno  de'  suoi  com- 
pagni,  e  consegnato ,  in  Trieste,  dov'erasi  rifu- 
giato, ai  nefandi  satelliti  de' tiranni  della  sua  pa- 
tria ,  ebbe  una  fine  deplorabile  e  indegna  di  lui , 
ma  che  incontra  sovente  pur  troppo  ai  magnanimi 
che  lo  somigliano  ,  i  quali  non  sogliono  per  questo, 
né  deggiono  arrestarsi  dai  loro  sublimi  tentativi» 
pensando  ,  che  dove  anche  un  esito  felice  fallisse 
alle  loro  fatiche,  non  mancherà  certo  la  gloria,  unico 
premio  e  desiderio  de'  veri  grandi  uomini  ,  a  far 
volare  il  loro  nome  di  bocca  in  bocca  insino  alla 
più  tarda  posterità.  E  chi  può  temere  sventure  e 
morti  crudeli  con  questo  celeste  pensiero  nell'ani- 
mo ?  Così  il  Riga  vivrà  immortale  nel  cuore  de* 
«uoi  nazionali ,  e  de'  più  gentili  strauieri ,  e  la  Gre- 
cia presto  o  tardi  gli  drizzerà  un  monumento ,  chia- 
mandolo il  primo  promotore  della  sua  maravigliosa 
rigenerazione. 

Noi  toccammo  di  volo  i  motivi  che  indussero  i 
greci  a  volere,  a  prezzo  del  proprio  sangue,  mu- 
tAr  condizione  j  ma  fatto  avremmo  miglior  senno 
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a  non  ragionare  che  di  un  solo  che  tutfcr  gli  abbrac- 
cia cioè  r  illeg  itti  ino,  barbaro  ed  infame  gOTerno 
Ottomano  (i)..  Quando  un  popolo  intero  si  espone 
a  tutti  i  mali  che  traesi  dietro  una  rivoluzione,  egli 
viene  a  dire  a  se  stesso  »la  vita  presente  mi  è  grave 
più  che  la  morte  ;  cerchiamo  dunque  a  qualsivo- 
glia prezzo  una  vita  migliore,  a  liberiamoci  colla 
morte  da  tante  pene.  E  questo  era  appunto  il  caso 
de'  greci.  Il  destino  de'  popoli  vinti  suole  col  tempo 
(  tutte  le  storie  antiche  e  moderne  ^e  arrecau  le 
prove  )  fiutarsi,  e  venire  a  poco  a, poco  miglio- 
rando ,  hno  a  tanto  che  giutige  a  confondersi  con 
quello  de'  vincitori.  La  sorte  de*  miseri  greci  da 
.  Maometto  II  in-poi  vpune  sempre  cadendo nef  peg- 
gio ,  e  finalmente  diventò  insopportabile.  Maomet- 
to II  era  un  grand'uomo  e  trattò  i  greci  con  quella 
generosità  che  meritava  il  loro  valore,  il  quale  non 
ismentissi  inlino  a  quell'ora  in  cui  l'ultimo  CJostan- 
tino  non  si  mostrò  nien  grande  del  primo  cadendo 
coir.armi  alla  mano  in  sulle  mura  di  Coslantino- 
poli ,  da  lui  difese  con  tale  fermezza  e  coraggio  , 
die  ottenne  l'ammirazione  der suo  stesso  nemico. 

(i)  TJiicone  dà  alla  nazione  turca  il  titolo  di  exlex  ,  ed  etia 
è  iufiitti ,  per  la  su<i  esseuza  ed  i  suoi  istituti ,  fuori  della 
\eg,%É  comune  dellte  uazioui.  I  greci  souo  da  quattro  ^ecoli 
Roveruali  col  diritto  di  conquista  ,  iu  istato  di  uvuupazioue 
militare  ,  di  sequestro  periuaueote  ,  e  per  conseguenza,  auto- 
.rì7.i.iiù  iu  diritto  pubblico  a  ripigliarsi  di  viva  forza  ciò  che 
l.'r-  violenza  ha  loro  rapilo.  In  quanto  ai  loro  privilegi  ,  essi 
liviucousi  «Ila  concessione  tacila  di  alcune  usanze  lendeuù 
nlla  conservazione,  non  d'uomini,  ma  di  animali  utili  al- 
l' interesse  del  conquistatore.  Nota  del  PouquevilU  t  tom.  3 
/mg-.   9..  ^^ 
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Qffi^ti ,  cqpnptaftdo  da  vero  gnrtd^XKfttto ,  folle  ono^ 
rare  di  nobilissime  esequie  quell'  infelice  principe 
degno  di  sorte  migliore.  Ma  poscia  tutto'cangiossi  : 
nessun  patto  sociale  osseryaTasi  più  tra  greci  e  mao- 
mettani. I  primi  erano  più  schiavi  dopo  tre  secoli  , 
che  il  primo  giorno  in  cui  furono  vmti  :  ogni  anno 
doveano  comperare  da'  loro  feroci  conquistatori  la 
facoltà  d'  esercitare  la  loro  religione  ,  di  respirar 
Taerè,  di  vivere  per  un  altro  anno.  E  fosse  loro 
permesso  almeno  di  consumare  senza  tribolazioni 
quell'anno  di  vita  da  essi  comperato  !  Ma  non  si 
lasciava  mai  posa  a  quegl'  infelici,  i  quali  doveano 
tremar  sempre  di  vedersi  rapi/e  i  figliuoli,  le  donne, 
la  roba  ,  la  vita ,  dalla  più  spregevole  creatura  fra' 
musulmani  :  sempre  concussioni ,  sempre  ingiurie, 
sempre  violenze  e  soperchierie  d'ogni  maniera.  Veg- 
gasi  nel  corso  di  tutta  questa  istoria  qual  sia  la  viltà, 
la  crudeltà  ,  la  perfidia  de'  turchi ,  non  osservanti 
né  trattati ,  né  fede ,  né  patti  di  sorta  alcuna ,  met- 
tendo sempi^e  in  un  fascio  suggetti  e  ribelli ,  ar- 
mati ed  inermi ,  fieri  soldati  e  artigiani  pacifici , 
facendo  man  bass&  sopra  le  donne ,  i  vecchi ,  i  fan- 
ciulli, purché  fossero  cristianij  ed  osi  ancora  chi 
ha  un  resto  di  pudore  (  giacché  il  cuore  stassi  muto 
nel  petto  de' moderni  politici  )  di  esaltare  l'umanità 
e  la  moderazione  del  governo  Ottomano,  e  di  no* 
minare  quell'amnistia,  che  ad  altro  non  varrebbe 
fuorché  a  porre  le  vittime  incoronate  ed  inermi  fra 
le  mani  dei  lorosagrifìcatori.  Ma  perché  queste  no- 
stre non  sembrino  troppo  ardite  e  mal  fondate  as- 
serzioni ,  ripigliamo  il  filo  della  nostra  narrazione, 
mentxe  avremo  ben  di  che  fremere  e  maravigliare. 
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II  visir»  Ah'bassà  consumato  area  rinTerno  del 
1798,  ed  una  pprte  dell'anno  1799  nell'appareo- 
chìare  una  nuova  e  più  atroce  guerra  contra  i  su- 
Jiotti ,  la  quale,  e  confidatosi  nelle  sue  forze  e  nella 
segretezza  delle  sue  operazioni ,  sperava^  dovere  es-  ' 
ser  .1' ultima.  Di  fatti,  i.suliotti  senza  premunirsi 
di  quanto  è  mestieri  a  sostenere  un  lungo  assedio, 
si  videro  quasi  all' im provvista  attaccati  da  un  e« 
sercito  di  dodici  mila  maomettani,  risoluti  con  giu- 
ramento di  spegnerli  o  di  perire.  Per  colmo  di 
sventura  si  aggiunse  la  tradigione  di  Giorgio  Boz- 
zari ,  il  quale  per  sete  di<  comando  non  soddisfatta 
.da' suoi  cittadini,' passò  nell'esercito  dell'AIì-bassà, 
che  aveagli  psbmesso  di  largamente  appagarla. Xut- 
.to  parea  perduto  pei  suliottì  se  le  risoluzioni  degli 
schiavi  Qon  fossero  sempre,  fragili  e  vane  appetto 
a  quelle  degli  uomini  lìberi.  Questi,  risentitisi  dalla 
primiera  sorpresa ,  misero  insieme  mille  cinque- 
cento soldati  (  e  quest'era  il  loro  sforzo  più  gran- 
de }  comandati  da  trentuno  capitani,  capi  di  tante 
tribù  ;  e  per  primo  fatto  parte  di  essi ,  condotti 
da  Foto  Zavella ,  da  Mosco  e  da  Cristo  Bozzarì, 
sconfissero  in  una  imboscata  i  barbari ,  costringen- 
doli a  ritirarsi  lasciando  due  cannoni,  trecenset- 
tanta  morti,  e  quantità  grande  di  feriti  sulle  spon- 
de dell'Acheronte.  Allora  il  tiranno  veduto  l'esito, 
infelice  delle  sue  armi ,  pose  mano  alle  arti  e  alle 
astuzie  nelle  quali  molto  valeva;  nacquero  tregue 
e  vani  trattati,  ed  a  ciò  si  ridusse  quella  tremenda 
spedizione  de' barbari,  e  quella  confederazione  di 
agà,  che  aveano  giurato  di  seppellirsi  sotto  le  rocce 
di  Suli^  o  inalberarvi  le  iiisegne  della  nezza-luna. 
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I  suliotti  lìullatlimeno  bene  nrvisareno  non  es- 
sere questo  che  un  principio  delle  loro  gravi  fa- 
tiche ;  e  dopo  avere  raccolto  quelle  poche  pror- 
vìgionì  che  un  paese  diserto  dall'  inimico  poteva 
loro  somministrare, elessero  per  polemarco  un  mo- 
naco incognito,  appellato  Samuele,  e  cognomina- 
*tosi  da  se  stesso  il  giudizio  finale,  I  suliotti  gui- 
dati da  lui,  mentre  che  il  tiranno  di  Giannina  era 
occupato  contra  il  ribelle  Georgim-bassà  ,  iecero  di 
fortunate  scorrerie.  La  voce  di /Samuele  era  pei  su- 
liotti la  voce  di  Dio.  Egli  andava  sempre  ripetendo 
in  tuono  profetico  che  i  tempi  erano  compiuti,  e 
in  mezzo  alle  più  durp  avversità  non  restava  mai 
d' esclamare  con  Isaia  :  ce  i  giorni  di  grazia  sono 
50  giunti ,  e  le  città  dell'empio  Assiro  già  cadouo 
y>  come  le  tende  drizzate  per  la  notte  ,  che  al  sor- 
9  ger  del  sole  vanno  a  terra  ».  Uomini  e  donne 
pendevano  dal  suo  labbro,  pigliavan  le  armi,  non 
curavan  punto  la  morte.  Samuele  era  soccorritoro 
degl'infelici  e  quasi  loro  famiglio;  saggio  e  valo- 
roso nel  consiglio  è  nel  campo,  formava  trincee, 
drizzava  torri,  dirigeva  sovente  egli  stesso  due  pic^ 
coli  cannoni,  ch'erano  la  sola  artiglieria  de'suliotti: 
tratto  tratto  spariva  per  procacciar  provvigioni  nei 
ricini  mercati,  le  quali  egli  scambiava  con  reliquie 
«d  imagini,  e  penetrava  travestito  da  mendico  in- 
fino entro  agli  accampamenti  nemici  j  e  quindi  egli 
ritornava  su  i  monti  ad  occupare  i  posti  pm  pe- 
ricolosi, circondato  da'più  fervorosi  cristiani.  Le 
maraviglie  di  coraggio  si  succedevano  ogni  giorno. 
Ogni  notte  piccole  masnade  di  suliotti  sorprende- 
vauo  l'inimico^  Io  maltraltaTauO]  gli  rapivan  I« 
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f^^ggì)  e, tornavano  a  casa  carichi  delle  sue  spo- 
glie. Foto  Zavelia ,  e  Caidò  sorella  di  lui ,  trailo 
d' ordinario  gli  eroi  di  queste  imprese  notturne  , 
che  non  potevano  troppo  a  lungo  durare. 

STel  principio  dell'  anno  1802  ,  il  tiranno  strinse 
l'assedio  con  tutte  Te  sue  forze  ;  li  chiuse  nelle  mon- 
tagne e  tolse  loro  ogni  comunicazione,  e  quel  ch'ò 
peggio  egli  venne  a  capo  finalmente,  con  cieche  tra- 
me ed  arti  a  lui' note  ,  coll'oro  profuso ,  di  render 
sospetto  e  odioso  lo  stesso  Samuele,  e  sparger  tra 
di  loro  i  semi  delle  più  funeste  dissensioni.  Già  si 
cominciava  a  mutar  parola  di<  pace  col  tiranno  :  si 
accettavano  le  condizioni ,  per  cui ,  tra  le  altre  co- 
se,* Foto  Zavella  doveva  andare  in  esilio  ,  ed  un 
presidio  turco  guarnire  la  fortezza  di  Santa  Vene- 
randa. Sì  fatte  proposizioni ,  benché  Ali  lo  tacesse, 
procedevano  dalla  Porta  Ottomana,  la  quale  co- 
minciando ad  adombrarsi  del  potere  del  suo  visire, 
aveagli  ordinato  di  terminarla  amichevolmente  coi 
suliotti,  contentandosi  solo  della  facoltà  di  driz- 
zare lo  stendardo  imperiale  a  SuU ,  di  fabbricare 
uu  forte  che  fosse  comandato  da  Giorgio  Bozzari, 
che  il  sultano  avea  nominato  polemarco,  entrovi 
un  debole  presidio  di  soli  quaranta  soldati  ;  e  fi- 
nalmente che  per  evitare  ogni  soggetto  di  discordia 
per  l'avvenire  si  dovesse  allontanare  da'monti  di 
Suli  il  capitano  Foto  Zavella  ,  al  quale  fosse  per 
altro  conceduto  di  recarsi  a  vivere  in  pace  dóve 
gli  andasse  a  grado. 

Quando  j  vecchi  primati  annunziarono  a  Foto 
Zav«;lla  tali  proposizioa»^  consigliandolo  ad  ubbi- 
dire pel  sacro  iuteresdc  della  patria  ,  e  piorneUen- 
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dogli  chela  saa  lontananza  non 'sarebbe  per  datare 
gran  tempo,,  egli  sen  rimase  su  le  prime  attonito,  e 
poscia ,  dimostrati  loro  tutt'  i  pericoli  a  cui  s'espo- 
nevano coscrivendo  un  trattato  fallace ,  né  venen- 
dogli fatto  di  dissuaderneli:  Jo  par/j>ò,  eglldi^'e, 
ubbidirò  agli  ordini  vostri  ^  ma  in.  nome  del  cielo 
ifegliate  la  patria ^  né  lasciate  disonorare  il  no- 
me de' nostri  antenati.  Dette  queste  parole  lagri- 
mando  ,  va,  ed  appicca  i\^ fuoco  alla  sua  magione, 
dicendo  ,  che  così  la  casa  degli  Zavella  non  sarà 
macchiata  dal  turco  ;  indi  parte  seguito  da  ven- 
ticinque dei  suoi ,  e  sua  sorella  Caldo  va  a  rinser- 
rarsi al  monastero  di  Santa  Veneranda ,  dov'erasi 
ritratto  Samuele  con  trecento  suliotti  ,  senza  voler 
prestare  orecchio  a  nessuna  delle  proposizioni  di 
Ali.  Allorché  il  visi  re  venne  a  sapere  che  l'arti- 
colo preliminare  del  trattato  era  eseguito,  egli  scris- 
se tosto  al  suo  inviato  di  trarre  in  lungo  1  nego- 
ziati ,  né  di  concludere  cosa  alcuna  iufino  a  nuovo 
ordine  ;  e  mandò  nello  stesso  tempo  ad  invitare 
cortesissimamente  lo  Zavella  a  recarsi  a  Giannina 
per  regolare  insieme  con  luigliafiari  diSuli,  fa- 
cendo le  viste  di  fare  grande  stima  ,  in  un  trattato 
di  riconciliazione  tanto  solenne,  della  soscrizione 
d'un  si  illustre  avversario.  Tali  cortesie  non  illu- 
sero Io  Zavella,  il  quale  sospettando  le  sòlite  frodi 
stava  per  ricoverarsi  nelle  isole  Jonie  senza  darvi 
risposta ,  se  le  proteste  e  le  mallevadorie  di  alcuni 
bei  suoi  amici ,  e  più  ancora  le  istanze  dei  suoi 
concittadini  non  lo  avessero  indotto  a  gittarsi  nel 
periglio,  sperando  cosi  di^oter  pur  giovare  in  qual- 
che guisa  la  ingrata  sua  patria.  Giunto  innansi^Eid 
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Ali  cntìMm  tosto ,  benché  onorato  ed  aocareezato 
oltreuiod» ,  che  l'astuto  visire  volea  prevalersi  d^  1 
mezzo  di  luì  onde  ottenere  ben  più  di  quello  che 
avea  chiesto  la  Porta  ,  e  stringere  sempre  più  i 
ferri  di  Suli.  Egli  dovette  pure  acconsentire  di  re- 
carsi a  Suli  colle  nuove  proposizioni  ,  e  promet- 
tergli di  riferire  in  persbna  la  risposta  diJHnita. 
Ne' giorni  ch'egli  soggiornò  in  questa  corte  infa- 
me gli  Tenne  fatto  di  scoprire  appieno  i  suìiotti 
traditori  ,  e  tutti  gli  ordini  e  le  intenzioni  della 
Porta  intorno  a  Suli. 

I  sili  io  t  ti ,  udito  il  loro  concittadino  e  conosciute 
le  trame  del  tiranno,  tut'ti  unanimamente  riijetta- 
rono  la  proposizioni  diluì,  e  pentitisi  dell'ingiu- 
stìzia iatia  allo  Zavella,  gli  chiesero  perdono,  lo 
scongiurarono  a  non  lasciarli ,  promettendogli,  di 
rifafibiicare  la  sua  casa  ,  e  di  deporre  fra  le  sue 
mani  la  suprema  autorità  ;  pure  quando  egli  pro- 
pose che  fossero  tosto  puniti  i  cattivi  cittadini  Kuz- 
zonica  ,  Diamante -Zervà,  e  Pilio  Gusi ,  il  rifiuto 
del  consiglio  gli  fece  conosceire  quanto  Sufi  era  in- 
fetto, e  determinollo  ad  abbracciare  l'esilio.  Tor- 
nato prima  a  Giannina  per  non  fallire  alla  data 
fede,  il  tiranno  già  ragguagliato  di  quanto  era  ac- 
caduto a  Suli,  lo  fece  ,  senza  vederlo  uè  udirlo, 
caricar  di  catene  e  gittare  nelle  carceri  orrende  del 
suo  castello  del  lago.  Il  valoroso  ed  egregio  Za- 
vella ,  sempre  eguale  a  ^e  stesso ,  fin  dal  fondo  della 
stia  carcere  trovava  le  vìe  di  rianimare  i  suoi  in- 
caiiti  suìiotti  , «avvisandoli  :  che  stessero  fermi  a 
iioii  accettare  alcuna  proposizione  del  tiranno,  il 
quale,  in  quello  stato  di  cose  non  poteva  osar  nulla 
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eontra  il  Tòler©  della  Porta,  e  neppure  attenfare 
cantra  la  vita  di  luì.  Vani  consigli  in  un  perfido 
e  feroce  governo  ! 

L'astuto  e  sempre  dest^  Ali -bassa ,  còlta  l'oc- 
casione in  cui  una  corvetta  francese  sbarcò  per  Gom- 
mercio  nella  Eleutero-Laconia  alcune  munizioni  da 
guerra,  diede  ad  intendere  alla  Porta,  che  i  fran- 
cesi le  volevan  ribellare  la.Grecia ,  e  vennegli  fatto 
cosi  di  ottener  l'ordine  di  porre  in  contribuzione 
tutte  le  forze  de' musulmani  suoi  vicini,  onde  ri- 
durre alP  ultimo  esterminio  i  suliotti.  Come  pri- 
ma si  seppe  il  contenuto  di  quel  firmano ,  Samuele 
inalberando  lo  stendardo  della  Croce  sulle  mura 
di  Santa  Veneranda  »  invitò  i  greci  alla  pugna  , 
mentre  il  tiranno  dell'Epiro  studiavasi  di  ridestare 
l'ardore  dei  turchi  parte  colle  minacce,  parte  collo 
promesse,  parte  col  fanatismo;  prima  però  ten- 
tava di  sbigottire  i  suliottt  colle  parole  e  colle  sco- 
muniche di  alcuni  loro  prelati ,  che  s' indussero  chi 
per  viltà,  chi  per  interesse,  chi  per  dissimulazio- 
ne a  servire  il  tiranno.  Tutte  le  sue  astuzie  questa 
iìata  caddero  a  voto.  I  suliotti  avevano  ripreso  ani- 
mo e  forze,  e  vollero  essere  i  primi  ad  aprir  la 
campagna.  L' Ali  bassa  avea  fatto  costruire  presso 
a  Villa  nella  gran  serra  un  posto  militare  fìancheg^ 
giato  da  quattro  torri ,  difese  da  cannoni  e  da  un 
presidio  di  cent'ottanta  uomini  con  tutio  il  biso^lìo 
di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra.  I  suliotti  ribol- 
vet'tero  di  espugnarlo,  benché  privi  di  ogui  mezzo  a 
ciò  necrjsario.  Samuele  promèttea  loro  un  esito  feli- 
ce, ed  annunziava  che  un  certo  Mitococali  è  l'unux) 
àti  giudizio  finaU  f  della  cui  mano  la  Prorrid-i/d 
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sarebbesi  preraluta  per  espugnare  il  oMtéHo  di  Vi* 
Ha  :  sienmi  dati  dagento  iM>mini  f  ijualche  barile 
di  polvere,  e  l'aiuto  delle  donne  per  trasportar* 
gli  effetti  degl'infedeli  su  i  nostri  monti,  e  que- 
sta notte  istessa  quelle  mura  cadranno.  Viene  la 
notte,  s'avviano  in  silenzio  profondo:  giunti  ad 
un  posto  indicato,  Samuele  ordinò  di  far  alto,  di 
mettere  un  grido  generale  alla  prima  archibugìata 
ch'egli  tirerà,  e  d'accorrere  al  suo  soccorso.  Sa- 
muele, dopo  aver  fatte  queste  disposÌBÌoni,  bene- 
detto il  capitano  e  dette  le  sue  preci ,  giunge  appio 
del  muro  di  Yilia  ;  ed  a  forza  di  picconi  gli  vien 
fatto  di  aprire  un  largo  buco  appiè  d'una  delle 
torri ,  e  mettervi  della  polvere  :'  allora  viene  dato 
il  segnale ,  V  imboscata  si  levja  mettendo  lunghis- 
sime grida ,  vi  traggono  i  turchi ,  ma  si  dà  fuoco 
alla  polvere ,  e  la  torre  va  in  aria  insieme  con  tren- 
tacìnque  di  loro  corsi  a  difenderla.  I  suliotti  v'en- 
trano per  la  breccia  ,  le  donne  votano  i  magazzini, 
e  ne  trasmettono  di  mano  in  mano  le  munizioni 
infino  alla  stretta  di  SuH:  ma  i  turchi  occupano 
ancora  le  piattaforme  :  Samuele  loro  intima  di  ar- 
rendersi ,  essi  gittano  le  loro  armi  in  segno  di 
assenso  ;  ma  mentre  i  suliotti  sono  rivolti  a  rae- 
corle,  piovon  le  archìbugiate  sopra  di  loro:  a  tafle 
perfidia  ,  che  ne  uccise  parecchi ,  non  si  dia  più- 
quartiere  ,  gridano  i  suliotti^,  e  dopo  tina  breve 
pugna  ,  accendono  con  barili  di  ragia  un  tal  fuoco 
nel  cuore  del  forte  che  tutto  il  presidio  ne  viene 
distrutto.  Questo  audacissimo  colpo  sgomenta  gli 
altri  posti  maomettani.  Ali  è  forsennato  di  rab- 
bia ,    metta   gran  fretta   ai   tardivi  ,   ed   in  capt^ 
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a  qualche  settimana  quattordici  ini)a  uomini  em- 
pion  la  valle  di  Giannina  ;  e  per  atterrire  i  nemici 
ed  i  suoi ,  dà  principio  alla  sua  impresa  colle  più 
barbare  atrocità.  Poscia  da  uomo  sperimentato  e 
conoscitore  qua!  era  de'  luoghi ,  distribuisce  tra' 
suoi  luogotenenti  i  posti  in  guisa  da  formare  un 
lai  blocco ,  che  avrebbe  gittata  neirestrema  dispe- 
razione uomini  d'altra  natura  che  quella  de'  su- 
Jìotti  f  i  quali.,  a  malgrado  della  discordia  dei  loro 
capitani  ,  si  segnalarono  ancora  in  fatti  straordi- 
nari di  singolare  prodezza.  Il  loro  valore  avrebbe 
per  avventura  salvato  la  repubblica ,  se  la  repub- 
blica avesse  potuto  far  fondamento  sulla  fedeltà 
di  tutt'  i  suoi  («pi.^  Ma  fallendo  in  quel  tempo  alla 
repubblica  cotal  sicurezza  ,  Samuele  tenue  per  lo 
migliore  di  consigliarli,  senz'aprirne  la  cagione, 
a  non  iscostarsi  dalle  loro  montagne  spingendo  trop- 
po innanzi  le  loro  scorrerie.  Il  tradimento  dì  al- 
cuni capitani  facedgli  temere  anche  troppo  ,  che 
le  strette  correvano  rischio  di  essere  invase  nel 
tempo  che  i  difensori  fossero  occupati  nel  depre- 
dare ;  Tolea  dire  più  ,  né  potea  ,  impeditovi  dal 
segreto  imposto  al  suo  sacro  carattere  da  uno  de' 
più  augusti  misteri  delia  rdigionc;  e  Je  sue  am- 
monizioni non  parvero  utili ,  che  quando  era  fug- 
gito il  tempo  e  l'occasione  di  metterle  in  uso.  In 
^  ogni  modo  la  fine  di  Suli  è  uno  de'  fatti  più  me- 
morandi della  storia  moderna. 

Dieci  anni  eran  corsi  da  che  AH  combatteva,  senza 
poterli»  doma  rt>y  poche  centinaia  di  suliotti  con  quin- 
dici o  venti  ml^l!aia  de' suoi  feroci  soldati  coman- 
dati ordinariamente  da  lui  medesimo'  M&  la  cc^r* 
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rusione  de' cittadini  penetra  nel  cuor»  d^llerepub-' 
bliche  e  le  trascina  alla  morte  ben  piùprestu'che 
le  irmi  di  qualunqj^e  tiranno.  Suli  non  era  più  quel 
di  pria.  U  aure  salubri  de'  suoi  monti  erano  in- 
fette dal  fiato  pestìfero  di  cittadini  malvagi. 

Giorgio  Bozzari ,  due  al  tri  capitani,  Kuzzonicad 
Diamante  Zevrà,  aveano  pure  abbracciato  il  partita 
del  tiranno,  e,  quel  ch'è  peggiori  consigli  di  Samue- 
]e,sempre  attivo  e  oculato,  già  cadevano  a  vòtu.  Ma 
il  traditore  che  consumò  la  ruina  della  sua  patria 
si  fa  un  Filio  Guai ,  il  quale  erasi  procacciato  tra' 
suoi  cittadini  il  nome  di  vile  per  aver  preso  una 
voltala  fuga  all'approssimarsi  de'turclii.  Ognigiorno 
la  sua  donna  dovea  soggiacere  all'onta  di  attinger 
l'acqua  nella  fonte  comune  l'ultima  di  tutte  le  altre 
suliotte  :  essa  la  rinfacciava  al  marito ,  inasprendo 
così  sempre  più  le.  piaghe  del  suo  cuore.  Egli.seu  . 
vivea  solitario  f  più  non  vedeasi  alla  testa  della  sua 
compagnia, covava  irodi  e  vendette.  Finalmente  una 
notte  nella  quale  uno  de' posti  più  importanti  ri- 
maneasi  con  pochi  difensori ,  mentre  gli  altri  er- 
ravano dispersi  in  una  scorreria ,  il  traditore  in-* 
trodusseyi  i  turchi ,  che  sorpresero  ed  occuparono 
SulìTNuUadimeno  i  barbari  non  poterono  goder  cosi 
presto  tutta  intera  la  loro  preda.  Tutte  le  varie  par- 
ticolarità di  questa  catastrofe  fauno  piangere  e  ma- 
ravigliare ad  un'ora:  nove  mila  turchi  iti  ad  as- 
saltare il  castello  di  Santa  Veneranda ,  dov'eransi 
chiusi  Samuel.e  e  Foto  Zavella  con  pochi  uomini  é 
donne,,  respinti  con  la  perdita  di  settecento  e  più 
uomini.  Dopo  una  conveuzloue  per  cui  i  sulioui 
con  le  loro  ai  mi  e  loro  robe,  guidati  pur  te  da  l'oLi> 
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Zavella,  da  Dimo  Draco  ,  da  Zlmaa-Zervfìs  »  e  da 
Gaido  ,  e  parte  dai  traditori  eopramentovatì ,  usci- 
vano  di  $uli  e  recavansi  a  Parga  ,  indi  alle  isol« 
Jonie,  Samuele  chp  non  ToUe  consentire  al  tratta to, 
dà  fuoco  alle  polveri  e  salta  in  aria  col  castello  e 
con  seicento  maomettani  che  vi  erano  giù  penetrati  : 
i  turchi  mancando  tosto  ai  loro  patti,  &i  fanno  ad 
inseguire  i  suliotti  partiti ,  la  maggior  parte  dei 
quali  difendendosi  con  valore  disperato  giunge  a  sal- 
varsi in  amico  paese;  sessanta  donne ,  rimaste  senza 
difesa,  antepongono  la  morte  alla  schiavitù,  lan<- 
ciano  i -loro  fanciulli  contra  l'inimico,  prendonsi 
l'una,  l'altra  per  mano  intuonando  V  inno  di  morte, 
e  traboccano  in  un  abisso  :  Despo ,  vedova  del  ca- 
pitano Giorgio  Bozzi ,  dopo  essersi  difesa  a  lungo 
in  una  torre  con  altre  donne,  ra^tte  il  fuoco  di  con- 
sentimento con  esse  ad  una  cassa  di  cartucce  di  poi» 
vere,  e  si  abbrucia  (i)^:  tormenti  incredibili  sono 
iàtti  soflFrire  ai  suliotti  caduti  nelle  mani  del  tiran- 
no, ne  alcuno-  mai  tra  le  angoscie  di  morte  atro- 
cissima dimentica  se  stesso,  o  accetta  quel  solo  scam- 
po che  a  lui  restava  dì  abbracciare  cioè  la  fede  del 
Corano  ;  anzi  una  pulzella  di  quattordici  anni  e  due 
giovinetti  anche  più  teneri  vanno  al  martirio  con 
tale  intrepidezza  che  fa  impallidire  e  vacillare  i  bar- 
bari stessi. 

(t)  I  nomi  dell'eroine  che  perirono  con  Despo  sono  :  Tnsao 
(  Anaitatia)  figliuola  di  Despo;  Nasto  (Àtoiinsia  )  fioliuola 
di  Tasso  ;  Maro  (Mari:i)~fift]iui}Ia  dì  Tasso  ;  Despo  (Heoìua 
•econda  figlinola  di  Detpo;  KÌ7zin  (Cristìnn)  terza  figliuola  di 
Despo  ;  Nicola  figliuolo  di  Kizzia;  Sofo  (Sofia)  nuora  dì  De- 
•pò  ;  Ktzzo  figliuolo  di  Sofo  ;  Panagio  (  Tuttasanta  )  seconda 
nuora  di  Despo  j  Catero  (Caterina)  figliuola  di  Paungto. 
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Kifso  e  Noti  Bozzari ,  capitani  filinosi  pei  loro 
ydoré,  lasciando  Sali,  eransi  ritratti  colle  Uro  tri- 
bù a  Vurgarelli ,  villaggio  del  monte  Diumerca ,  e 
dopo  essersi  procacciati  mnnizìoni  da  bocca  e  da 
gaerrai  partirono  segretamente  per  recarsi  a  Selzo- 
nell' Agraide  ;  indi'espugnati  ì  posti  di  Derrengìs, 
si  aprivano  an  passo* per  l'Atamania,  sbucavano 
per  la  gola  di  Teudoria  nella  valle  dell' Acbeloo» 
quando  ebbero  avviso  che  i  turchi  sì  mostravano 
alle  loro  spalle  spediti  a  distruggerli.  A  tale  avviso 
fanno  alto  per  dar  tempo  alle  donne,  ai  fanciulli  e 
ai  bagagli  di  andare  innanzi,  indi  slanciansi  contra  i 
turchi,  e  li  disperdono;  ma  ad  ogni  serra  nuovi 
turchi  e  nuove  zuffe  :  così  si  andò. per  due  giorni: 
ai  terzo  giorno  cominciavano  a  respirare  vedendosi 
innanzi  le  montagne  di  Agrafà  dove  aiutati  sareb- 
bero dalle  bande  della  Tessaglia^.  Già  toccavano  il 
ponte  di  Coracos,  termine  sperato  de'loro  travagli. .  • 
ma  che?  una  salva  di  archibugiate  fa  loro  conoscere 
che  il  posto  è  occupato  dai  turchi  trincìerati  sul 
monte  Frida  :  i  suliotti  sono  circondati ,  perdono 
ogni  speranza  di  ritratta,  né  trovano  altro  ricovero 
fuorché  la  rupe  ed  il  monastero  di  Veternizza  :  di 
quivi  essi  fanno  costar  cara  la  loro  vita,  e  riescono 
a  rispingere  i  maomettani,  i  quali  scostatisi  con- 
tinuarono, benché  dalla  lunge ,  a  tenere  circondati 
i  cristiani.  Trascorsero  in  quello  stato  ben  sei  set- 
timane senz&  che  nessuno  dei  barbari  osasse  farsi 
lor  presso;  e  tanto  più  che  sapendo  commessi  pe- 
nuriavan  di  viveri ,  stavano  aspettando  che  la  preda 
cadesse  quasi  da  per  se  stessa  nelle  loro  mani:  né 
i  suliotti  ignoravano  la  propria  condizione  ,   ansi 
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sdegnando  di  pascersi  di  vaue  ^perauze,  conforto 
de^ti  animi  deboli ,  risolvettero  di  andare  incontro 
ad  Dna  morte  onorata ,  o  di  tentare  uno  scampo. 
Il  perchè,  sì  avventano  in  numero  di  trecento  con* 
tra  gli  sdiipétari  maomettani ,  cadono  sotto  il  ferro 
nemico  y  né  si  arretrano }  i  barbari  cadono  a  torme 
sotto  i  loro  colpi  ;  essi  nettano  ben  presto  tutta 
la  campagna  a  se  d'intorno.  •  •  Che  importa  ?  Vinti 
sono  i  nemici  dalle  loro  «rmi ,  ma  le  loro  armi 
non  bastano  a  vincere  le  barricate  del  ponte.  Noti 
Bozzari  cade  colpito  da  cinque  ferite  i  e  quasi  tutti 
2  suoi  soldati  vi  lasciano  la  vitarE  le  donne  e  i 
fanciulli  ?  Fatto  miserevole  ed  ammirando  !  Dopo 
essersi  battute  co' turchi,  colle  pietre  e oo'colteÙi^ 
vedendosi  prive  d^li  sposi  e  de'  fratelli ,  alzano 
tutte  inaieipe  il  grido  di  morte,  e  in  un  momento 
più  di  dugento  madri  stringendosi  al  seno  i  pro- 
pri figliuoli ,  seguite  dalle  giovinette  figliuole ,  si 
«•ùnciano  nell' Acheloo ,  e  spariscono  in  messo  ai 
mioi  rapidi  flutti.  Kizzo  Bozzari'solamente  con  dieci 
de' suoi  9  benché  tutti  feriti ,  giungono  a  scampare, 
mentre  suo  fratello  Noti ,  che  ha  la  sventura  di 
]iOQ  morire  delie  sue  cinque  ferite,  viene  trasci- 
nato alle  carceri  di  Giannina,  Tale  fu  la  prima  e 
memorabil  caduta  di  Siili ,  nella  quale  vien  Tuonio 
alzato  in  amiùiraaione  straordinaria ,  e  commosso 
da  compassione  profonda  su  le  vicende  singolari 
di  quegli  eroi  della  Grecia  modeyia.       \ 

La  sventura  di  SuU  non  mise  tanto  terrore  nel 
paese  che  levasse  altrui  qualunque  pensiero  di  ven- 
detta e  di  libertà.  Scoppiò-  nella  Tessaglia  al  prior 
cipio  delia  primavera  dell'anno  i8o6  una  sedixiu- 
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itó  ;  la  quale ,  benché  tornasse  a  pregìudieio  de'pro- 
motori  suoi ,  por^  facea  ben  conoscere  ohe  i  cri- 
stiani soggetti  ai  tiranno  di  Giannina  non  erano 
gregge  che  si  lascia  condurre  ciecamente  al  macello. 
Mille  dugeuto  uomini,  eoraandati  da  Eutimio  Bla- 
cava ,  capitano  degli  armatoU  del  cantone  di  Ca- 
kia ,  formavano  il  nodo  della  sedizione ,  che  ve- 
fiìra  attribuita  all'estorsioni  ed  alla  miseria;  se» 
dizione ,  la  qnale  non  sarebbe  pnntq  considerata 
in  altri  tempi,  ansi  aYrefabe  a]»erto  l'occasione  al 
tiranno  di  nuove  estorsioni  e  rapine  :  ma  che  aU 
lora  eh'  era  sul  punto  di  rompersi  la  guerra  tra  la 
Rnssia  e  la  Porta  dava  qualche  apprensione.  Non 
pertanto  il  Blacava  nel  drizzare  sul  monte  Olimpo 
il  gonfalone  della  Croce,  facendo  sonare  le  voci  di 
patria  e  di  libertà ,  non  facea  motto^  de'  russi ,  ed 
il  tiranno  rassereno»«^ai ,  avendo  quindi  compreso  al-^ 
tro  non  essere  quel!'  ammutinamento  che  un  ten- 
tativo male  ordinato  o  imprudente ,  intantochè  il 
grosso  della  popolazione  della  Tessaglia  rimaneasi 
tranquillo.  Di  fatti ,  dopo  alcuni  saccheggi  e  scor" 
rerie ,  dove  i  soldati  di  Ali  ed  i  suoi  iigliuoli  fu- 
rono più  d'  una  volta  empiuti  di  spavento  e  cac- 
ciati iu  fuga,  l'oro  del  tiranno,  ben  più  possente 
delle  sue  armi ,  cominciò  a  corrompere  i  sediziosi, 
e  ridurli  finalmente  ad  abbandonare  il  pròprio  ca- 
po. Egli  andata  ramingo  di  monte  iu  monte ,  e 
provò  ancora  una  consolazione,  che  tocca  ben  di 
rado  agli  sventura  ti  :  trovò  una  terra  che  gli  of- 
ferse un  asilo ,  e  ricovroUo  al  suo  seno-  Se  non  che, 
quando  i  cristiani  furono  minacciatf  di  morte  s'e- 
gli non  si  arrendeva ,  Blacava  ,  rinfucciando  a  se  k 
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stesso  di  averli  arrischiati  già  troppo  ,  accettò  ima 
capitolazione  per  cui  Muctar  bassa  gli  promeitea 
salva  la  vita.  Nondimeno  egli  non  lasciossi  delu- 
dere a  quelle  promesse,  ma  nelgitlars^  tra  le  mani 
del  suo  feroce  e  perfido  nemico:  Io  vado  a  mo- 
rire ,  disse  alle  sue  genti,  conosco  la  fede  de' tur' 
chi ,  serbate  le  ypstre  braccia  per  pia  forlanate 
stagioni  ;  fuggite.  Di  fatti ,  egli  ricevetie  la  morte 
co!i  una  calma  ed  intrepidezza  maravigliosa  «  senza 
"un  gemico,  e  le  sue  membra  furono  trascinate  è 
disperse  per  le  vie  delK  atterrita  cìt^ade. 

Neil'  estremità  della  Tesprozia  ,  sul  capo  Cime- 
rio  siede  Parga  in  una  penisoletta  popolata  dieci 
anni  la  da  circa  quattro  mila  abitanti.  Elia  ^eppe 
tenersi  libera  parecchi  anni  contra  i  tentativi  dei 
turchi ,  finattantochè  minacciata  e  presso  ad  es3ere 
sopra  fatta  da  \in  numero  troppo  grande  di  nemi- 
ci ,  chiese  ed  impetrò  la  protezione  de'  veneisiani, 
la  quale  riesci  finalmente  dove  riestono  tuUe  le 
protezioni  de'grandi,  in  un'assoluta  signuiia.  Tu 
ogni  modo  Farga ,  governata  a  nome  della  repub- 
blica veneta  da  un  nobile  corcirese ,  mostravasi  con- 
tenta del  suo  destino  ,  die  unendola  alle  isole  ve- 
nete dei  mare  Ionio  la  salvava  per  sempre  dal  pe- 
ricolo di  cader  nelle  mani  de' barbari.  Quando  il 
tiranno  dell'  Epiro  saliva  sul  più  alto  grado  della 
potenza,  vedevasi  a  malincuore  interrotto' il  suo 
dominio  da  un  piovolo  scoglio ,  il  quale  chiudeva 
in  seno  quattro  mila  de*  suoi  più  irreconciliabili 
nemici ,  pronti  sempre  a  prestare  ospitale  ricovero 
a  tutti  coloro  che  fuggivano  le  persecuzioni  di  lui. 
La  liberlade  e  l'acquisto  di  Parga  era  il  verme 


(4i  ) 
che  rodeva  sempre  il  suo  cuore  in  mezzo  alle  sue 
più  grandi  prosperità  ,  era  il  suo  desiderio ,  il  suo 
sospiro  coufinuo ,  divenuto  furore  posciacliè  la  ca- 
duta della  repubblica'  di  Venezia ,  e  le  varie  vi- 
cende a  cui  soggiacquero  i  pvissedi menti  veneti  del 
1/Cvante ,  gli  avevano  aggiunto  la  speranza  di  sod- 
disio  rio.  Se  non  che  né  i  francesi ,  ne  i  russi,  che 
presidiarono  e  dominarono  in  varii  tempi  le  isole 
del  mareJonio,  seppero  indursi  giammai  a  lasciare 
nella  balìa  del  più  crudele  de'  barbari  musulmani 
una  popolazione  cristiana,  serbatasi  mai  sempre  in- 
depondente  dalla  Turchia  col  suo  coraggio  e  colle 
sue  armi.  Il  barbaro  AU  muggiva  invano  di  di- 
sTX*tto  e  di  rabbia  ,  veggeiido  sempre  caduti  a  voto 
3  suoi  tentativi,  a  malgrado  delT  oro  ch'egli  prò»-, 
jond^va  a  tal  uopo ,  e  delle  sue  trame  più  fine. 
Quando  poi  nel  marzo  dell'anno^  1814  gl'inglesi 
giunsero  ad  occupare  Parga ,  il  destino  di  lei  sem- 
brò fermo  e  felice  per  sempre  sotto  l'ali  proteg- 
gi trici  della  superba  regina  dei  mari ,  ed  il  tiranno 
iì  morse  più  che  mai  per  disperazione  le  labbra, 
ed  i  miseri  pargi ,  dopo  un'  agitazione  terribile  fra 
)a  speranza  e  il  timore,  cominciavano  a  respira- 
re ,  rassicuratisi  fermamente  che  eglino  avrebbero 
parlecipffto  del  destino  delle  sette  isole.  Ma  lancia- 
moli colle  loro  speranze,  ed  intanto  gittiamo uno 
«guardo  sopra  Io  stato  della  Grecia  nell'anno  1814. 
1a  bandiera  francese  più  non  isventolava  nelle 
i.-5ole  dei  mare  Ionio  ,  e  le  isole  e  la  Grecia  tutta 
trova vansi  in  uno  stato  di  convulsione  morale  e  po- 
litica, che  i  greci  stessi  forse  non  sapevano  ancora 
conoscere  appieno,  0  non  osavano  ancora  Bpie^r[a 
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D  se  stessi.  1  turchi  sgomentavano  al  nome  di  santa 
alleanza  ,  ch'essi  credevano  (  siccome,  sembrava  na- 
turale) mirare  sopra  tutto  alia  loro  ruina  :  ignei 
spingevano  i  loro  sguardi  arditi  iofino  alle  anaoe 
intenzioni  del  congresso  di  Vienna,  vociferavano! 
nomi  di  nazione  e  di  libertà  ^  s'udia  per  la  prima 
volta  nell'jBpiro  ragionare  della  compagnia  degli  e/«- 
risti  o  degli  amici ,  lo  Spirito  del  gran  Kiga  che 
andava  serpeggiando  tacitamente  per  l'animo  de' 
greci  già  cominciava  a  farsi  conoscere.  Parecchi  prin- 
cipi la  favorivano,  ed  il  loro  sguardo  paterno  rivoli 

.  to  sopra  un  popolo  colpito  iniiuo  allora  da  una  spe- 
cie di  reprobazione  politica,  ravvivava  in  lui  le  spe- 
ranze della  sua  rigenerazione ,  che  non  furono  mai 
spente  affatto  dentro  il  suo  cuore.  Oltre  di  che,  la 
tiranuide  ottomana  toccava  già  la  sua  decrepitezza: 

.  torpore  ,  mollezza,  stupidità  »  venalità,  logoravano 
tutte  le  membra  di  quel  governo  \  e  l'arroganza  col- 
V  ignoranza ,  la  ferocia  colla  viltà  cominciavano  a 
renderlo  tanto  ridicolo  quanto  sanguinario.  I  greci 
già  ne  senti;irauo^  il  più  profondo  disprezzo ,  e  con- 
frontandosi ai  turchi,  ed  avvisando  come  questi  a- 
vevan  mestieri  in  ogni  cosa  del  loro  aiuto ,  i  prin- 
cipi greci  del  Fanale  facendo  parte  de'  consigli  su- 
premi deli'  impero  ;  gì'  idriotti  conducendo  le  ar- 
mate, i  greci  padroni  del  commercio,  dell' indù- 
stria ,  dell'agricoltura  ;  più  numerosi  nella  Grecia 
in  più  doppi  de'  turchi  ;  i  greci  presero  a  mara- 
vigliarsi con  se  stessi  del  come  avevano  eglino  po- 
tuto patire  per  tanti  secoli,  e  piativano  ancora  una 
81  barbara  servitù.  Sì  fatta  maraviglia  esser  doveva 
più  graiMie  ftnoora  nell'Arcipelago.  Il  mare  £g<  o> 
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eoperto  da  greci  ii»TÌgii,  sembrala  amr«gioBte* 
parata  dall'  impero  Ottomano  pef  l'attiri tà  di  que> 
gV  isolani ,  i  quali ,  non  paghi  di  navigare  nel  snlo 
Mediterraneo ,.  si  ianciavano  sovente  oltre  l'Atlan- 
tico su  i  loro  legni ,  e  taluni  altresì  lacerano  sa 
legni  stranieri ,  in  qualità  di  ^opracarichi ,  tatto  il 
giro  del  globo.  Ma  die?  La  loro  anima  reafduta 
più  forte  e  più  aad»:e  tra  mille  pericoli»  dovea, 
ritornata  in  patria  ,  ripiegare  il  collo  innanzi  ai  suoi, 
barbari  oppressori  »  e  la  gioia  del  rivedere  dopo 
lungo  pellegrinaggio  il  suolo  natio  ^  i  parenti,  gli 
amici  y  venia  crudelmente  amareggiata,  e  forse  af- 
fitto spenta  dal  ritrovarsi  schiavi  al  rientrare  tm' 
patrii  lidi,  dopa  essere  stati -tanti  re  sai  velocis* 
simi  loro  navigli.  Che  cuore  doveva  essere  ti  loro? 
Qual  tempesta  non  dovea  sorgete  nel  loro  animo 
fiero  1  Quale  sdegno ,  qual  odio  profoncU» ,  qual  de- 
sio di  vendetta  non  dovevano  essi  covare  nel  petto? 
ÌRh  tali  sentimenti  esser  dovevano  meno  proibedi 
nel  contineote ,  poiché  quivi  oiirivasi  ogni  gilojnno 
a' greci  l'occasione  di  raffrontare  la  propria  sort^ 
con  quella  di  tanti  loro  fratelli  impiegati  iaB^is^ 
sia  ed  altrove»- dove  questi  ricevevano  educazione^ 
gradi  militari  e  ministeriali ,  e  consolati  edamba<r 
soerie.  Che  diremo  poi  di  tanti  reggimenti  intieri 
di  greci ,  i  quali  dopo  avere  serriito  sotto  le  bai>- 
àmt»  della  Fraacii  ^  AeUa  Russia  «  e  deU'  Inglùl- 
terra t  ritoroati  alle  loro  case,  erano  costretti  ben- 
cfaè  pieni  di  disprèzzo  verso  i  bàrbari ,  di  ripigliare 
le  vesti  e  i  U'a vagli  della  sc*rvitù ,  per  non  com- 
promettere le.  loro  famigltf>?  Ma  uno  spirito  ben 
più  fomniéalMle  pe'  maomettani ,  dice  con  senn(>  il 
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sig.Fouqueville,  agitava  sordamente  la  Grecia,  quel- 
lo cioè  di  grande  quantità  di  giovani  cresciuti  nelle 
università  deli'Allemagna,  deiritalia  e  della  Fran- 
cia, c^ Tutti  erano  uomini  dabbene  ed  illuminati, 
3>  ma  infiammati  di  entusiasmo  per  la  loro  patria, 
»  seuz^appartenere  alla  scuola  di  coloro^  che  pre- 
»  tendevano  d' introdurvi  Je  massime  'antisociali 
»  dell'anarchia.  Eglino  comprendevano  che  la  Gre- 
»  eia  non  poteva  esser  rigenerata  che  per  l'accop- 
y>  piamento  della  morale  con  la  religione ,  siccome 
y>  quelli  che  conoscevano  il  potere  delia  Croce  sopra 
3»  un  popolo  pronto  mai  sempre  a  dedicarle  tutto 
30  <e  stesso.  ^1  perchè  molti  fra. essi  legaronsi  alla 
9  regola  ausbera  dei  religiosi  basiliani  ^  onde  co- 
3>  municare  un'autorità  sacra  a'  loro  precetti ,  e  ri- 

'  »  volgere  in  guisa  efficace  la  pubblica  istruzione  ad 
»  uno  scopo  d'insegnamento  politico  e  religioso.  Così 
»  Io  Spirito  Santo  discese  in  mezzo  alle  scuole  na- 
j>  EÌdnali  di  Giannina,  di  Chio,  di  Cidonia  ec,  e 
9  tranne  Atene ,  dove  alcuni  fervidi  ceryelli  pre- 
9  tendevano  di  ricondurre  i  giorni  del  Portico ,  il 
3»  sacro  fuoco  delia  liberiade  arse  in  su  gli  altari 
»  del  vero  Dio.  Il  patriarca  ,  il  sinodo,  e  i  capi 
9  della  Chiesa  sparsero  le  loro  benedizioni  sopra  le 

'  »  sante  imprese  delle  nuove  scuole  greche.  Furono 
V  proseguiti  i  disegni  di  Gregorio ,  eh 'erasi  oecu- 
:»  pato  nel  propagare  i  libri  di  pietà  facendosi  stam- 

^  »  patore ,  allorché  disceso  per  la  seconda  volta  dal 

y>  trono  ecumenico  egli  fu  mandato  in  esilio  al  monte 

9  Athos.  Furono  portate  stamperie  a  Cidonia  ed 

»  al  monte  Libano  ;  valenti  operai  formatisi  nella 

tipografia  di  Didot  stamparono  libri  di  religione 
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*  ad  uso  de*  fedeli ,  ed  i  lumi  si  andavano  difibn- 

»  dendo  ,  nel  tempo  che  i  turchi  dcgradarano  ed 

»  anauntiayan  ctosì  un'epocb  di  rigenerazione  alle 

9  belle  contrade  della  Grecia  e  della  Jonia.  Coloro 

9  tra'  giovani  eikni ,  i  quali  non  erano  stati  am- 

»  messi  ne'  grandi  collegi ,  recaronsi  qua  e  là  ia 

»  più  ionUne  provinole  a  fondare  piccole  scuole  : 

»  altri  esercitavano  la  medicina  studiata  in  Parigi, 

»  in  Padova  ed  in  Vienna:  alcuni  traduttori  la- 

»  boriosi  trasportavano  in  lingua  greca  volgare  i 

»  più  femosi  libri  moderni  :  altri  finalmente  ,  gio- 

»  vani  istrutti ,  ai  dedicavano  al  commercio}  e  tutto 

9  (a  disposto  in  manica  che  già  più  non  vi  ebbe 

»  ne  villaggio ,  nò  fattoria ,  né  carovana ,  né  nave 

9  in  commissione,  dove  non  si  trovasse,  come  nei 

3  secoli  della  Chiesa  primitiva,  qualche  discepolo 

>  che  non  jspargeese  le  dottrine  del  vangelo^  e  delk 

»  libertà  promessa  alle  nazioni  dal  sno  divino  au-* 

»  torej  e  finalikiente  nacque  la  compagnia  degli  ete- 

1»  riati  a  riscaldare  sempre  più  uomini  già  disposti 

^  &  grandi  mutazioni  politiche.  Tal  era  lo  statqt  dello 

»  spirito  pubblico  9ella  Grecia  verso  la  fine  deK 

»  iranno  1814  ». 

la  ogni  pa»rte  deUa  Grecia  un  acuto  osserva* 
tove  owiebbè  rioonosciuto  i  forietì  di  grandi  no- 
vità )  e  OiUa  corte  stiessa  di  AU  si  u^va  parlare 
d'  una  gnittdiB  vìec^da  politica  a  cui  stava  per  sog^ 
Ipaetttt  1»  Tttrehia,  ddJa  quale  doveva  essere  un 
cs««o  atrumento  lo  atesso  tiranno  dell'JBpiro  posto 
«ile  prose  «dI  siìitaaio ,  né  si  disperava  pure  d'aver 
qunlche  aiuto  diretto  o  indiretto  dall'  imperatore 
▲ittdandro,  a  segno  che  tutto ,  a  detta  di  tloum 

3* 
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garono  )  ma  non  v'era  più  tempo:  era  già  stat» 
concluso  al  'i5  di  marzo  1817  ^^  trattato  a  Gian- 
nina ,  per  cui  Parga  era  ceduta  dalla  Gran  Bretta* 
gna  alla  SubUflie  Porta.  Era  stato  spedito  a  Giati'*- 
nina  M.  John  Cartwright  »  console  di  S.  M.  B.  ia 
Patrasso  )  per  regolare  la  vendita  delle  proprietà 
di  que'  pargi  »  che  fuggisser  la  patria  ceduta  ai  tur- 
chi ,  e  trattare  delle  condizioni  della  loro  emigra- 
iiione*  Mai  un  atto  simile  non  aveva  per  anco  im-* 
brattato  la  diplomazia  etiropea^  avvezza  in£no  al« 
lora  A  Considerare  qual  sacrilegio  qualunque  allar* 
gavaento  de'  tutchi  sopra  i  cristiani.  Gon  qual  ti-* 
toloy  doniandayailo  taluni  »  PlOghUterra,  semplice 
protettrice  dell'eptarchia  jomoa  ,  èra  iuterrenuta 
in  tale  conv^enaioniEi  ?  Qtial  dritto  av^va  essa  di  sti- 
pulare l'aliettazione  d'un  territorio ,  il  quale  se  ap- 
parteneva al  governo  jonico  non  poteva  da  lui  esser 
Separato  -,  e  nel  caso  cotitrarid ,  qual  era  il  suo  xpan- 
dato  per  procedere  in  nome  di  coloro ,  che  non  di- 
pendevano dalla  sua  autorità  ?  Vani  ragionamenti! 
Un  avrenimento  simile  alla  vendita  di  Farga ,  ben- 
ché in  apparenza  poco  importante ,  è  cosa  tanto 
ìacomprensibile  negrinteressi  eh»  corrono  tra  PEu- 
jopa  cristiana  ed  i  isaolnettafii ,  che  duravasi  fa- 
tica a  crederlo*  Difatti ,  i  priaoipi  cristiajii  hanno 
a  un  dipreMo  una  stessa  maniera  di  governare ,  • 
BeUe  vicende  della  fHerc»  e  della  politica  un  pow 
polo  )  quando  pafta  a  ftMrmar  parte  d'un  altro  stato, 
qdasi  non  s'avvede  di  aver  mutato  8%aore  ;  ma 
quanto  diversa  non  è  la  sorte  di  quel  popolo  che 
da  un  doflaiiDQ  eristiano  passa  a  quello  de'  sucees* 
S9sl  di  Maometto,  in  Oui|  se  altro  non  fosse  1  la 


«ola  diversità  della  religione  rende  irreconciliabili 
fra  loro  il  principe  ed  i  nuovi  sudditi?  A  malgrado 
di  tante  sqgge  ed  umane  considerazioni,  che  non 
potean  fuggire  a  nessuno  ,  la  cessione  di  Parga  fu  , 
come  detto  abbiamo  ,  stabilita  irrevocabilmente  ; 
indi ,  udito  avendo  la  ferma  risoluzione  di  tutti 
quegli  abitanti  di  abbandonar  tutto  e  di  morire 
più  tosto  che  cader  nelle  mani  del  tiranno  di  Gian- 
nina ,  si  elessero  commissari  per  la  stima  e  la  ven- 
dita de' beni  de'* miseri  fuorusciti.  Ma  la  stima  t 
la  vendita  ed  il  pagamento  di  questi  beni  fu  pure 
un  soggetto  di  gravissimo  scandalo;  imperciocché, 
dopo  averrie  stabilita  la  somma  a  due  milioni*  di 
tallari  ,  essa  ifu  ristretta  per  le  rimostranze  del- 
l'Ali bassa,  e  gli  altri  raggiri  delle  parti  interes- 
sate ,  ed  i  cambi  delle  monete ,  ed  il  nolo  de'  ba- 
stimenti ,   e  simili  infamie  mercantili , ,  e  ridotta 
al  segno,  che  i  miseri  proprietari  non  vennero  a 
riscautere  che  poco  più  d'un  quarto  (  ed  anche  con 
gran  pena  )  della  somma  primitiva  r  Ma  proseguia- 
mo la  lagrimevole  istoria. 

Ai  primi  di  maggio  le  milizie  dell' AVi-bassà  s'in- 
camminavano per  recarsi  ad  occupare  Parga,  ed  un 
bando  dell'alto  commissario  annunziava ,  che  il 
giorno  IO  era  stabilito  per  la  partenza  degli  abi- 
tanti. Essi  partite  dovevano  in  quella  stagione  in 
cui  le  loro  floride  ed  amene  campagne  aprivano 
tutta  la  loro  bellezza  !  Non  era  loro  permesso  di 
toccare  né  un  frutto,  né  un  fiore:  esse  dovevano 
intatte  venire  nelle  impure  mani  degl'infedeli!  Né 
le  reliquie ,  né  le  immagini  ,  né  i  sacri  arredi 
era  pfrnaes«o  ai  sacerdoti  vdi  salvare:  tutto  restar 
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duvea  preda  de'  più  feroci  nemici  di  Parga  !  Ap- 
parecchi a  vansì  col  cuore  spezzato  a  .quella  barbara 
dipartenza  i  mi^rì  pargi,  ed  ecco  apparire  i  tur- 
chi sulle  vette  del  monte  Fezovolo.  La  dispera- 
zione assale  gli  animi,  danno  di  piglio  "«Uè  armi, 
e  giurano  tutti  di  morire  insieme  coUa  patria ,  ae 
grinimici  si  avanzano  a  calpestare  la  cara  terra  iih- 
nanzi  che  sìa  da  esso  lorq  lasciata.  .Corrono  po- 
scia ai  cimiteri ,  aprono  i  sepolcri  »  ne  cavano  le 
ossa  de'  loro  avoli  »  le  gittano  sopra  ampio  rogo: 
infiammatisi  gli  animi  in  tal  guisa ,  non  danno  più 
retta  agli  ordini  del  capitano  inglese  ,  ed  entrano 
tutti  nella  risoluzione  tremenda  di  uccidere  le  donne 
e  i  fanciulli,  se  i  maomettani  vengono  ad  imbrat- 
tare della  loro  impura  persona  quella  cittade  ati* 
cura  da  essi  abitata.  Il  messaggiero  spedito  a  Corfù 
con  tale  novella  ritorna  tosto  col  generale  Fede^ 
rico  Adam ,  il  quale  trova  tutti  gli  uomini  armati 
innanzi  allC'SOglie  delle  loro  case,  e  pronti  ad  ese- 
guire la  fiera  loro  risoluzione  *  ed.  a  combattere 
poscia  infino  agli  estremi  contra  i  turchi  e  can- 
tra gl'inglesi.  Egli  li  prega  di 'aspettare ,  li  con- 
forta ,  calma  gli  spiriti ,  ed  arresta  i  maomettani 
nel  loro  cammino.  Finalmente  al  9  di  maggio ,  al 
tramontare  del  sole,  lo  stendardo  dell'Inghilterra , 
disparve  dalla  fortezza  di  Parga;  ed  ai  primi  al- 
bori divi  giorno  vegnente  gli  abitanti  lasciavano  la 
case  e  si  «pargevano  per  la  spiaggia  (1).  Movevano 

(i)  II  luogoteneate  colonnello  inglese  Bosset ,  che  fu  il  te- 
stiniouio  oculare  e  la  nobile  vietinin  dei  tratlati  fra  TAlì  basta 
e  l'aJco  comaMf  saria  delle  isole  Jonie  ,  teca  le  prove  a  utenti - 
9bt.  ài  quMto  fatto  hk  un  ino  opuscolo  iatitolato  :  Faria  ttné 
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i  mìseri  pargi  verso  il  mare,  gli  unioaricbi  delie 
ceneri  de'  loro  padri,  gli  altfi  s'empieTan  le  mani, 
qaasi  per  gratitudine  «  della  terra  che  aTeali;iiu- 
triti,  le  donne  e  i  fanciulli  coglieraa  sassi  econ- 
chiglie,  e  teli  nascondevano  in  seno,  a  Addio  terra 
i>  paterna ,  addio  Chiese  ,  addio  piante  odorose  , 
»  addio  mare  che  ne  circondi  1  Beh!  «e  una  volta 
9  c'inghiottì  cogVirati  tuoi  fiotti ,  deh  non  por- 
j»  tare  ì  nostri  corpi  in  qnetle  spiagge  ove  domina 
D  il  Leopardo;  che  nou  li  VeiMla  ai  nostri  tìrauui! 

ESTREMO  JLDDIO  BB'  PAR6I  AttA  PATlÌl>.. 

O  monti ,  o  valli  >  o  floride  campagne  , 

Piante  fronzute,  o  pia^gie,  o  Urrà  eletta  , 
Dicuvi  addio  per  sempre  ,  e  il  cor  mi  pt.igue  : 

Parila  illattre  città  ,  patria  diletta , 
Che.  presto  al  crudo  lautulaia»  ti  atai  , 

L'Angló  ti  vende  quale  schiava  abbietta. 

« 

Al  più  feroce  che  viveiie  mai 

Tiranno  egli  ti  vende  :  »  ite  ,  fuggite  , 
»  DI  Cristo  ultimi  figli  itene  ornai. 

Tali^il  barbarq  Aman  voci  abbnrrile 
Manda  dai  petto  invelenito  :  «  Tutto 
w  A  me  lasciate  ,  e  le  magioni  avite  , 


the  Jonian  Islanàt ,  hf  liéul,  Col  C  P.  de  Bottai*  Ma  intorno 
a  tale  compassieuevole  argomento  merita  sopra  tutto  di  es^er 
letto  un  bellissimo  libricciuolo  francese  del  sig.  cav.  Andrea 
Mustoxidi  intitolato:  Exposé  desjaìts  qui  ont  précède  et  tnU'i 
la  eession  de  Purga  ;  oui^rage  écrit  originuirement  en  grec  par 
un  Parganiote  ,  et  traduit  tn/ran^ais  yttr  un  de  set  compa- 
triolet ,  ptiltllé  pa*  Amaury  Dmmì ,  memhre  de  ì' intiìtut  ro- 
yal  de  France.  A  Purit  i4ao.  Ckn  Brittot-  Tkiv^rt,  eie. 
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*»  E  de'v'ottri  sudor  l'accohu  frullo , 
n  O  dell'antica  Epiro  abitatori  , 
»  Pargi  infedeli ,  i  di  traete  in  lutto. 

»  Le  Croci  a  terra  ,  di  profani  allori 
aftCarcfaè  un  di  troppo ,  ed  il  corano  tanto 
n  Tosto  a  lor  onta  da  ciascun  s'adori. 

»  Voi  greci  imbelli  coU'orgoglio  infranto , 
»  Ite  di  vana  speme  ognor  pasciuti , 
>•  Senza  re ,  seuza  tempio ,  e  senza  ammanto  » 

Disse  il  tiranno  fier  dai  crin  canuti. 

Che  Cristo  e  i  suoi  mai  sempre  maledice  , 
Né  mai  del  cielo  i  dritti  ebbe  temuti. 

Deh  nell'orecchie  sue  mia  voce  nitrico 
Tuoni,  qual  folgor  che  repente  desta 
Ogni  empio  avvolto  in  calma  ingannatrice; 

O  Sovrano  del  ciel  sveglia  tempesta  j 
.  Santa  giustizia  ,  i  tuoi  fulmini  ruota  ; 
Piombin  su  quella  scellerata  testa. 

Arda  Ali ,  ardan  gli  Angfi,  che  remota 
Tanto  hauno  da  pietà  l'alma  spergiura  , 
Onde  apprendano  i  rei  goal  Dio  percuota. 

E  ta  che  miri  la  nostra  sciagura  , 
Lucido  sole ,  e  noi  strappar  vedesti 
L'ossa  de'noslri  d'ogni  sepoltura , 

Deh  spegni  tosto  la  tua  luce ,  e  in  mesti 
Tetri  color  t'avvolgi,  e  ognun  fa'accorto 
Come  pietade  in  te  per  noi  «t  desti  s 

E  voi  stelle,  del  ciel  figlie,  conforto 
Notturno  al  vialor  ,  tu  dolce  luna  , 
Che  ognor  splendete  nell'occaso  e  l'orto. 

Celi  i  fulgidi  rai  di  voi  ciascuna  , 

E  in  mezzo  a  tanto  lutto  e  a  tanta  pena 
lt«  al  vottro  viaggio  io  vtste  bruna  : 


E  noi  piangete  che  Tamara  pieoa 

ProTÌam  del-daolo  a  uull'altro  «ecendo  , 
Piangete  e  ripiangete  ,  e  larga  vena 

Tersi  di  pianto  l'unirerso  mondo. 

Cosk  cantando  in  un  idioma  non  inteso  da'  loro 
condottieri,  i  miseri  pargl  ai  primi  di  maggio  del- 
l'anno 1819  toccarono  le  meste  rive  della  poco  ar- 
venturata  e  ti  epi  dante  Cor  eira*. 


rXME  DEL  LIBRO  PRIMO. 


LIBRO    SECONDO. 


L' ACQUISTO  tanto  sospirato  di  Parga ,  in  vece 
di'  spegnere  ogni  altra  sete  nel  vecchio  petto  di 
Ali- bassa,  lo  inebriò  sempre  più  della  propria  gran- 
dezza, e  lo  recò  ad  aspirare,  siccome  sempre  ad- 
diviene ,  a  imprese  più  vaste,  diffìcili ,  e  perigliose. 
Inoltre ,  il  piacere  di  un  tale  acquisto  fu  amareg- 
giato non  poco  dalla  partenza  de' pargi ,  la  quale 
gli  tolse  la  non  meno  bramata  occasione  di  em- 
piersi del  sangue  de'  suoi  nemici ,  e  di  vederli  spi- 
rar l'anima  fra' tormenti.  Ora  egli  trovasi  di  passo 
in  passo  tanto  innanzi  nella  via  dell'ambizione  , 
che  già  tutto  è  nulla  per  lui  fino  a  tanto  che  non 
sale  sul  trono ,  e  non  si  costituisce  principe  inde- 
pendente }  pensiero  ben  caro  a'  cristiani ,  e  da  loro 
fomentato ,  come  quello  che  dovea  trarlo  alla  sua 
mina,  e  renderlo  cieco  strumento  della  rigenera- 
zione della  Grecia.  I  suoi  vasti  disegni ,  le  sue  vio- 
lenze ,  le  sue  usurpazioni  giornaliere ,  accrebbero 
i'suoi  nemici  a  segno  che  già  la  Porta  si  era  po- 
sta in  cuore  di  libe'rarsi  da  un  si  pericoloso  vi* 
cario ,  e  finalmente  avealo  messo  al  bando  deli'im- 
pero.  Quindi  prese  le  mosse  una  lunga  lotta  tra 
il  principe  ed  il  vassallo  ,  ed  una  serie  inestrica- 
biletdi  maneggi,  d'intrighi},  di  raggiri,  di  gelo- 
sie tra  gli  agenti  dell'uno  e  dell'altro;  ì  quali  sé 
.  dall'una  parte  faceano  cx)no«cere  la  debolezza  mf- 
sta  ad  una  grande  ferocia  del  signore ,  e  la  somma 
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audacia  e  pntema  del  servo  ;  non  oelavan  dalPat- 
fra  la  perfidia  e  malvagità  profonda  di  ameridve. 
Nei  mentre  efae  Udivano  veiirra  preparando  con 
somma  lentezza  i  mezzi  onde  abbattere  l'orgoglio 
del  SBO  ribelle  rassallo ,  Ali  darà  mano  alle  sue 
solite  corruzioni ,  stimando  ch'esse  aressero  a  yti-^ 
Irre  per  ogni  tempo  ;  e  forse  arf^bbero  yaluto  an* 
Cora  doY'egli  foftae  '  stato  o  meno  ai'aro ,  o  nomo 
di  gran  mente.  S'egli  fosse  stato  meno  avaro,  la  stia 
immensa  ricchezza  profusa  senza  risparmio  avrebbe 
corrotto  tutto  il  divano ,  ed  il  sultano  medesimo, 
uomo  avidissimo  ,  si  sarebbe  per  avventura  lasciato 
da  quella  piegare  :  s'egH  tosse  stato  nomo  di  quella 
gran  mente  che  sembrava  a  taluni ,  avrebbe  co- 
nosciuto 9  abbracciato  il  solo  mezzo  che  a  lui  re- 
stava di  salute  ,  quello  cioè  di  porsi  alla  testa  di 
tutta  la  Grecia  ,  d'invitarla  alla  sua  independ^enza, 
di  chiamare  a  se  gli  eteristi ,  e  di  accogliere  l'of- 
ferta che  fin  daH'anno  ]8v  8  a  lui  facevano  gì'idriot- 
ti ,  di  riconoscere  per  principe  il  suo  ngliaoio  Veli, 
allora  visi  re  della  Morea ,  e  di  a  ni  tarlo  con  tutt'i 
loro  mezzi  ^  quando  egli  volesse  assicurare  e  pro- 
clamare la  independenza  delle  isole  dell'Arcipela- 
go. In  tal  caso  ^parecchi  primati  della  Morea  ,  e  le 
loro  creature ,  e  lo  atesso  arcivescovo  di  Patrasso 
Gertnano  ^  ed  i  moìiaifi  di  M^ega  Spileon ,  a  cui  egli 
aveva  permesso  ^  rifabbricare  molte  chiese  atter- 
rate nelle  commozioni  dell'anno  1770,  si  sarebbero 
uniti  a  lui ,  ed  avrebbero  fatto  causa  comune.  Ifia 
egli  non  pensò  o  .non  osava  inalzarsi  a  tanta  gran- 
dezza ,  e  solo  s'avvide  di  dover  porre  sua  fiducia 
più  ne'ciistiani  che  ne 'maomettani ,  agli  òcchi  di 
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qtiesti  ultinii  ]a  resistenza  di  Ali  essendo  non  solo 
una  ribellione,  ma  un  sacrilegio  eziandio;  e  non 
si  avvide  che  tardi ,  che  quando  anche  egli  venisse 
a  capo  di  abbattere  colle  braccia  de'primi  il  sul- 
tano ,  essi  non  avrebbero  più  sofferto  di  essere  do- 
minati ,  né  tiranneggiati  da  un  barbaro.  In  tal  guisa 
egli  fu  il  primo  che  abbia  posto  in  maqplearmi 
ai  greci,  e  gli  abbia  suscitati  contra  il  signore  co- 
mune f  e  quindi  partì  per  avventura  la  prima  sciu- 
tilla  di  queir  incendio ,  che  or  più  che  mai  infe- 
rocisce ,  e  che  trascinerà ,  per  quanto  sembra ,  al^ 
l'estrema  sua  fine  il  putrido  colosso  dell'impero 
Ottomano.  Aveva  uioltre  TAU-bassà  insegnato  ai 
,^uoi  popoli  di  far  poca  stima  della  sublime  Porta, 
pigliandola  egli  sovente  senz'  alcun  rispetto  a  scopo 
de 'suoi  sarcasmi ,  ed  appellandola  per  ischerno  la 
bassa  Porta.  Tutti  questi  erano  semi  che  doveano 
presto  o  tardi  produrre  il  loro  frutto. 

I  greci  mostrarònsi  tutti  pieni  di  buona  volon- 
tà per  soccorrere  nel  pericolo  il  loro  tiranno  par- 
ticolare :  vescovi,  arcivescovi ,  primati',  pastori, 
soldati,  agricoltori,  montanari,  valligiani,  tutti 
a  gara  correvano  ad  offrirgli  ì  loro  servigi,  ma 
tutti  aspiravano  a  pigliare  le  armi ,  ad  unirsi  im- 
punemente in  un>corpo ,  e  cominciando  a  farsi  te- 
mere dai  barbari,  entrare  nella  via  delle  future 
speranze  ;  pure  seppero  dissimular  così  bene ,  che 
}a  sospettosa  astuzia  dello  stesso  tiranno  ne  rimase 
ingannata.  Egli  diede  loro  a  capitani  Odisseo,  Ta- 
co,  S  tornar  i ,  Iseo,  Varnakioti,  Zongo,  ec.  tutti 
nomi  che  poi  segnalaronsi  in  male  o  in  bene  nella 
guerra  della  greca  independcnza.  La  Porta  dal  canto 
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SUO  non  restava  d'i  cìuamare  all'armi  tutt'i  naoì 
sudditi  della  Grecia  turchi  o  cristiani ,  eccitandoli 
ad  abbandonare  il  ribelle ,  ed  a  vendicarsi  colle 
proprie  mani  d«lle  sue  vessazioni;  e  cosi  da  tutte 
le  parti  si  somministrava  alimento  all'^incendio  ge- 
nerale che  già  stava  per  iscoppiare. 

Era  stato  da  qualche  tempo  impiegato  nella  can- 
celleria di  Suleyman-bassà  governatore  della  Tes'- 
saglia ,  un  certo  Anagnosti  greco  di  Macedonia ,  il 
quale ,  dopo  aver  fatto  ottimi  studi  in  Vienna ,  e 
passatavi  la  sua  gioventù,  come  intese  la  guerra  che 
si  rompeva  al  vecchio  tiranno  deirSpiro,  che  avealo 
un  tempo  spogliato  de'  suoi  beni ,  partissene  col- 
l' intenzione  di  concorrere  alla  vendetta  dell'urna- 
nità  ed  alla  sua  vendetta  particolare.  Quindi  per- 
sona del  mondo  non  potea  servir  meglio  Suleymvn 
con  tra  il  proscritto ,  ma  persona  del  mondo  altresì- 
non  era  più  contraria  di  lui  nel  suo  cuore  agl'in- 
teressi della  porta  Ottomana.Il  divano  avea  già  fatto 
la  prima  imprudenza  di  provocare  segretamente  gli 
epìrotti  a  farsi  giustizia  da  se  stessi  del  reo  Àlì- 
bassà.  A  questo  fallo  tenne  dietro  un  altro  più  grande 
promosso  dal  destro  Anagnosti ,  il  quale  venne  a 
persuadere  a  Suleyman-bassà  di  spargere  per  tutta 
la  Grecia  ,  e  indirizzare  particolarmente  ai  greci  il 
firmano  che  metteva  al  bando  dell'impero  l'Ali-' 
bassa;  firmano  che  tradotto  in  grec(i,  o  piuttosto 
rifatto  e  pubblicato  dall' Anagnosti,  figlio  dell'Ete- 
ria  ,  divenne  un  appello  generale  al  popolo  ,  con 
cui  invitava  uomini ,  donne,  fanciulli  di  dar  mano 
alle  armi,  o  a  qualunque  altro  istrumento  che  fe- 
rir potesse ,  in  mancanza  di  armi  ;  di  andare  contra 
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l'empia  «tirpe  degli  Arnauti,  di  readioare  tanti  ••- 
coli  di  oltraggi ,  di  avventarsi  eenaa  pietà  cuntra 
gli  infami  che  disanorarono  sempre  i  loro  antenati, 
2  loro  padri,  le  donne,  i  ianciulli;  di  liberarsi  da 
tante  gravezze ,  da  tante  oppressioni  ;  esser  questa 
la  Yolontà  che  la  sublime  Porta  manifestava  a'  suoi 
fedeli  rajà  (i)>  A  tale 'ter ribil  bando  di  guerra  pub- 
blicato infine  ne'  più  piccoli  villaggi  dagli  arcive* 
scovi ,  vescovi ,  e  papa  o  sacerdoti  »  la  Eliade  in- 
tera.  trovossi  in  Ufi  momento  >  e  quasi  senza  a v-^ 
•vedersene  in  armi  per  ogni  dove  si  credea  d'  in- 
contrar rinimico,  da  per  tutto  ogni  minimo  grido 
facea  dare  all'armi ,  Tagitazione  degli  spiriti  era 
generale.  Si  stette  così  in  piede. di  guerra  aspet- 
tando con  ansietà  la  prima  mossa  degli  avvenimenti. 
Tale  fu  il  primo  moto  di  sollevazione  nella  Gre- 
cia,  scoppiato  al  mese^di  maggio  dell'anno  1820, 
ne' paesi  che  si  estendono  dalFiudo  iafino  alle  Ter- 
mopile ,  dove  il  popolo  restò  armato  per  la  sua  si- 
curezza ,  pagando  ie  sue  decime  a  Sulejman-bassà 
di  Larissa,  occupandosfaecondo  portava  la  stagione 

<i)  Raia.  Roturier  taillablc  à  merci  el  mitetìeogàtf  ex- 
posé aux  iujure*}  aux  avaaies  ,  aux  ttauvais  traitem«Dt«et 
aHX  oapricee  d«  Coaa  Ics  ture*  ;  payaat  le  craabch  pd  capita- 
tìotty  iacapable  de  témoigner  ea  jitstice  contre  uà  mabomè- 
tao.  Voilà  la  coiiditìou  des  cbrétieiis,  «ujets  du  grand  tei- 
gneur  ,  des  chrétieu»  orieutaux  ,  dont  let  voyageurt  recher- 
cheat  les  défauts,  9ant  vouloir  faire  aUention  «lu'tii  suuC  le 
réfuitat  de  leur  oonditton  ,  sur  hiquelie  V  hoaime  le  ^liis 
ìasensiMe  devrait  s'apitoyeti  plulòi  qua  de  Taggravcr  par 
des  obNrvatiout  dérisoires. 

Pouqu:\'ilìC'  Voyagc  daus  la  Grece  ,  Tom.  I  ,  paj;.  Ji^ 
uot.i.  A.  Fuis  I  tdso.  CbcK  yirmiu  Dìdot. 
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iteil'àgrieoUura  ,  ed  astenendon  da  qualunque  alt* 
d'ostiUtà  coatra  i  maomettani. 

■ 

A  fomentare  sempre  meglio  quel  fermento  della 
Grecia  era  uscito  del  monastero  di  Mega-Spileon 
nella  Morea  un  .Calogero  nominato  Teodoro  ,  il 
quale  andava  predicando   con  ardente  eloquenza 
fssec  Tenuto  oramai  il  regno  della  Croce,   e  l'E- 
terno avere  abbandonati  i  tut'chi ,  eh'  egli  area 
chiamati  A*  uà  fischio  dairestremità  della  terra  a 
fine   di  punire  le  prevaricazioni  del  auo  popolo. 
Che  se  la  Grecia  trovavasi  fortemente  agitata,  la 
Servianon  era  punto  tranquilla  »  e  da  qualche  tempo 
il  divano  si  studiava  di  sventare  l'esecuzione  del- 
l'articolo del  trattato  di  Bukarest,  che  concedeva 
ai  serviani.  un  governo  simile  a  quello  della  Va- 
Iflchìa,  I russi,  profittando  di  questa  occasione  per 
ritenersi  le  fort^ae  del  Fasi ,  non  erano  in  piena 
pace  col  sultano.  Di  questa  discordia ,  o  poca  con-^ 
cordia  ,  Ali  sperava  di  far  suo  profitto  >  ed  una 
potenza  nemica  della  Russia  a  lui  teneva  sempre 
Tolta  la  mira ,  e  su  la  riputazione  di  lui  faceva 
mille  disegni;  intanto  che  un- genio  ignoto  spar- 
geva terrori  e  sperante  fra  i  greci,  stimati  da  gran 
tempo  inetti  a  sostenere  tanto  una  intera  libertà 
che  un  intero,  servaggio.  Mille  voci  diverse  desta- 
vano mille  sospetti  ;  e  come  suol  accadere  a  coloro 
che  dividono  la  politica  dalia  giustizia ,  il  gabi- 
netto ottomano ,  avendo  mal  soddisfatto  a  tutto 
il  mondo ,  stavasi  inquieto  ,  senza  saper  bene  ciò 
ch'egli  s'aveva  a  temere.     » 

Lungo  sarebbe  il  venire  qui  annoreratido  tutt'i 
bas«à  y  o  capitani  ,  o  oondottieri  de'  barbari  ,  rhe 
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si  vanno  siiccedendu  con  varia  fortuna  contra  VAVi- 
basbà,  e  che  quasi  tutti ,  abili  o  inetti  ,  avventu- 
rati o  disgraziati,  in  mezzo  alle  lorp  imprese,  ad 
un  minimo  e  mal  fondato  soapetto,  vanno  un  dopo 
l'altro  perdendo  la  vita  per  ordine  Ilei  sultano  , 
•  nel  mentre  che  il  destro  Anagnosti  passa  illeso  da 
uno  ad  un  altro  servigio,  condotto  quasi  per  mano 
.  da  un  genio  custode  ,  pronosticando  tratto  tratto 
la  fine  de' suoi  padroni,  e  sempre  mostrandosi  un 
abile  strumento  e  non  cieco  della  gran  causa  della 
nazionale  kidependenza ,  iinattantochè  sparisce,  non 
si  sa  come,  dagli  occhi  ajtrui.  E  pure  i  miseri  greci, 
SI  quelli  che  seguivano  le  insegne  del  sultano,  si 
quelli  che  combattevano  per  l'Ali-bassà ,  e'ben  piiì 
i  primi  che  i  secondi ,  sopportavano  ajicora  inau- 
dite calamità  !  «  Ogni  Kersale  ,  dice  il  Pouqueville, 
»  pretendeva  di  essere  trattato  come  un  visire  ;  ì 
»  pollai  erano  spogliati  in  un  batter  d'occhio;  le 
»  gregge  cadevano  scannate  per  ecatombe  a  satol- 
»  lare  la  loro  voracità;  l'olio  ed  il  burro  che  si 
»  suol  serbare  negli  otri  eran  gettati,  a  viemeglio 
»  iniiamm^rle ,  Tfelle  ardenti  cataste  /  intorno  alle 
»  quali  si  arrosti van  giovenche  e  becchi  ;  si  abbru- 
»  ciavano  gli  alveari  delle  api  dopo  averne  levato 
»  il  mele;  le  cantine  erano  inondate  divino,  nel 
»  quale  parecchi  barbari  atFogarono  dopo  essersene 
»  ubbriacati;  e  quando  i  loro  cavalli  erano  satolli, 
»  i  mucchi  di  fieno  e  di  paglia  si  davano  alle  fiam- 
y»  me.  Carichi  infÌAo  agii  occhi  divino,  le  donne, 
»  le  fanciulle  ,  e  i  giovan(*tti  divenivano  'vittime 
»  della  lussuria  di  querjl*  infami ,  e  del  loro  capo, 
y  L'età  matura ,  la  vecchiczisa  df'  ministri  dèi  Si- 
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»  gnorev,  la  stessa  decrepitezza  non  furoiio  rispar 
»  miate  ...  ed  il  popolo  spaventato  essendosi  ri- 
»  tratta  ne' dirupi  del  Parnaso,  come  al  tempo 
»  deir  invasione  de' pei^si'api ,  qiie' mostri  (  degni 
»  della  sorte  de' figlinoli  di  Belial  schiacciati  sotto 
»  le  mine  di  Gomorra  )  non  vergognarono  di  farsi 
»  rivali  dell'animale  lascivo  di  Mendes ,  e  le  stalle 
»  divennero  per  essi  tanti  harem  degni  della  loto 
»  sozza  libidine.  .Nel  mentre  che  sì-  fatte  scene, 
»  ch'è  impossibile  a  descrìvere  appieno,  aprivansi 
»  nella  fertile  Livadia ,  TAnagnosti,  ben  contento 
»  di  vedere  i  concittadini  rifugiati  ne'  monti ,  re- 
»  cavasi  di  città  in  città 4i spargere  il  mal  umore. 
»  Egli ,  abominando  i  turchi  nel  -suo  parlare ,  di- 
»  ceva  e  inculcava  agli  arcivescovi ,  ai  vescovi ,  agli 
»  archimandriti  e  ai  papa  (  sacerdoti  )  coujolatori 
»  degl'  infelici ,  di  sperar  bene  e  di  armare  il  popo- 
M  lo,  onde  a  tempo  opportuno  piombare  sugl'ismae- 
»  liti.  Egli  coniidava  sotto  il  più  gran  segreto  ai 
»  capi  degli  armatoli ,  e  ai  primati  greci ,  che  un 
j>  grosso  esercito  russosi  andava  formando  sulPruth 
»  (  e  ciò  era  v*ero  )  e  che  "il  russo  imperatore  altro 
i>  non  aspettava  che  la  fine  d'un  congresso  euro- 
TU  peo  per  cacciare  i  turchi  oltre  il  Bosforo.  XaU 
»  rivelazioni  narrate  e  interrotte  da  reticenze,  le 
>>  quali  valevano  a  venderle  più  verisimili  presso 
"»  ad  uomini  inaspriti  da  recenti  calamità ,  non  la- 
»  sciava  loro  più  alcun  dubbio  intorno  ad  una  pros- 
»  sima  liberazione ,  ed  i  canti  del  tessalo  Riga  ri- 
si) sonarono  tosto  per  le  balze  del  monte  Oeta.  In 
3»  ogni  lato  i  cristiani  andavano  esaltandosi  e  in- 
:»  fiammandosi  a  gara ,  ed  il  monuco  Teodoro  ,  che 
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9  vinceva  l'entusiasmo  deir4i^^osti ,  aj)reujcIo  k 
»  parola  in  Home  del  Dio  degli  e^<ircit;i  incitava, 
»  come  un  altro  s^xt  ]^evnar4o  ,  4  ^deJi  sotto  il 
»  vessillo  della^  Croce  ». 

In  questo  me^zo  una  spenda  ben  curiosa  t  cidà- 
cola^manon  indegna  di  os^serya^^iune^.  siccome,  quella 
c^e  manifestava  V>  SipÀ>rÌtp  de^  ^fjg^go  ,  si  pwJìe  a 
rappresentar^  n^Ua  port^  df\  tiijai^p  d-l  O^ianoina. 
Venne  incapo  a,U'AU-baL^^  (o  p.s^  dir  maglio  gli 
fu  inainuato  da  qualche  ^leris^a  c^lsuo  coBSìglio) 
di  radunare  una  specjye  di^c^i^po  di  maggio  >  ch'egti 
chi§n\ò  gi^ai^  divano,  ^o^e  crifit;ianl  e  maomettani, 
vescovi  ,  a.rQÌvescovi,  e.4  À  priffpipali  carne&ci  del 
tiranno  trovsironsii  in^i^t^ia.  iE^giU  aringa  quella  mor- 
8truo$a  adu^i^nzf  3^  giijistific<jS5Ì  v.^ipsq  i  cristiani, 
ed  incoraggiò  ti^tti  a  ser,virIo.  di  puo^e  ».  pcooiefc- 
tendo  a  tu^ti  nn  giusto,  e  cì^qi^t^tp  gpverno^  avver 
nir^ j  ed  a,'  §reci  di  ridi;izzare  il  loro  impero  cac- 
ci^n^o  i  turchi  olti;e  il  J^p^ojro,:  né  and^^ò  guasi 
che.  egli  posQ  iJl(Qolu}p  ^](]:idi|Qo]^. aitale; sirena, pror- 
ipet,t6ndo  a'supi  popoli,  una  carta,  costiuizipn^je. , 
^  man40ndp  ^.  t^I  fi.nc  dujet  conimii^saci  a  Corfù  , 
il  suo  segretario  Colpvò ,  e  Co3.t^tioQ.  IJ^novar^d/L 
oo^tQ,  mercante  dì  Qianni^a»  Up^a,  gaprt^.  ai  sudr- 
diti,  <ieU'A.li-bja?^  il  J3en.  pQphJL  t^a  ìpr^o,,  cio^  fuoi;* 
di  qualche  greco,  sapevano  cip  che  lignificasse  una 
Carta,  né  lo  stesso  tiranno  cpnpsceya  appÀfinp  qju^n- 
to  prometteva,  S^  nou  chp  i?é  rAlì-by^à, ,.  uè  i^ 
Colovò  peijs^yai^o  a  tale  stQ^fez^:,  l/^AO  m^u^ìiva 
a  Corfù,  ^  chiied^re  segrQta/pe^jt^e.a^n/fO  q^li  iqgle^^ 
contro  allft  Pomp ;  l'altro  voleva  fqr  Ivi  uonvpw»".*^ 
e  staippare  maj^ifesti ,   oiide;  iuviia;^^  i  uiecii  ulU 
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libeptà-  »H  nome  della  reftgicme  e  dèlia  patria  ,  « 
c]UÌH(U  fex  paitti^e  Biandatàri  a  diffonderli  nel  Mon-- 
teaegro  ».  nella  Serbia  ^  nella  Bosnia ,  nel^la  Mtolda» 
via,,  nella  VaWhfla-,  nell'Asia  Minor»»  ed  in  fino' 
nei  cuore  dvU'impevo»  Ottomano»  e  delle  sue' flotte. 
Dopo  taii  operazioni ,.  gl'infelici  commissari  al  l'oro' 
ritorno- futona  ipreai  e' consegna t»  ai'vice-Étmiii- 
raglia  turco  dagli  sciamidi ,  che  eransi-  soÌ4e>^iitr 
contito  di  Ali  al  pvìmo  apparire  dell'  arosaui'  ot-»* 
tomana* 

I  greci-  SU'  le  prfaÉe  erafcio'  ben:  lottfatii  d^1>p}!hn-'^ 
sare  ad;  una  solleratfiotie  generale,' e  alCindepeti^ 
denza- dèlia  nasioBe-^  anzi-  volevano  iiilik«e  ttitl^i^ 
loeo  nezsi  aìlir  armi  deh  sultano  pei'  conti^buire' 
alla  Tuinft  del  tiranno  ddl'Bpiro:-  mai  Jè  veSAsztotit' 
inaoppoftabili  di  coloro  che  Fecdransi  a  liberdtìi* 
gli  fecero  ben  tosto  entrare  nella  disperttl^'  riso-- 
kieioiie  Ab  scuotere  Pinliame  giogo  ottomano  odi' 
perir  tutti  quantii  Cosi  \»edendosi'seniptO'  mttl'ca- 
pitati-  tanto  se  prendf'vano  le  armi-  per  sostenere'  - 
i  dirUti' del  sultano  ,^quatito  se  si*  appigliavano  aV 
partito  del  ribelle  Ali-^bassà^^avvisiatido  che  daqoa-*' 
lunque  lato-  la  fortuna  fosse  pet>  volgersi  altro  ad* 
essi  non  era  riserbato  che  la  schiavitù  e  Topprps-^ 
sione,  pensarono  che  quella^  guerra  e  quella  con- 
fuaione-  poteva-  tornar  loro  propizia  ed  aprire  lin* 
adito  alla  loroindh^ndenza',  e  si  posero  più  che 
mai  nel' cuore  di  tentare^  la:  sorte ,  e  di  gittarsi  a^ 
-ehiaa^ooohi  >  in  «eezo  a  qnal  unque  ciiffetrto  per  mi-*  - 
glioraf»  condilsionf».  a  La -sventura  ft  Ikpovénrtà  ri*-^ 
»  <:ouducon«  gli' uomiiit  atiréguaglitfifiia.  l'ijrfee.i'di 
»   ogni  classe,  testiinutii- dt' mali  delia  loro  &vevw 
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»  turata  patria,  confondendo  i  loro  risentimenti, 
»  presto  non  formarono che'un  sol  voto,  cioè  quello 
»  di  spezzare  ì  loro  ferri.  I  ministri  degti  altari, 
»  poco  dianzi   legati   inviolabilmente  all'autorità 
•»  del  principe ,  e  come  tali  sospetti  ai  cristiani,  ^li 
»  arconti,  gli  armatoli,  ed  il  popolo  greco,  accusati 
»  anche  troppo  a  lungo  d'incostanza  e  di  perfidia, 
»  erano  per  provare  in  breve  al  mondo  che  la  loro 
a>  condizione  morale  doveva  jessere  spiegata  da  se> 
»-coìi  in  qua  piuttosto  per  meszo  dellp  virtnche 
»  de'vizi.  Inhno  allora  la  perfìdia,  l'incostanza,  la 
»  dissimulazione»  erano  state  loro  comandate  dalla 
y>  necessità  per  giungere  a  racquistare  la  loro  in- 
y>  dependenza.  Essi  non  si  accingevano  a  prender 
y>  l'armi  contra  padroni  legittimi, 'ma  bensì  con- 
»  tra  scellerati  ,  i  quali  non  paghi  di  abbattere  i 
V  loro  altari ,   gli  avevano   spogliati  del  retaggio 
X)  de'  loro  avoli  ,  nou  lasciando  loro  che  l'obbro- 
»  brio  ,  e  la  miseria  ,  ed  il  pesò  della  fatica. .  .  . 
»  Si  latti  sentimenti,  e  tal  cangiamento  erano  tutti 
»  opera  dell' Anagnosti,  il  quale  venne  a  comparre 
»  la  grande  sinomotia  o  congiura f  a  cui  consigliò 
»  e  persuase  intanto  di  temporeggiare  ». 

Intanto  che  il  tiranno  dell'Epirvi  veniva  ogni  gior- 
no perdendo  qualcuna  delle  sue  migliori  fortezze, 
e  la  stessa  Parga  oggetto  di  tanti  sospiri  e  di  tanti 
misfatti,  i  suoi  più  fieri  nemici,  i  sullotti,  gui- 
dati da  un  giovane  eroe  nominato  Marco  Bozzari, 
e  gli  schipetari  cimariotti  approdavano  ai  portoGii- 
chi  per  offerire  i  loro  servigi  al  sultano.  Gli  uni- 
renivano  dalle  milizie  di  Napoli ,  donde  erano  stati 
congidtiti  per^^non  aver  voluto  far  causa  cinume 
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coi  rarbonari  ;  gli  altri  Ubcivano  dalle  isole  Joni<*| 
dov'eransi  ricoverati  ed  avean  termato  dimora  per 
anuì  sedici^  cioè  dal  tempo  che  furono  costretti  ad 
abbandonare  le  loro  native  montagne.  Or  essi  non 
cbiedevano  altra  mercede  alle  loro  fatiche  ed  alla 
guerra  atroce  che  promettevano  di  rompere  al  bar- 
baro Ali,  se  non  se  il  permesso  di  riconquistare  a 
prezzo  del  proprio  sangue  i  monti  di  Sali ,  dove 
posavan  le  ceneri  decloro  antenati.  Ma  il  loro  ca~ 
pitano  Bozzari  aspirava  inoltre  all'acquisto  d'una 

.  cosa  cara  alni  sopra  mniodo  dopo  la  patria,  e  che 
solo  dn  se  stesso  potevasi  procacciare,  all'acquisto 
-cioè  della  gloria  ,'ch*era  Tardentissimode^suoi  voti. 
Egli  era  non  solo  inclinato  alle  grandi  imprese  , 
ma  sapeva  p  ire  cantarle  ,  accompagnando  la  sua 
bella  voce  con  la  chitarra  ;  ed  udivasi  tratto  tratto 
pigliare  a  soggetto  de'  suoi  versi  quel  tempo  ,  in 
cui  guardando  le  gregge  del  polemarco  suo  padre 
alle  rive  di  Suli  «  egli  lasciò  l' infelice  sua  patria 
conquistata  da  Ali ,  per  ricoverarsi  sotto  le  insegne  ' 
francesi ,  all'ombra  delie  quali  egli  crebbe  in  senno 
e  valore ,  accanto  a  suo  padre  óra  spento.  Vinceva 
i  zeffiri  nella  leggerezza  e  velocità  del  suo  corso, 
nè~  avea  rivali  alla  lotta  |  o  al  giuoco  del  disco  : 
quando  i  suoi  occhi  azzurri  pigliavan  fuoco,  e  le 
sue  lunghe  chiome  ondeggiavano  agitate  dal  vento; 

,  quando  sulla  sua  fronte  rasa,  secondo  l'antico  co- 
stumft  ,  cadeva  il  raggio  del  sole  ,  l'aria  del  suo  viso 
era  sì  nuova  e  si  ugola  !•« ,  che  altri  preso  l'avreb- 
be per  un  discendente  di  que'  Pelasgi  ,  figliuoli 
di  Fetonte,  i  quafi  diffusero  per  T Epiro  le  arti 
della  civiltà    ne'teiupi  che  i  Csionj  altri  alberghi 
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non   «oaoscevnno  fuorché  gli'aiUri  delle  foreste. 
L'aiuto  di  sì  prodi  e  risoluti  g.u£rrìeri  iiilìaxn« 
màti  dairodlo  contra  Taatico   loro   nemico»  ,clie 
areali  ridotti  ad  ire  raminghi  fuori  deMoro'moati 
paterni,  poteva  aggiungere  gran  vigore  e  piieva.- 
leoza  alle  armi  del  sultano  ;  e  così  fu  su  le  pri- 
ni^.  Ma  la  stoltezza  e  barbarie  de'gerierali  maomet- 
tanii  giunse  ben  presto  ^  mentre  ch^  l'assediata  ti> 
raano  fulo;LÌoava  e  faceva  tremare  ì  suoi'  assedia- 
tori  mezzo  afi&matl,,  ad   oSìendere  e  disgustare  i 
Taioi:osì  suiiotti   tanto    inclinati   a  servirli ,.  ed  a 
promuovere  e  direi.  q;iasi   strignere  incautamente, 
colle  loro-  mani  queir  alleanza  singolarissima  trai 
due  nemici  mortali ,.  i  suiiotti  e  l'Alì-bassà  ,  eh» 
tanto  valse   a   ritardale    la    caduta   di    quest'ul- 
timo,  e  xecò.tìi  gi:aa-  mali  al  campo  ottomano. 
A  rendere  poi  sempre  più  generale  il  mal  umo- 
re tra' greci  del  loro,  partito  ,  il  seraschiere  Js- 
mail-bassa  ».  dopo  avere  indasno  invitato  a  rina- 
patri^re  i  pargi  che  sdegnarono  il  titolo  di  ra/.à 
del  sultano,,  ordinò  il  con^redo  di  tutti  gli  arma- 
toli della  Kllade ,.  ricusando  pur  di  pagare  iioro 
stipendi  passati ,  e  manifestando  ai  loco  notabili 
e  capi  fatti  a  bella  posta  adunare ,  che  d'allora  in 
poi  il  sultano  non  sarebbe  per   riconoscere   nella 
Eliade  altro  che  agà  o  signori  ,  e  schiavi  (rajà  ) 
o  infedeli  paganti  il  caraz  ,  o  tributo,   in  virtù 
del  quale  un  cristiano  impetra  il  permesso  di  vi^ 
vere  un  anno.  Un  6Ì  barbaro  procedere  suscitò  ad 
•  un.  tratto  il  risentimento  nel  cuore  di  tutti  gli  epi- 
rolti ,  i  quali  vedendosi  all'intorno  i  villaggi  de- 
vi^stati,  l«  messi  divorate,  i  maj^ziziui   esauriti-, 
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-vessa^ÌQi^i  giornaliere  ed  in^oi^r^biU,  9è»pePt9>- 
do  di  migliorar  sorte  colla,  rui^a  dei  T«<fc)iM»  ti- 
ranno ^  coflaiaciavswo  «i  detìidfrvQ  Ut  }(ovcti¥>  di 
lui,,  ta^to  è  vero  die  il,  di^rdji^  e  la  coxifnsiQnit: 
?  j^^iore  di   qua Uì voglia  Ura«»ide.  Inottre  gii 
epirotti  non  ei:a,Qo  uomt^iiO'ri  da  Wciaosi  toadeve.  e 
Q^n^r^  ^1  mai^Uo  CQ«#,  W  f  ecQce  ;  sinzk  par«ccli|i 
tra  e^jsi.»  t^oand^)  sem^9  fìtta  ]ia.iii«».tesuiy'iogiu- 
eti?i^  dpJl  (u-opjqiodp^tÌAo^,  ad  aUro  »Qn.pftndavaao 
che  ^  pxQp4ccÌ£^rsi  q.gi^Jiie  maui^ra  di   QUOirevob 
lvt]|ie](t^.^  Ufi  potendo  $pez^re  i  Ipiro.fscri  eia:nsi  mr- 
Vf^ìii^fX  soj^4  la  sventili»^  BhbffBfic'i^xtdO'  la  più  rii- 
gì4.iii  '^ìV.tSi  ,,  i^r  000^1^126 k  d«lla perdila  do'Wi^o  di» 
rìjLtjii  n»tMi6ajLi^  Sottro   U  giOivevHO  di' Ali  Itheìtm,  i 
chiostri  erano  divenuti  V  asilo  d'un»  quanti^À  d'a^ 
ìùm  ^fìfk^hu  i  <]ual'i  90X1  ij!co!Kgendo  più  alciin^  ineszo 
di  fot^dcM^e  il  regno,  deU«  leggi  er&osl vicovera4»  iwi 
seQD  di,  qi4/?l  Prip- ,  ahfi  Vìojsl  coitosce  né  pvimo  né 
iilt^npp.  sello  oelesti  magioni,  del  padkie  suo.  li  ti^ 
r^nK^PjsiA^p^B  istinto  ,.  si^p«r  pqliAioa^  sìb  peip  con*- 
s^g^lA^z^.  de' pseg^udi^ii  d«lla  su»  fanoiailiraea-,  qu«l  ^ 
tM^MWO)  «hft  ioxadrTa  ogni  cosa  suHa  tprra-,  av^a 
la^4Aicv^i3>  auo^  T^iUsane  la.paGedle'fl]onastePÌ;  do-- 
v'^f^  tvpv^Viaao*  le  conaolaziouiiiieffabil'i  delia  le- 
de. QiiQlte  wU^ei^  Q:  p«f  dir  mfigliio:  masnade  d» 
hf^h9^i  «QR:  piftpettopono  neppurs  qno'isaiiti  Pico»- 
v^rij:.  UkXH»  QS&  pceda  d«b  feooo  odel  fuoco  ,  tutto 
xn4«6tt'  at  sacjDOr  e.  profaaatu  :  si,  spogliav'aBo  ed  ab^ 
l4R^i<.i^AJlQ:  la-  cappelle,  sii  scanna v^uio  l  miieri  sa- 
jqm4oIÌ«  fiontunabo- chi'  pot«»a  r-ifugiarsisiillé' mon- 
tagne: una  dàspar^none  general»  Yitni va  addensando 
4i|A^|ck  pu)«jalla.  vf'iigiuM.  «  poli^c^^  elle-  già-  stava 
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minacciosa  e  immiiiente.  I  coofadiiii  abbandonando 
le  campagne  cessavano  di  pagare  i  tributi  ;  i  vi- 
veri divenendo  ogni  giorno  più  rari ,  il  campo  dei 
turchi  era  minacciato  da  una  prossima  fame.  Ol- 
tredichè  ,  le  genti  del  giovane  Odisseo  figliuolo  di 
Andri^o  ,  mal  compensate  di  aver  lasciato  il  loro 
primo  padrpne  Ali  per  abbracciare  la  causa  del 
vSuUano ,  erravano  disperse  qua  e  là  fermando  e 
spogliando  i  convogli ,  mentre  il  loro  capo ,  uscito 
misteriosamente  col  consenso  di  Ali  dall'assediata 
fortezza ,  poi  fuggito  di  soppiatto  dal  campo  ot- 
tomano ,  si  ricoverava  nelle  isole  Jonié ,  covando 
nel  petto  quello  sdegno  generoso ,  che  poi  lo  con- 
dusse a  divenire  uno  de' più  valenti  sostegni  della 
Grecia  rigenerata.  \ 

In  mezzo  a  questo  stato  di  cose  ,  ì  montenegrini 
si  accingevano  ad  attaccare  i  turchi  ;  lo  spinto  di 
sedizione  cominciava  ad  agitare  sordamente  la  Ser- 
via  ;  gl'idril)tti  impazienti  di  scorrere  ì  mari  lan- 
guivano nell'ozio  pel  languore  del  commercio,  ed 
avvezzi  oramai  a  quella  independenza  che  trova- 
vano navigando,  abborrivano  il  giogo  de'mùsulma- 
ni ,  benché  nella  loro  isola  men  grave  che  altrove: 
la  Yalachìa ,  la  Moldxiyia,  la  Macedonia ,  la  Grecia 
intera,  e  le  isole  dell'Arcipelago  d'altro  più  non  ra^ 
gionavano  che  di  libertà:  un  equivoco,  un  grido,  una 
lite  privata  potevano  suscitare  una  rivoluzione  già 
stimata  inevitabile,  senza  che  persona  del  mondo 
sapesse  dire  nè^uando,  né  donde  muoverebbe  quel- 
la sciutilla  che  dovea  dar  fuoco  a  queU'incendÌ0|  che 
tutti  credevano  già  pronto  a  scoppiare. 

I  trattati  segc«U  tra  i  suUo^ti  e  l'Alk-baMà  erano 
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bene  avviati  ,  quando  egli  loro  svelò  un  terribile 

arcano   che   tìuì   di  determi  narvali  ,   e  dì  sollevar 
tutta  la  Grecia'.  Egli  era  riuscito  ad  intercettare 
una  lettera  diKhalet-effendì  favorito  del  sultano, 
scritta  al  seraschiere  J^niail-bassà,  in  cui  gli  pale- 
sat^a  il  proponimento  di  porre  a  morte  ogni  cri- 
stiano atto  a  portare  le  armi  :  ch'"^  à  fanciulli  ma- 
schi sarebbero  circoncisi  e  tenuti  in  serbo  per  for- 
marne' poi  delle  milizie  istrutte*  secondo  la  tattica 
europea ,  col  nome  però  di  giannizzeri  per  non 
isgomentare  Tott/e/»»  .■scendeva  poi  particolareg- 
giauuo  intorno  alia  maniera  di  perdere  i  saliotti, 
gli  armatoil ,  i  gieci  popoli  delia  terra  ferma,  e  . 
gl'isolani  dell'Arcipelago  ;  terminava  col  dire  :  cjla 
»,ialce  vuol  es&ere  messa  nel  campo  delle  biade  in- 
i>  nanzi  che  la  spica  sia  giunta  a  maturità;  la  pa-    ' 
»  roia  dell'enimma  ti  sarà  data  da  Kurscid-bassà, 
),  il  quale  ti  prenderà  come  il  braccio  terribile  del- 
»  l'esecuzione  de' voleri  supremi  del  uocitro  glorioso 
j>  sultano)).  L'Alì-bassà  ,  dopo  aver  fatto  conoscere, 
ai  suliotti  questa  dichiarazione  di  morte ,  aggiun- 
geva ,  che  la  prossima  primavera  era  il  tempo  sta- 
bilito all'esecuzione  dei  disegni  del  sultano  Mah- 
mud.  In  quanto  poi  all'assiitenza  de'russi ,  che  i 
suliotti  avevano  a  principio  sperala ,  TAlì-bassà  da 
vero  profeta  politico  andava  loro  dicendo  :  a  che 
»  Caterina  non  è  più,  e  che  i  cristiani  della  Fran-    ■ 
•»  già  (  europei  )  dormiranno  alla  fama  dei  lóro 
»  supplizi,  s'eglino  da  per  se  stessi  non  compie- 
»  vano  l'opera  della,  propria  salute:  non  contas- 
»  sero  che  sopra  se  soli:  russi,  inglesi  ,  tutti  sa- 
»  ranno  loro  nemici ,  come  sapranno  ch'essi  aspi- 
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»  rano  ad  essere  una  nazione  :  non  perdessero  mai 
»  di  mira  una  verità  di  tanto  momento  ».  Dopo 
questi  ed  altri  abboccamenti,  e  dopo  anche  le  nuove 
ingiurie  cbe  i  suliottt  dovettero  inghiottire  dalla 
parte  del  seraschiere,  determinate  le  convenzioni 
e  dati  a  vicenda  gli  ostaggi ,  fu  concluso  un  so- 
lenne trattato  d'alleanza  tra  FAU-bassà  ed  i  suliotti, 
i  quali  abbandonarono  il  campo  ottomano  di  pieno 
giorno  »  e  comincigronp  le  ostilità  guidati  dall'eroe 
Marco  Boesai-i. 

Partiti  i  suliotti,  il  consìglio  ottomano  for- 
sennato di  rabbia  deliberò  di  ordinare  ai  capi- 
tani degli  armatoli  ed  ai  loro  soldati  di  deporre 
Ito  armi  in  un  dato  termine  di  tempo;  indi  adu- 
natisi insieme  il  seraschiere  »  due  vìsiri,  sette  bassa, 
e  diciotto  cadì  o  giudici ,  giurarono  sopra  il  Ko- 
irftno  di  stabilire  un  giorno  solenne  per  iscannare 
in  massa  tutt'i  cristiani  atti  a  portare  le  armi:  la 
sarebbe  per^questi  spacciata,  se  il  famoso  Anagno^ 
sti  ,  areadone .  avvisati  i  notabili  di  Agrafà,  non 
si  fossero  essi  salvati  colla  fuga ,  manifestando  per 
tutto  quello  seellerato  proponimento.  D'allora  ia 
poi  ifu  rotta  ogni  comunicazione,  fra  i  primati  e 
capitani  dell'Etolia,  e  le  autorità  turche  ;  e  per  ac- 
cre4Det«  sempre  più  l' inquietudine  che  tale  rieo- 
luaiaue  àvee  messo  ne^ maomettani,  si  aggiunse  la 
furtiva  partenza  dell' Anagnosti,  che  fuggì  portan- 
do -seco  le  carte  ed  un|i  parte  della  cassa  di  Jsmail- 
bassài  rivolgendosi  nella  Yalechia,  donde  Don  isbu- 
eè  fuori  mai  più. 

I  salrotti ,  mercè  una  confederazione  conclusa 
COR  tutti  i  eriatiasi  della  Tesprozia,  si  trovarono 
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al  numero  di  55qo  guerrieri  ia  tee»  dei  ^oo  tkt 
erano  partiti  di  Giannina ,  ed  elessero  a  polemarco 
il  loro  Nestore  Noti'  Bozzari ,  degno  emulo  del- 
l'antico. La  prima  loro  eperaziooe  assai  Boci^aal 
nemico,  si  fu  quella  di  pigliare  il  forte  de'dnqu« 
Pozzi ,  capìianeggiati  da  Marco  Bozzari  ai  numero 
di  soli  dugenquarauta  ;  di  togliere  all'inimico  molta 
penurioso  un  ricco  convoglio' proveniente  dall' Arta, 
e  d'interrompere  le  comunicazioni  traOianirinae 
PArta.  Poco  dopo,  essendosi  mossi  dal  campo  dì 
Giannina  ben  cinque  mila  barbari  fanatici  per  re** 
carsi  contra  i  duecento  suliotti  che  occupavano  i 
cinque  Pozzi  ,  In  vece  di  riconquistare  quel  posto 
oggetto  della  loro  spedizione ,  furono  dispersi ,  e 
cacciati  in  fuga  ,  lasciando  circa  trecento  morti  sul 
campo ,  ment  re  i  suliotti  non  vi  perdettero  che 
dieci  soltanto  de' loro  prodi.  Queste  prime  ope« 
razioni  degli  eroi  di  Suii  apersero  gli  occhi  ai  bar- 
bari rfacendo  loro  conoscere  quanta  sia  stata  la  loro 
imprudenza  nelVindurre  uomini  di  tanto  valore  a 
stringere  alleanza  col  tiranno  proscritto.  La  Porta 
ordinò  clie  fosse  posto  in  opera  qualunque  mezzo 
per  conciliarla  con  essi ,  e  tanto  il  vice-ammira- 
gUo  che  ii  nuovo  seraschiere  Kurscid,  succeduta 
allo  stolto  Ismail ,  ebbero  comandamento  di  comin  • 
dare  con  essi  i  trattati ,  affine  d'indurii  a  qualunque 
costo  ad  abbandonare  il  partito  del  nigelle  Ali.  Ma 
il  ribelle  Ali  non  dormiva, né  i  suliotti  lasci^vansi  in- 
finocchiare, comprendendo  essi  appieno  che  dopo  la 
caduta  di  lui  eglino  avrebbero  la  perfidia  e  l'ingrati- 
tudine e  forse  anche  la  morte  per  ricompensa.  Essi 
dunque  intaVolarono  i  trattati,  e  tennero  a  bada  1« 
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orla  ^  solo  per.  vie  meglio  obbligare    il  ribelle  a 
far  loro  delle  altre  ces&ioni ,  e  sopra  tutto  della  for- 
tezza di  £.i^fik,  che  trovayasi  ancora  nelle  sue  mani. 
Nel  tempo  di  questi  trattati  Ali  ,  sperando  di 
esser  assistito  da'suoj  alleati ,  fece  una  sortita  im- 
provvisa per  distruggere  il  campo  ottomano;  naa 
l'avviso  a  loro  spedito  essendo  stato  intercettato 
dagr  imperlali  ,   questi  rivolsero  lo  stratagemma 
contro  di  lui  >  e  gli  diederp  ima  sconfìtta  che  fu 
per  condurlo  all'  estrema  mina  ,  se  la  prontezza 
del  suo  spirito  ed  il  suo  coraggio  non  lo  avessero 
quasi  per  miracolo  anche  questa  volta  salvato.  Lo 
stratagemma  dì  Ali ,  benché  fallisse  del  suo  esito, 
fu  pausa  dello  scoppio  forse  iinmatufo  d'una  sol- 
levazione che  dovea  porre  a  soqquadro  1'  impero 
Ottomano,  se  fosse  stato  meglio  combinata  e  con- 
dotta, e  se  lo  stesso  Ali ,  fidandosi  troppo  in  quello 
stratagemma  ,  che  pur  erli  soggetto  a  mille  acci- 
denti della  ventura  ,  non  1'  avesse  affrettata.  In- 
tendiamo di  dire  dalla  Valachia  e  della  Moldavia, 
cogli  eteristi  delle  quali  l'attivo  Ali  tratteneva  vive 
e  continue  corrispondenze.  Nel  gennaio  appunto 
del  1821  egli  scrivéa  quell'avviso  ai  suliotti ,  per 
mezzo  del  quale  egli  si  confidava  che ,  liberato  in 
"  un  colpo  dal  blocco,  messi  insieme  tutt'i  suoi  par- 
tigiani ,  assai  numerosi  sopra  tutto  dopo  il  barbaro" 
e  stolto  procedere  degl*  imperiali  ,  circondato  in 
un  tratto  da  una*vasta  sollevazione,  avrebbe  presto 
riconquistato  quanto  aveva  perduto ,  e  commosso 
fin  dalle  sue  fondamene  l'imperò  Ottomano ,  che 
sarebbe  quasi  caduto  in  sua  balìa.  Così  egli  seri- 
yeTa  al  suo  agente  C  >stantìuo  duca  stal/llito  in  Va> 
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laciiiai  per  messo  del  quale  già  correva  fin  Aa!  mem» 
di  agósto  una  currispondeiiza  iton  interrotta  tra 
lessi  y  Bucarest,  e  Mezzuvo  (  città  posta  sul  Pindo 
a  poche  leghe  di  Giannina  )  donde  i  mandatari  se- 
greti sdrucciolavano  nella  iorteaza  occupata  da  Al)| 
il  quale  tenne  sempre  la  navigazione  del  lago. 

In  ogni  modo  il  tempo  era  giunto  hnalmente 
che  tutti  gli  attentati  della  tirannide  per  sostenere 
le  sue  usurpazioni  duveauo  cader  vani  iuiianzi  alla 
à'erma  risoluzione  <ie'  gt-eci  di  viver  liberi  o  di  mo- 
Tire.  Nuirahro  sentimento  scaldava  più  il  loro  petto» 
Bull'uUro  pensiero  si  aggirava  nella  loro  mente  che 
quello  di  spezzare  le  proprie  catene.  Sì  iatti  sen-^ 
timenti  aveanlì  già  riuniti  almeno  coli' animo  iii 
una  nazione;  e  in  un  consiglio  tenuto  a  Sul!  al  & 
di  febbraio  dell'anno  i^i  tutti  convennero  di  far 
servire  i  satelliti  della  tirannide  al  trionfo  della 
independenza ,  e  di  spargersi,  qua  e  là  per  confer-' 
mare  ed  incoraggiare  i  loro  fratelli  dell'Eliade  chi» 
fossero  ancor  titubanti  per  mancanza  di  mezzi  o 
di  unione.  I  primi  movimenti  eomineiarono  in  Pa- 
trasso e  neirÀrcadia  >  all'occasione  di  alcune  tasso 
ingiustissime ,  e  delle  violenze  che  gli  schipetari 
turchi  Usarono  ai  cristiani  per  falsi  pretesti;  m» 
tutti  furono  suscitati  da»  mandatari  dell' Alì-bassà, 
e  a  malgrado  degli  eterìsti ,  i  quali  voleano  sag- 
giamente por  tempo  in  mezzo  inhno  alK)  sciogli- 
mento del  congress'o  di  Lubiana,  affinchè  la  loro. 
eollevazioue  non  venisse  confusa  con  quelle  de'  na** 
polititnì  e  dei  piemontesi,  e  quindi  fosse  impedito' 
air  imperatore  Alessandro  di  dar  loro  quell'assi- 
stenza che  eglino  daini  sì  prometlevaoo.  Invano-I 
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1,9  cose  erano  ridotte  al  segno,  che  il  0UOIO  me. 

desimo  non  potea  più  sostenere  gli  oppressori  e 
gli  oppressi)  i  turchi  ed  ì  greci.  L'ordine  pubbli» 
cato  in  tutta  la  Morea  da  Kurscid-bassà  di  de~ 
porre  ]e  armi ,  e  consegnarle  ai  vaivodi  dì  ogni 
luogo  ,  ben  lunge  dall'essere  eseguito  ,  non  valse 
che  a  far  lerar  più  presto  la  maschera  ai  Colo- 
cotronì  già  da  gran  tempo  terrore  de' musulmani: 
andava  usi  qua  e  là  raccogliendo  ,  e  cantando  per 
le  montagne  le  canzoni  della  patria  e  della  libertà. 
Odisseo  già  troyarasi  nei  monti  delTEtoliaed  uni- 
Tasi  ai  partigiani  di  Ali;  ed  i  barbari  già  comin- 
ciavano a  cangiar  tuono,  a  dissimulare,  a  ranno- 
dare i  tratti  co'suliotti,  ad  accarezzarli,  e  pagar 
loro  tutti  gli  stipendi  a  Idro  dovuti  pei  precedenti 
servigi  prestati  alla  Porta  ;  mentre  che  ,  usando 
la  fede  turca  ,  dopo  aver  conchiuso  una  tregua  , 
si  preparavano  a  sorprenderli  e  a  distruggerli  ai 
cinque  Pozzi  e  nel  Cumscadès  :  la  quale  perfidia 
cadde  tutta  sopra  la  loro  testa  dai  suliotti  avvi- 
sati da  un  fuoruscito  di  Parga,  il  quale  trovavasi 
in  alcune  barche  jonie  che  trasportarono  i  turchi, 
Ha  intanto  Kùrscid-bastià  moveva  verso  Giannina 
alla  testa  di  ventiquattro  mila  uomini ,  recando 
seco  un  pegno  che  dovea  rompere  per  sempre  l'al- 
leanza tra  il  vecchio  tiranno  Ali  e  i  greci.  Era 
questa  una  lettera  di  Alessandro  Ipsilaudi  ai  su- 
liotti ,  intercettala  per  tradimento  d'uno  Zafiiri 
di  Naussa  che  uccise  il  corriere  a  lui  raccoman- 
dato ;  la  quale  tra  le  altre  cose  li  consigliava,  di 
secondare  la  ribellione  dell' Ali-bassa  ,  lasciandosi 
però  sempre  aperto  l'adito  di  scpacarsidal  suo  par- 
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tito,  mirando  solo  a  prevalersi  de' suoi  tesori  per 
la  liberazione  della  Grecia.  Di  fatti  Ali  Tebelen, 
aalendo  al  potere  per  la  ruina  de'  bei  e  degli  agà 
eredi  del  sistema  feudale  ,  introdottovi  da  Rug- 
gero re  di  Sicilia  e  dai  crpcesegnati  sigtlori  in  quella 
parte  dellimpero  d'Oriente  ch'egliuo  smembrarono 
Sn  più  j[&rti ,  aveva  in  tal  guisa  preparata  la  li- 
bertà de' comuni  della  Eliade.  Gli  epirotti  mede^ 
simi  conoscevano  da  gran  tempo  questo  avviamento 
ad  una  rigenerazione  sociale,  e  dicevano  che  Ali, 
morendo  dopo  averli  liberati  dai  loro  bei  o  ba* 
Toni,  sarebbe  il  foriere  d^Ila  loro  futura  libertà/ 
ch'eglino  appellavano  il  trionfo  della  Croce, 

Mentre  le  cose  si  andavano  approssimando  ben- 
ché lentamente  a  un  tale  ^tato  ,  sorse  un  uomo , 
Jl  quale  stimossi  nato  per  governarle  e  recarle  più 
presto  al  loro  splendido  avvenire ,  e  che  quantun- 
que non  mancasse  di  talenti  rari,  sembra  però  che 
non  avesse  quello  che  richiedevano  i  tempi,  e  che 
la  sua  mente  non  bastasse  ad  abbracciare  la  va- 
stità degli  avvenimenti  che  già  stavano  per  aprirsi 
innanzi  a  lui ,  nò  a  vincere  quegli  ostacoli  tauti 
e  si  forti, che  dovevano  attraversare  ogni  suo  passo, 
e  Iravolverlo  nel  precipizio.  Alessandi'o  Ipsilandi, 
^a  noi  poco  dianzi  nominalo,  era  quest'uomo  uno 
de'  principi  del  Fanale,  nipote  o  figlio  di  un  ospo- 
daro  della  Valachia^  che  avea  perduto  il  soglio  e 
Ja  testa  per  ordine  della  Porta.  La  sua  nascita  ,- 
il  titolo  di  uifizial  generale  al  servìgio  della  Rus- 
sia ,  le  decorazioni  onde  andava  carco,  il  suo  brac- 
.cio  destro  perduto  nel  fatto  d'armi  di  Culma , 
l'aria  ch'egli  si  dava ,  il  credito  ch'egli  vaniavasi 
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di  ^o4ere  alia  corte,  l'esercito  russo  adunato  ani 
Pruth  indizio  verisimile  di  prossima  guerra,  ii- 
ualnieate  la.  direzione  pubblica  delia  società  degli 
eteri&ti  a  lui  confidata,  avevano  trailo  intorno  a 
lui  una  quantità  di  greci  che  anelavano  a  secon- 
darlo. L'ardire  deiripsilandì  di  cospirare  aperta- 
mente in  mezzo  alia  Bessarabia  sotto  gli  occhi  de' 
capi  civili  e  militari  dell'imperatore  Alessandro  , 
il  ballo  de'suliotti  rappresentalo  sul  teatro  di  Odessa 
liu  dall'anno  1816,  lo  scherno  che  ogni  giorno  fa- 
ceasi  dei  turchi  che  cecavansi  a  commerciare  ne' 
porti  russi  del  Mar  Nei^,  le  navi  d'Idra,  di  Spezia 
e  d'Ipsarà  ch'eotravaAO  giornalmente  con  russa  ban- 
diera nel  canale  di  Costantinopoli,  e  osavano  pas- 
sare a  vele  spiegate  quasi  per  disprezzo  sotto  le 
mura  del  serraglio  protette  sempre  dalla  legazione 
russa;  tutto  insomma  iacea  credere  ai  greci  ch'essi 
non  rimarrebbero  sqli  o  senza  assistenza  nella  grau 
lotta  che  si  accingevano  di  attajccare,  e  che  le  pa- 
role deU'Ipsilandi  uscivano  dai  gabinetto  di  Pie<- 
troburgo.  Erano  inoltre  lusingati  che  il  congresso 
adunato  a  Troppau ,  operando  in  nome  delia  santa 
alleanza,  fondata  sull'interesse  de' popoli,  occupa- 
vasi  nel  migliorare  il  destino  degli  abitanti  della 
patria  di  Temistocle  ,  e  che  la  società  degli  ete- 
risti  fondata  in  Vienna  l'anno  ibi/i,  che  contava 
nel  suo  seno  autorevolissimi  personaggi,  avea  tali 
mezzi  in  sue  mani  da  cacciare  1  barbari  dall'Eu» 
ropa  ,  e  far  risórgere  a  vita  novella  il  paese  che 
diede  a  tutto  il  mondo  le  arti,  le  scienze  e  la  civiltà. 
Alessandro  Ipsilandi ,  a  preparare  gli  animi  e  a 
tendere  fra'grcci  i  hli  d'una  collr^au2;ii  uuivUraulo 
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che  dovea  generare  la  rivoluzione,  prèralerasì  M 
ministero  di  alcuni  capi  eteristi  de*più  ardenti , 
un  Temelì ,  un  Xanto,  un  Perrevò ,  un  Mazara- 
chi ,  un  Dinèo,  ecc..  i  quali  andavano  scorrendo  la 
Grecia. e. l'Asia  minore,  trovando  per  tutto  ap- 
parecchiati i  danari  e  le  commendatizie  che  face- 
vana  all'uopo  l  e  l'ospitalità  nelle  case  de'primati 
"e  ne'monasteri.  Forse  che  procedendo  con  lentezza 
e  con  estrema  precauzione  gli  animi  erano  dispo- 
sti in  maniera  che  la  impresa  non  anderebbe  fal- 
lita ;  ma  dovendo  muovere  il  primo  scoppio  dalla 
Valachla  ,  Moldavia,  e  Servia ,  dove  mille  osta- 
coli e  mille  pericoli  opponevano  la  barbarie  de- 
gli abitanti  immedesimati,  dir  potrebbesi ,  colla 
schiavitù ,  i  diversi  e  contrari  interessi  dc'bojardt 
e  degli  ospodari ,  l'ambizione  inaspettata  d'un  Teo- 
doro Vladimiresco  capo  de'panduri ,  e  la  perfidia 
d'un  Sava  capo  degli  àrnauti  ,  il  disegno  dell'Ipsi-»" 
landi  fu  fatto  conoscere  segretamente  alla  Porta, 
quando  egli  non  crasi  ancora  bene  apparecchiato 
a  quella  impresa,  ed  un  suo  mandatario  eterista 
nominato  Aristide  essendo  stato  arrestato,  tutta 
la  trama  de'congiurati  fu  scoperta  in  Costantino- 
poli. Cosi  all'Ipsilandi  non  restando  altro  partito 
che  la  fuga  o  la  pugna,  egli  prese  tosto  le  armi 
senza  i  mezzi  a  ciò  necessari  ,'e  trovossi  fin  da  prin- 
cipio in  mezzo  a  mille  imbarazzi,  che  non  pote- 
Yan  promettere  un  esito  lieto. 

Con  brn  altri  auspicj  cominciava  in  Morea  Ta 
sua  divina  missione  l'arcivescovo  di  Patrasso  Ger- 
mano ,  formato  n^lla  scuola  e  nell'amistà  dell'ul- 
timo patriarca  Gregorio  ,  ed  uomo  di  vita  auste- 
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ra ,  di  costami  irreprensibili ,  pensatore  profondo, 
e  privo  come  Socrate  de'doni  esterni  d^lla  natu» 
ra  9  e  siccome  lui  pieno  di  senno  :  tanto  popolare 
quanto  il  filosofo  d'Atene ,  parlando  la  favella  di 
Platone  con  una' soavità  degna  deiraccademia  ,  nu>- 
drito  delle  sacre  scrittui^e ,  non  ignaro  della  lette- 
ratura moderna ,  fornito  di  una  facondia  di  ispi- 
razione, d' un'ardente  immaginativa,  e  di  quella 
fede  che  f aria  sfare  i  fiumi  e  gire  i  monti,  egli 
sembrava  uno  del  bel  numero  di  que'martiri,  che 
aspettan  la  corona  da  una  morte  gloriosa  incon- 
trata pugnando  per  la  Chiesa  e  per  la  patria. 

L'ordine  di  Kurscid>bassà  ai  greci  di  depprre  e 
consegnare  le  armi ,  la  chiamata  a  Tripolizza  dei 
primati  e  dell'arcivescovo  di  Patrasso ,  insegnava 
ai  greci  avvicinarsi  il  pericolo ,  ed  il  bisogno  della 
resistenza.  Bollivano  gli  animi  irritati  dentro  Pa«* 
trasso  ;  greci  e  turchi  si  armavano  y  si  osservavano: 
Colocotroni  adunava  settecento  sbanditi  delle  isole 
Jonie  ,  sollevava  i  contadini  dell'Elide  ,  tutti  colla 
sua  gente  formavano  un  corpo  di  due  mila  uo» 
mini.  Germano  incamminavasi  verso  Tripolizza  alla 
testa  de'primati  di  Patrasso;  ma  come  giungeva 
a  Calavrita  dichiarava  a  tutti  i  greci  di  non  vo- 
lere, altrimenti  recarsi  a  Tripolizza  ad  una  morte 
certa  sotto  gli  ordini  di  Kurscid-bassà:,  doversi 
compiere  i  disegni  di  I]|io  »  i  quali  preparavano 
di  grandissimi  avvenimenti  :  invitava  i  cristiani 
d'ogni  sesso  e4  età  a  separarsi  per  sempre  dagl'in- 
fedeli,  a  rifugiarsi  ne'montì:  egli  si conduceva ai 
monastero  de' trappisti  del  monte  JSrimanto  ;  i  tur* 
chi  sgomentati  fuggivano r  lasciavano  Calavrita: 


(79) 
yelcggiaranò  a  Lepanto.  In  questo  tnezzo  Oermaté 

no  raccoglie  una  specie  dì  concistoro:  Jgumenì^ 
arconti ,  capi  militari  vi  traggono.  Apre  egli  al- 
lora schiettamente  i  pericoli  in  cui  gli  hagittati» 
mostra  loro  le  corone  civiche  e  le  paline  immor- 
tali del  martirio,  infiamma  i  loro  cùoH  Terso  la 
patria,  poscia  si  accinge  ad  abbattercele  loro  mal 
fondate  speranze  sull'altrui  aiuto.  «  Tutta  la  cri- 
»  stianità  ,  miei  carissimi  ,  vedrà  senza  commo- 
]»  versi  i  tentativi  gloriosi  che  voi  siete  per  faro 
»  onde  risalire  al  grado  delle  nazioni,  se  pura 
»  anche  non  volesse  opporsi  alla  più  legittima  sol- 
»  levazione  nazionale.  Noi  faremo^  conoscere  in-« 
»  damo  come  il  dominio  turco  non  fu  la  conae- 
9  guenza  d' una  conquista  ordinaria ,  né  può  es** 
V  sere  considerato  secondo  i  principii  ricevuti  fra 
»  gli  stati  della  civiltà  europea.  Noi  saremo  ac-* 
D  casati  di  ribellione,  e  scopo  di  censure  politi-* 
9  che,  mentre  riesce  più  facile  il  darsi  a  biasimare 
jt  un  popolo  infelice,  che  lo  stendergli  una  man 
1»  generosa.  T^  nostra  istessa  lunga  servitù  eia.  pa- 
»  zienza  con  cui  l'abbiamu  sofferta ,  offrirà  loro  un 
»  argomento  per  concludere,  che  a  noi  avvili  ti  da 
D  tanta  schiavitù  non  .rimane  altro  che  i  vizi  della 
»  nostra  misera  condizione.  Avranno  sdegno  che 
]»  gli  schiavi  osino  ragionar,  di  diritti...  Così  noi 
1»  saremo  riprovati ,  senza  considerare  che  oppressi 
9  dal  numero  noi  siamo  rimasti  fedeli  al  Dio  di 
9  Costantino  e  di  san  Crisostomo;  che  i  nostri  da~ 
»  siderii  si  ridussero  per  gran  tempo  a  chiedere 
»  uno  spazio  libero  convemènte  alla  nostra  popò» 
»  Iasione,  e  il  diritto  della  sepoltura  phe  i  nostri 
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o  tiranni  non  cf  concedono  che  a  prezzo  doro.  Noi 
.  »  saremo  sdegnati  da  uomini  meno  indulgenti  ciie 
ji  quel  Cristo  di  bontà,  il  quale  altro  non  chiede 
»  da'suoi  figliuoli ,  che  quanto  essi  possono  ese- 
n  guire  colla  forza  loro  donata.  I  nostri  titoli  ad  un 
y>  risorgimento  avranno  per  avversari  que'cristiani 
3>  convinti  nel  fondo  del  loro  cuore  che  la  prescrì- 
S)  zlonfi  non  forma  il  diritto,  e  che  sei  secoli  non 
»  valgono  più  d*un  giorno  a  giustificare  la  violenza 
»  d'una  usurpaeione;  e  que'cristiani  nuovi  Achi- 
»  toWi  prevarranno  ne'  consigli  della  potenza  ». 
Germano,  recando  poscia  alla  loro  memoria  la  lun- 
ga serie  de'guai  della  Grecia,  tante  volte  immo- 
lata agl'interessi  di  quella  potenza  ch'essa  troppo 
a  lungo  perseverò  a  considerare  come  sua  libera- 
trice;.ed  interrogando  un  dopo  l'altro  i  capitani 
che  gli  stavano  .intorno  ,  domandava  agli  uni  qual 
premio  eglino  avessero  ricevuto  de'  loro  aervigi 
quando  la  Russia  e  l'Austria ,  dopo  aver  sollevata 
la  Servia  in  nonre  di  Czerni  Giorgio,  gli  avevano 
coi^edati  da'loro  stati ,  appena  interessi  novelli  le 
indussero  ad  abbandonare  un  popolo  ch.'erasi  éon- 
eacrato  alla  loro  causa.  «  Restiamo  dunque  ,  egli 
))  proseguilo  mici  fratelli  «  prima  ancora  di  alzar 
»  gli  occhi  alla  cristianità  ,  di  por  fiducia  sull'as- 
s  sistenza  di  lei.  La  politica ,  e  non  so  quali  in- 
3>  teressi ,  le  impediranno  di  soddisfare  verso  di  noi 
»  ad  un  dovere  morale  e  religioso.  Apparecchia- 
»  moci  dunque  agli  assalti  dell'ingiuria  ,  o  piut- 
y>  tosto  dispresziamo  i  suoi  colpì.  Ci  accusino  pur 
3»  di  ribelli;  la  storia  della  nostra  schiavitù  già 
j»  rispose  per  noi ,  che  non  vi  ha  nessuna  conlbr^ 
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»  inità  fra  Un  governo  civile  ed  umano,- qualun<« 
»  que  sia  la  sua  origine,  ed  il  dominio  micidiale 
»  degli  ottomani  conservato  per  me^o  della  ra- 
s  pina,  dell'assassinio,  déir  ignominia  delle  nostre 
»  famiglie,  e  degl'insulti  giornalieri  contra  il  Santo 
»  de'  santi.  È  rotto  ogni  patto  coir  Assi  rio.  Noi 
D  piti  non  possiamo  essere  i  sudditi  del  sultano. 
»  La  Grecia  intera  viene  compromessa  dal  fatto 
»  solo  della  cacciata  de'  turchi  dì  Calavrita  e  di 
9  Vostìzza.  Una  scintilla  sta  per  accendere  un  in- 
»  cendio  generale.  Che  dico  io,  miei  fratelli  ?  Se 
»  mai  alcune  relazioni  che  mi  sembrano  certe  ver- 
»  ranno  confermate,  una  zuffa  sanguinosa  debb'es- 
»  sersi  già  appiccata  nella  Valachia.  Io  ve  l'an^ 
ii  nunzio  per  disingannarvi  intorno  alle  speranze, 
»  che  voi  per  avventura  potreste  fondare  sopra  i 
»  soccorsi  de' nostri  fratelli  della  chiesa  Dacica. 
»  Sono  troppe  le  passioni  ambiziose  poste  in  giuoco 
D  in  quella  parte  dell'impero,  perchè  la  santa  causa 
)>  della  Croce  trionfar  possa  alle  sponde  del  Da* 
D  nribio.  I  valachi  ed  i  moldavi,  feccia  d'uomini 
»  miserabili  e  senza  coraggio  ,  sono  generati  per 
9  vegetare  e  morire  nel  numero  del  bestiame  de* 
»  loro  bojardi  ;  stirpe  ignobile  e  dispregevole,  che 
5>  il  cielo  condannò  fin  dalla  nascita  a  strisciare 
9  sotto  la  mazza  di  tatti  coloro  che  si  degneranno 
»  dì  conquistarli.  Signori  e  schiavi  altro  non  sono 
»  che  tanti  sepolcri  imbiancati.  L' independenza 
»  per  essi  è  una  voce  vota  di  senso;  una  idea  iniu- 
»  telligibile,  un'esca  del  raggiro,  che  sedurrà  qual- 
»  che  anima  assai  generosa  per  affezionarsi  alla  loro 
»,  causa.  O  mio  Dio ,  storna  l'ira  tua  dalla  test* 
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*»  de'  tuoi  figli  !  Calma  i  bellicosi  spirti  di  quellat 
»  giovane  Kteria,  o  trasportala  tutta  in  mezzo  agli 
»  elleni.  Ma  no,  no,  ella  debbe  perdersi,  unsof-* 
B  fio  nemico  la  spinge  alla  sua  ruina  ,  siccome  i 
j>  venti  del  mezzogiorno  che  ruppero  un  tempo  in 
9  mezzo  agli  scogli  del  promontorio  CaSarèo  tante 
»  navi  de'  nostri  antenati,  quando  vincitori  di  Troia 
»  essi  anelavano  di  rivedere  le  loro  case,  e  di  mo- 
»  rire  in  grembo  alla  loro  dolce  patria.  Eglino  pe« 
»  riranno  in  una  spiaggia  straniera  ,  mentre  che 
3>  poco  dopo  i  loro  colpevoli  amici ,  porgendo  le 
»  mani  supplichevoli  ai  ferri  degli  ottomani ,  vor- 
9  ranno  spegnere  infino  11  nome  de'  greci  sopra  una 
s>  terra  aspersa  del  sangue  di  tanti  eroi  degiii  di 
»  vedere  il  giorifo  della  libertà.  Ma  innanzi  che 
]>  la  Valachia  e  la  Moldavia  governate  da'  loro  bo- 
»  jardi  divengano  per  noi ,  miei  fratelli |  una  Tau- 
»  ride  novella,  parmi  di  vedervi  in  questo  inter-* 
I»  vallo  una  diversione  salutare  alla  nostra  caUsa, 
»  siccome  quella  che  chiamerà  di  là  dal  monte  Emo 
»  l'attenzione  della  Porta  Ottomana.  Noi  dobbiamo 
x>  osservare  sotto>  il  medesimo  aspetto  la  resistenza 
2>  del  reo  Ali-bassà,  che  tiene  occupato  il  sera- 
»  schiere  Kurscid  con  un  esercito  di'  quarantamila 
»  turchi  e  più.  Quanto  alla  Servia,  non  fate  nes« 
p  suna  stima  sopra  la  sua  cooperazione*  Milosk , 
']>  che  ivi  comanda,  fu  l'assassino  di  Czerni  Gìor-* 
V  gio  ,  ed  egli  più  turco  de'  turchi  non  si  ;5epa- 
»  rerà  dalla  loro  alleanza  se  non  se  all'invito  d'un 
3»  gabinetto  straniero,  che  non  ci  è  favorevole,  Mercè 
»  la  doppia  inquietudine  che  confonde  il  divano , 
H  e  lo  tiene  intra  due  su  quanto  accade  nell'Epiro 
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n  e  di  là  dei  Danul)ìo,  apprestiamoci  da  noi  soli 
»  alle  fiere  pugne  deli^iiidependenEa  :  la  nostra  pa^ 
»  tria ,  manifestiamolo  ai  due  emisferi ,  è  la  Ma- 
»  eedonia,  la  Tessaglia,  rjfipirOjl'Acarnania,  l'K- 
9  toliày  il  Peloponneso,  TEubea,  e  quelPArcipe-^ 
»  lago  ,  che  lancerà  dal  fondo  de' suoi  porti  una 
»  grande  quantità  di  navigli  armati  contra  la  mezza 
9  luna»  I  nostri  dominìi  sono  quei  mari,  che'alcun 
»  fatto  generoso  non  illustrò  dopo  quelli  di  Sala- 
»  mina  e  di  Lepanto  ^  e  che  diverranno  fra  noa 
3»  molto  memorabili  per  trionfi  novelli»  Le  nostro 
»  città  sono  Atene,  Larissa,  Tebe,  Corinto,  Argo^ 
»  Sparta,  Mantinea,  Colonide,  Messene, Elide,  Fare» 
»  Patrasso,  Egio,  Delfo,  AnfisSa,  Termo,  Azeio» 
»  Ambracia,  Dudona,* terre  gloriose,  pronte  come 
»  la  fenice  immortale  a  rinascere  dalie  loro  ceneri 
]»  e  a  rispleadere  d'una  luce  novella.  O  nomi  glo-« 
x>  riosi ,  un  popolo  povero  ed  umiliato  vi  pubbli- 
s>  ca  con  tanto  orgoglio ,  quanto  egli  sentirà  sem- 
9  pre  nel  rammentare  là  memoria  de'suoi  grandi 
s>  avi  !  Aprano  pur  essi  i  nostri  oppressori ,  aprano 
}»  i  loro  annali  ;  ci  alleghino ,  non  dirò  un'aziono 
9  degna  di  essere  approvata  da-unanaEÌoneciviIe> 
»  ciò  sarebbe  chièdere  una  cosa  impossibile ,-  ma 
»  un  solo  de^  loro  prirwìpi  che  abbia  meritato  di 
j»  i^ivere  ,  e  noi  consentiamo  di  so  giacere  al  de^ 
»  stino  serbato  a^U  .schiavi  ribelli.  In  seguito  a 
9  questa  dichiarazione ,.  che  sarà  il  nostro  mani- 
»  festo  innanzi  agli  occhi  del  mondo,  e  la  sola  ri- 
3»  aposta  che  noi  faremo  alle  declamazioni  della  ca-* 
»  lunnia ,  il  nostro  unico  partito ,  la  risoluzione 
»  suprema  de'  nostri  consigli  esser  debbe  quella  di 
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T^  vincere  o  morire.  Se»  coiitrala  mia  aspeLUzione, 
9  SI  fatta  determiuazioue,  ch'è  forse  intempestiva, 
y>  fosse  condannata  dai  re  cristiani ,  io  ne  attri- 
]»'buirei  la  causa  alla  forza  delle  cose  dalle  quali 
»  essi  medesimi  verrebbero  dominati.  Il  perchè,  io 
»  non  confonderò  mai  ipastorì  dei  popoli  coi  con- 
»  sigli  degli  Achitofeli,  che  ci  rinfacceranno  certa- 
»  mente  gli  eccessi  che  noi  deploreremo,  ma  che  la 
9  nostra  condizione  rende  inevitabili  nel  falso  piede 
».  in  cui  noi  dalla  sorte  siam  posti.  Promettiamoci 
»  buoni  successi,  ma  aspettiamoci  pur  de' disastri, 
»  senza  dimenticarci  che  combattendo  i  turchi  noi 
x>  combattiamo  non  con  tra  ybrza  vitale  y  ma  con-^ 
9  tra  una  distruzione  già  compiuta.  Dio  m' im- 
D  pose  l'obbligo  di  additarvi  la  via  della  vittoria, 
»  fino  a  tanto  che  altri  capi  sperimentati  vi  ab- 
»  biano  insegnato  a  combattere  regolarmente  gl'is- 
»  maelitir  Allora  io ,  rientrato  nel  tempio  del  Si- 
s>  gnore,  vi  andrò  ripetendo  dall'alto  della  catte- 
D  di  a  di  verità  ciò  ch'io  vi  dichiaro  in  questo  giorno, 
»  che  tutta  la  nostra  istoria  e  tutto  il  nostro  av" 
\>  venire  stanno  rinchiusi  in  queste  parole  :  reli" 
»  gione  ,  libertà  ,  patria  x>. 

L'arcivescovo  dopo  questo  ragionamento  assegnò 
a  ciascheduno  il  suo  posto ,  ed  il  giorno  appre^^ 
so  annunciò  che  i  tempi  erano  compiuti;  e  poi- 
che  eglino  si  furono  confessati  ai  sacerdoti ,  egli 
sule  sopra  un  poggio  circondato  da  cinque  mila 
cristiani ,  numero  nfi«terioso  pari  a  quello  che  Ge- 
sù Cristo  al  deserto  nutrì  della  santa  parola  ^  e  li 
ricoiicilia  col  re  de'regi  spandendo  sul  luro  capo 
l'assoluzione  generalo  dei  loro  peccati.  Tal'era  Ja 
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dispoajzìane  degli  flnimt  in  mezzo  Bi  monti  del  Pd» 
lopooneso. 

In  questo  mezzo  un  nembo  di  sciagure  sovra- 
stava la  misera  Patrasso,  e  TAli-bassà,  perduta 
ogni  speranza  di  riconq^liarsi  col  suo  sovrano, 
Btr ignea, sempre  più  l'alleanza co'suliotti,  cedendo 
loro  la  fortezza  di  Kiafia  che  ancora  teneva  nelle 
sue  mani. 

Cominciava  Fa  priIedeU*anno  1821,  e  la  sollevazio- 
ne ardeva  in  Patrasso.  I  turchi  si  ritiravano  nella 
fortezza  e  cannonavano  la  città  ;  e  turchi  e  greci  ab<<' 
bruciavano  ed'uccidevano  quanto  occorreva  loro  in- 
contro. L'arcivescovo  Germano  si  approssimava  con 
una  mano  di  dieci  mila  uomini  armati  chi  di  fu- 
cili da  caccia  ,  chi  di  pugnali  conficcati  su  di  lun- 
ghe mazze,  chi  di  pali  induriti  al  fuoco,  chi  di 
frombole  ,  di  forche  ,  di  falck.  I  man  iati  sorgevano 
nella  Eleutero-Laconfia ,  e  pecliberare  i  loro  ostag- 
gi mettevano  a  ferro  e  fuoco  quanto  apparteneva 
ai  turchi.:  una  donna  spartana ,  nominata  Costanza 
Zaccaria  ,  che  avea  perduto  hn  dalla  culla  il  pa« 
dre  messo  a  morte  dai  barbari ,  abbandona  la  sua 
famiglia  ,  piglia  le  armi ,  ed  anelando  alla  ven- 
detta pianta  uno  stendardo  innanzi  alla  sua  ma- 
gione. A  quell'invito  le  donne  della  Laconia  e  di 
Pentedactilon  si  adunano  intorn'o  a  lei ,  volano 
nella  pianura  di  Lacedemone  ,  dove  cinquecento 
contadini  essendosi  raccolti,  ella  proclama  la  ri- 
generazione della  Grecia.  Il  vescovo  di  Helos  le 
coV-re  incontro  ,  beuedice  la  sua  impresa  ,  ed  essa 
d9po  avere  sforzato  i  turchi  à  rinchiudersi  nel  ca- 
stello dr  Mistra ,  risale  il  corso  dell'Eurota  insioo 
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a  Londari ,  abbatte  la  mezza  lana  delle  ^^*^^^J 
mette  il  fuoco  alla  casa  dei  vaivoda  che  ca 
i  suoi  colpi.  La  Messenia  sente  pure  la  yo 
libertà,  inalbera  rinseg.na  della  crepe ,  *  ^  Tolta 
rifugiano  chi  a  Corone,   chi   a  Tripoli^za*.       ^^^ 
arcadia  eccitata  dal  primate  Canelos  ne  s^g"^     ^ 
sempio  :  altrove   si  fa  pur  lo  stesso  }  ed  m 
mata  i  capi  della  Messenia  formano  già  una  p 
zie  di  governo  municipale. 

Germano   giunto  a  Patrasso  proclama  p^^ 
cristiani  ;  protezione  ai  consoli  delle  potenzi  *"'  ' 
niere;  guerra  ai  turchi.  Ora  chi  narrar  potreb 
tutte  le  sventure  atroci  di  quella  misera  citta,  ca»*' 
sate  principalmente  da  alcuni  vili  ed  avari  cristiani 
nemici  dc*greci  per  rivalità  di  commercio?  *^*' 
mezzo  de'consigli  ed  ajuti  di  loro  v'ebbe  una  con- 
;tro-rivoluzione  in  Patrasso  :  la  città  fu  presa  e  ri- 
presa ,  e  distrutta  da  capo  a  fondo:   torrenti  ui 
sangue  y  supplizi  inauditi  e  degni  de'barbari  »  i^" 
cendi,  saccheggi:  i  turchi  inferociscono,  ed  il  ter- 
rore invade  Tanimo  de'cristiani.  Cosi  quegli  esseri 
malefici  provarono  e  provano  la  barbara  soddisfa* 
zione  ,  che  quella  fortezza  ,  la  quale  sarebbe  ca- 
duta la  prima  nelle  mani  de'greci  è  ancora  occu- 
pata dall'armi  ottomane  (e  siamo  nell'anno  i825)* 
Kè  solo  Patrasso ,  ma  quasi  tutte  le  fortezze  della 
Grecia  sarebbero  cadute  gran  tempo  innanzi  che 
non  fecero  in  potere  de'greci ,  senza  ì  cousigli  e 
gli  aiuti  d'ogni  maniera  ed  il  mal  genio  de'cri- 
stiani  Turcotili;  anzi  senza  il  loro   abominevole 
intervento  la  greca  rivoluzione,  come  si  scorge  in 
tutto  il  corso  di  questa  istoria ,  non  sarebbe  du- 
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rata  più  di  dde  anni ,  e  ben  molto  sangue  umano 
sarebbe  stato  risparmiato.  Ma  che  importa  a  certa 
gpTììa  <y  persone  reflusione  dei  sangue  umano?  Ma 
seguitianH)  ]a  nostra  narrazione,  che  apr^agli  oc 
chi  ia  scena  più  lugubre  che  oftra  per  avventura 
la  storia  antica  e  moderna.     ^ 

Una  tranquillità  mal  sicura  era  nella  città:  le 
fiamme  si  estinsero.  I  capi  degli  cileni ,  Papadia- 
mantopulo  ,  Landò  ,  Zaimi  di  Calavrita ,  Sotiraki 
di  Vostizza,  ed  altri  (  e  principalmente  il  sopra- 
lodato metropolita  Germano  annunziarono  ai  con- 
soli la  ferma  volontà  di  riconquistare  l'indepen- 
denza  nazionale;  indi  occuparonsi  nello  spogliarsi 
le  vesti  della  schiavitù;  nello  stabilire  i  nuovi  co-i 
lori  nazionali ,  le  bandiere ,  e  simili  frascherie  ;  ma 
interruppeli ,  e  li  ricond-usse  a  pensieri  più  gravi 
il  cannone  del  castello  occupato  da'turchi ,  che  ri- 
prese a  battere  la  città  con  gran  forza;  e  nello 
stesso  tempo  fu  racceso  Vincendìo ,  i  magazzini  del- 
l'olio erano  tutti  fuoco,  ed  il  sacco  si  ricomin- 
ciava dall'una  parte  e  dall'altra.  Il  preteso  governo 
civile  degli  cileni  male  in  forze  e  screditato  avanti 
di  avere  ricevuto  una  forma  regolare,  non  osava 
resistere  né  a  coloro  che  provocavano  tali  disor- 
dini ,  né  a  que'cristiani  stranieri  sudditi  di  alte 
potenze  europee ,  che  li  volgevano  a  loro  profittò, 
li  solo  consolato  di  Francia ,  benché  senza  guar- 
die e  senz'armi ,  era  divenuto  il  rifugio  di  più  di 
tremila  infelici  d'ogni  età,  d'ogni  sesso,  d'ogni  con- 
dizione. I  sollevati  assai  male  agguerriti  e  veduta 
la  inaspettata  difficoltà  dell'impresa  cominciarono 
ad  essere  inquieti ,  e  sarebbe  per  avventura  caduto 
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loro  l'anuno,  se  non  si  fosse  stuellato  ogni  giorno 
di  creare  e  far  loro  credere  delle  notii^ie  liete  é 
confortanti,  immaginando  pronti  soccorsi  or  dal* 
l'una  parte  or  dall'altra,  tenendovi  a  bella-  posta 
le  vedette  sulle  montagne  per  avvisare  il  loro  ap- 
prossimarsi,  e  mandando  infìno  talora  delle  genti 
a  incontrarle.  Ad  ogni  segno  di  scoraggiamento 
neogreci  l'arcivescovo  Germano  facea  sorgere  nuove 
speranze ,  promettendo  solleciti  ajuti  or  di  terra 
or  di  mare,  e  rassicurando  coU'autorità  sua  e  con 
un'arte  fìna  e  benefica  gli  animi  sbigottita  Se  non 
che  sovente  alcuni  agenti  di  straniere  potenze,  più 
amici  de' turchi  che  de' cristiani  ,  opponevano  a 
quelle  grate  novelle  delle  altre  contrar-e  e  sini- 
stre ,  e  rendevaop  vand  talora  tutta  l'efficacia  del 
rimedio  che  il  sagace  prelato  porgeva  a  quegli  animi 
afflitti. 

L'arrivo  di  Jussuf-bassà  a  Missolongi  fece  awe* 
rarsi  anche  troppo  tali  sinistre  novelle.  Egli  restò 
maravigliato  della  sollevazione  di  Patrasso ,  e  ne 
attribuì  tutta  la  causa  ai  russi.  II  perchè  scrisse  tosto 
al  console  generale  di  Russia,  chiedendogli  :  die  sì" 
gnifleasse  la  sedizione  dì  Patrasso?  da  qual  causa 
movesse  ?  Se  i  moscoviti  accusati  dì  esserne  i  pro- 
motori erano  in  guerra  con  la  Sublime  Porta?  Cjjiu- 
d«va  pregando  i  consoli  residenti  in  Patrasso ,  di 
frammettersi  onde  far  cessare  i  disordini  pubblici, 
L'arrivo  di  Jussuf-bassà  ,  ch'erasi  condotto  da  Mis- 
solongi ai  piccoli  Dardanelli  di  Lepanto  ,  comin- 
ciava a  destare  inquietudine  nei  sollevati.  L'arci- 
vescovo Germano  per  rianimarli  ordinò  di  scoprire, 
tfe  batterie  fatte  da  lui  drizzare  per  battere  la  for- 
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tnx&.  Ma  che  potean  fare  piccoli  .cafinoTii  di  ferro 
contro  que'  muri  costrutti  di  pietra  viva?  E  dov'essi 
ancora  ijjssero  giunti  ad  aprire  una  larga  breccia,  i 
greci  in  quel  tempo  mal  destri  e  non  agguerriti 
punto  nou  si  sarebbero  determinati  per  cosa  del 
mondo  a  montare  all'assalto.  In  me'-szo  a  questo 
giuoco  vano,  ecco  un  bastimento  greco  con  bandiera 
russa ,  che  viene  a  spargere  una  quantità  di  grate 
BOtisàei  TAli-bassà erasi  fatto  battezzare,  indi  uscito 
dei  suoi  castelli  ed  ajutato  da'cristiarti  aveva  ta- 
gliato a  pezzi  l'esercito  di  Kurscid  bassa  :  gli  equi- 
paggi greci  che  montavano  le  navi  del  capitana-bei 
erahsi  ammutinati ,  e  la  sua  armata  erasi  arresa 
all'ammiraglio  idriotto  ,  che  si  dicea  navigare  verso 
TEpiro  :  hnalmente ,  per  colmo  di  gioia  in  questo 
giorno  d' illusioni  alcune  barche  greche  rimorchia- 
rono sulla  spiaggia  di  Patrasso  una  nave  turca  di 
Dulciguo ,  ch'esse  avevan  predata  alle  acque  di  Mis- 
solongi.  Pure  mentre  che  i  sollevati  pascevansi  d'im- 
maginarie felicità  ,   e  che  regnava  una  negligenza 
estrema  nel  loro  esercito ,  se  esercito  poteasi  chia- 
mare la  massa  di  gente  male  armata  e  peggio  istrut-ta, 
i  turchi  aveano  ricevuto  l'avviso  di  un  soccorso 
assai   prossimo.  Jussuf-bassà  che  aHora  (al  i4  di 
aprile  )  trovavasi  nel  castello  di  Morea  de'  piccoli 
Dardanelli  di  Lepanto  ,  era  quello  stesso  già  scon- 
fitto dai  suliotti  all'entrata  della  stretta  di  Kum- 
scades.  Al  26  di  marzo  essendo  spirato  il  termine 
dell'armistizio  fra' turchi  e  i  suliotti ,  questi  eransi 
rifugiati  ne' monti  ,  e  lussuf.,  trovando  aperta  la 
ria,  s' impadronì  di  Cangia ,  di  Filippiìda.d'Eleu^ 
tero-Choxiun,  e  di, Lacca,  di  cui   lece  ii»piccart 
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I  principali  abitanti  e  vendere  gli  altri ,  i  quali 
peraltro  erano  rimasti  tranquilli,  né  aveano  fatto 
causa  comune  co'8u\iotti.  Jussuf,  eletto  poscia  bassa 
dì  Negroponte ,  nel  condursi  al  suo  posto  venne 
a  sapere  ch^  Kurscid  bassa  ordito  avea  con  qjial-< 
che  esito  una  trama  contro  di  Ali  Tebeien ,  donde 
egli  inferiva  che  la  causa  del  sultano  era  nel  mo- 
mento di  trionfare.  Quindi  egli  scrisse  ai  turchi 
di  Patrasso:   dì  tener  fermo  ,  poich'egli  sarebbe 
presto  venuto  al  loro  soccorso  ;   che  la  ribellione 
dell* uilì'bassà  toccava  il  suo  termine  ^  e  ch^ eglino 
in  breve  avrebbero  il  piacere  di  andare  insieme 
con  lui  alla  caccia  de'  greci  ,  i  quali  voleansi  spe- 
gnere come  tanti  animali  immondi.  Ma  queste  erano 
tutte  conghietture  fallaci ,   mosse  in  parte  anche 
dai  maneggi  segreti  del  tiranno  di  Giannina  che 
voleva  ingannare  i  nemici,  e  che  ben  lungi  dal> 
l'esser  prossimo  a  cadere ,  spiegava  ogni  giorno  tale 
attività,  destrezza  e  coraggio  da  far  maravigliare 
amici  e  nemici.  In  ogni  modo  le  sciagure  di  Patras- 
so erano  nel  momento  di  avverarsi  anche  troppo  ! 
Al  i5   di  aprile  alle  ore  tre  della  mattina  Pa- 
trasso e  le  sue  mine  ancora  fumanti  sono  ad  un 
tratto  scosse  da  un  tremuoto ,  che  desta  gli  asse- 
diati e  gli  assedlatori.  Due  ore  dopo,  le  cannonate 
dei  castello  annunziano  l'arrivo  del  soccorso  aspet- 
tato dai  turchi  ,  e  in  uno  stesso  tempo  il  conso- 
lato di  Francia  è  pieno  di  donne  e  fanciulli,  mentre 
che  la  cancelleria  d'un'altra  potenza  straniera ,  ne- 
mica a^  greci  per  rivalità  di  commercio  ,  sparge  la 
confusione  e  Io  sbigottimento  fra  questi,  accrescendo 
in  più  doppi  il  pericolo  eoa  triste  e  false  notizie. 


(9'.) 
Ma  ecco  una  nave  ottoinaua  :•  l'arcìvescoTo  Germa- 
no ed  i  primati  danno  il  segnale  delia  fuga ,  mentre 
una  grande  quantità  di  famìglie  corrono  verso  la 
riva  di  Sant'Andrea  ove  trovansi  ancorati  quaran- 
tadue piccoli  legni  da  carico.  Il  console  di  Russia 
M.  Viassopnlo  ,  già  vittima  destinata  ai  pugnali 
de'  turchi ,  sostenendo  la  sua  sposa  ammalata  e  quasi 
moribonda ,  si  avvia  a  quella  volta  accompagnato 
da'  suoi  famigli.  La  fortezza  fa  un  cran  fuoco  ,  don- 
ne e  fanciulli  si  gettano  in  mare  per  raggiungere 
X  legni  che  gli  aspettano  :  i  consoli  di  Svezia  e  di 
Prussia  sono  imbarcati  ;  quelli  di  Spagna  e  d'Au- 
stria prestano  asilo  ai  cristiani  che  non  posson  fug- 
gire; la  casa  di  Francia  n'è  stracarica.  Finalmente 
i  turchi  del  presidio  escono  fuori  ,  le  fiamme  ri* 
cominciano,  tutto  il  sobborgo  di  Vlatero  nella  parte 
settentrionale  di  Patrasso  rassomiglia  una  fornace: 
il  romor  sordo  del. fuoco  ,  il  fracasso  delle  case  che 
ruinano  adombra  TeruziuTie  d'un  vulcano  :  ruscelli 
di  olio  infocato  corrono  iiifìno  alla  riva  del  mare, 
dove  già  si  V edeano  mucchi  di  teste  e  pali  in  cui 
erano  impalati  parecchi  cristiani  ;  e  più  là  delle 
torme  di  cavalieri  turchi  che  andavano  a  caccia 
di  greci.  Alla  sera  i  barbari,  satolli  di  strage  e  di 
sangue  e  carichi  di  bottino,  si  ritirarono  nel  ca- 
stello dopo  aver  messo  di  nuovo  il  fuoco  nelle  case 
saccheggiate.  Tal  fine  ebbe  questa  orrenda  giornata,  ^ 
in  cui  si  solennizzava  la ''festa  delle  palme. 

Il  giorno  dopo  ed  altri  ancora  nuovi  scempj  , 
nuove  fiamme  ,  nuovi  saccheggi ,  spettacoli  orfen-* 
di  !  Le  vie  di  Patrasso  erano  ingombre  di  cadaveri 
ftnià'  tvite ,  di  membra  «parse  qua  e  là)  di  braui 
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di  carne  amana  ;  imbrattata  di  sangue  rappresa 
nella  cenere  $  inondate  d'olio ,  di  vino ,  d'acqua-  -  * 
vite,  impedite  da  masserizie  ,  da  raercatanzte  ar- 
denti ,  da  mine  ;  da  donne  e  fanciulli  trascinati  pei 
capelli  ;  da  greci  impalati  cbe  spiravano  lentamente 
raccomandandosi  l'anima  alla  Regina  degli  angelu 
Rifugge  l'animo  a  proseguire  nella  descrizione  di 
tanti  orrori,' e  tanto  più  che  simili  orrendi  fatt^ 
dei  barbari  si  ripeton  più  volte  y   e  sono  sempre 
dello  stesso  tenore.  Il  feroce  Jussuf  pagava  ,  anche 
alla  presenza  de'  consoli  stranieri  ,  con  una  moneta 
d'oro  di  venticinque  piastre  ogni  testa  che  gli  ve* 
Biva  recata,  sorridendo  ai  carnefici  ed  incoraggiah> 
doli  a  ben  fare.  Finalmente  tutta  la  città  messa 
in  fiamme  ,  uscivano  dal  seno  della  fornace  gli  urli 
degli  uomini  e  degli  animali ,  a  guisa  di  quelli  che 
spirano  sì  profondo  terrore  nell'inferno  di  Dante.. 
In  meazo  a  tanti  misfatti  noi  non  vogliamo ,  né 
dobbiamo  tacere  alcune  poche  azioni  generose  per 
far  respirare  il  nostro  lettore ,  e  rammentargli  che 
-  ha  nel  mondo  ancora  qualche  avanzo  di  umanità, 
e  che  ogni  virtù  non  vi  è  spenta.  Il  console  di  Fran- 
cia vedendo  già  prossima  ad  ardere  la  sua  casa ,  iu 
vece  di  pensare  a  salvarsi,  egli  invita  i  sudditi  ed 
i  protetti  del  suo  re  a  rifugiarsi  sopra  un  bastimento- 
austriaco  noleggiato  a  sue  spese;  indi  rivolgendosi 
alle  famiglie  greche  a  cui  egli  avea  prestato  rico-r 
vero ,  e  che  non  avrebbero  potuto  uscire  senza  cs~ 
sere  scannate  da'  barbari ,  egli  rassicuroUe  dichia- 
rando che  rimarrebbe  al  suo  posto  finca  tantoché 
la  casa  andasse  in  fiamme ,  e  che  ridotto  a  questi 
Mtremi  egli  »i  avvierebbe  al  mare  in  xueuo  iCSTeM* 
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•olla  bandieta  del  re  in  mano ,  e  che  farebbele  ìwè* 
barcare  «  o  sen  morrebbe  alla  loro  testa.  Sono  per 
Terità; degne  di  eterna  memoria,  e  della  riconoscen* 
sa  di  tutti  gli  animi  gentili,  ìe  pene  che  il  con* 
sole  di  Francia  sofferse,  e  i  pericoli  in  cui  git tossi 
per  salvare  tanti  greci  infelici;  mentre  che  altri  noa 
impediva  che  si  mettessero  a  morte  alcuni  >oni,  e 
che  il  bassa  facesse  vendere  all'incanto  una  f&ml» 
glia  del  Zante. 

In  questo  messzo  la  fama  avendo  recato  nelle  isole 
Ionie  e  ne'  porti  vicini  dell'fitolia  la  nuova  della 
sciagura  di  Patrasso,  e  deirumano  procedere  del 
console  di  Francia  >  i  cristiani  presero  la  risoluziotie 
di  accorrere  al  soccorse  dei  loro  fratelli.  Quindi  i 
greci  delle  isole  Jonie ,  prevalendosi  della  bandiera 
inglese,  approdavano  di  bel  giorno  colle  barche  a 
Patrasso  facendo  le  viste  di  recar  vettovaglie  da  ven- 
dere ai  turchi ,  poi  la  notte  quando  ì  turchi  so- 
lean  ritirarsi  nella  fortezza ,  eglino  imbarcavano  1 
greci  rifugiati  nel  consolato  di  Francia ,  e  li  tra- 
sportavano  ii^i  salvo  chi  allo  Zante,  chi  a  Cefalo- 
tiia  f  chi  ad  Itaca ,  chi  a  Missolongù 

Finalmente  i  turchi  cominciavano  pur  essi  a  pen- 
sare a'  loro  casi ,  ed  a  mostrarsi  meno  audaci ,  ben» 
chè  non  ancora  satolli  di  sangue  cristiano.  I  fuo- 
chi accesi  sul  monte  Fanacaico  annunziavano  loro 
che  i  greci ,  i  quali  non  aveano  perduto  quasi  nes- 
sun uomo ,  tutto  lo  scempio  essendo  caduto  sulle 
teste  innocenti  de'  Patreesi ,  si  rannodavano  per 
vendicarsi  \  e  Germano  aveva  stabilito .  il  suo^uar- 
tiere  generale  a  Nezero,  e  poteva  piombare  d'im- 
provviso sopra  di  loro  :  sapevano  inoltre  che  un^ 
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«óUéTasiótie  $co|Spìata  su  i  confini  della  Focidé  lion 
permetteva  al  luogotenente  del  bassa  di  Negroponte 
di  spedir  loro  i  soccorsi  ch'essi  gli  aveano  richiesti. 
Tali  considerazioni  calmarono  o  per  dir  meglio  ar- 
restarono alquanto  -il  furore  de'  bjtrbari. 

I  greci  eransi  già  spimi  tanto  innanzi  che  più 
non  potevano  retrocedere  ;  e  conoscendo  essi  ap- 
pieno il  loro  nemico  ad  altro  ormai  non  pensavano 
che  a  vincere  o  a  •morire  ,  e  ciò  fu  la  loro  salute. 
Un  Diaco  ,  ch'era  tra' primi  compagni  di  Odisseo, 
espugna  il  castello  di  Lebadea ,  fa  sollevar  la  Beo- 
zia ,  leva  gli  ostaggi  dalle  mani  de'  turchi ,  e  ven- 
dicando il  sangue  de'cristianì  innocenti  da  loro  mes- 
si a  morte  per  rappresaglia  passa  a  fil  'di  spada  due 
mila  maomettyii.  Tutta  la  Morea  proclama  il  re- 
gno della  Croce,  ed  una  confederazione  si  forma 
nella  Beozia  composta  da  Demetrio  Kontojani,  Gu- 
ra  ,  DIovunitf  ,  dal  tessalo  Diamante  ,  e  dall'epi- 
rota  Odisseo  sopramen tovato ,  uomini  ignoti  infino 
allora  all'Europa  ,  ma  che  s'illustrarono  poscia  nel 
contribuire  alla  liberazione  della  patria.  Il  vescovo 
Procoplo,  spedito  da  Germano  nell'Elide,  pose  il 
colmo  a  quel  sacro  e  patrio  furore ,  ed  i  greci  ab>- 
brucia-rono  cittadi  e  capanne  per  seguire  le  sue  in- 


segne. 


La  causa  della  libertà  mal  sostenuta  e  peggio  go- 
vernata di  là  dal  Danubio  minacciava  una  immi- 
nente mina.  Nel  tempo  che  Alessandro  Tpsilandi 
movea  lentissimamente  e  quasi  esitando  ,  Teodoro 
Valdimiresco  entrava  trionfante  a  Bucarest  prece- 
duto dalla  Croce,  facevaai  nominare  voivoda  da' 
luui  pauduri;  ed  i  bojardi  delia  Moldavia  nulla  cu- 


(  95  ) 
Fanti  de'  pcypoli  ad  altro  non  pensavano  che  a  pi> 
gliare  in  mano  l'autorità  :  non  y'era  ne  ordine,  né 
colleganza  tra  quei  cristiani,  e  fin  da  principio  la 
gran  causa  della  religione  e  della  independenza  na- 
zionale fu  tradita  per  meschini  e  .particolari  inte- 
ressi. Un  Vladimiresco,  un  Saya ,  un  Fentedeca, 
ed  i  bojardi  grandi  e  piccoli  eccitavano  all'armi  quei 
popoli  immedesimati  colla  schiavitù,  ciascuno  eoa 
mire  diverse  e  ben  lontane  da  quelle  dell'Ipsilandi 
e  degli  eteristi  (i).  Ma  mentre  che  1- Ipsilaudi  esi- 
tava  ed  aspettava  o  facea  le  viste  di  aspettare  im- 
maginar] soccorsi  ,  i  bojardi  della  Moldavia  »  ve- 
dendosi soprafatti  dal  Fbntedeca  e  disperando  di 
aver  potere  sotto  la  tirannide  di  lui ,  risolvettero 
di  chiamare  i  turchi  in  loro  soccorso,  senza  pen- 
sare a  quali  disastri  ciò  facendo  incorrevano.  Fra 
tante  passioni  o  diverse  o  contrarie,  il  solo  Ata- 
nasio di  Agrafà^,  e  la  6chiera  de' giovani  greci  ete- 
risti ,  ivi  accorsi  dalle  principali  università  dell'Eu- 
ropa, erano  mossi  da  pure  e  generose  intenzioni, 
e  pugnavano  per  la  libertà  della  patria  ;  anzi  il  pri- 
mo era  giunto  a  forza  di  diligenza  ed  attività  a  for- 
mare di  una  massa  di  marinai  dell'Arcipelago  un 
corpo  militare  ,  e  disciplinato  in  guisa  che  avrebbe 
fatto  fronte  ai  turchi  del  vlsire  d' Ibrailof  invitati 
dai  bojardi ,  se  non  fosse  ben  presto  entrata  l'anar- 
chia tra  i  mal  diretti  e  mal  consigliati  cristiani. 

(i)  Questi  comparvero  allora  per  la  prima  volta  vestiti 
in  uero  ,  coperti  il  capo  di  calpaki  o  berretti  conio  stemma 
d'una  testa  di  morto  ,  di  ossami  in  croce  di  Sant'Andrea 
formando  il  nionogromoia  X  sapravi  una  cfoce ,  •  yortaiid» 
coccarde  di'  colore  nero  ,  biiiuco  e  ross04 
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La  IPorta  Ottomana ,  essendosi  più  che  mai  posfs 
in  cuore  lo  sterminio  di  tutti  i  cristiani  suoi  sud- 
diti ^  colse  l'occasione  delle  agitazioni  della  Grecia 
e  della  Moldavia  e  Vaiachia  per  fingere  una  cospi- 
razione in  Costantinopoli ,  la  quale ,  riuscendo  Te- 
risimile  dove  vogliasi  considerare  lo  stato  esterno 
dell'  impero  »  ma  priva  di  fondamenti  per  chi  ben 
conosceva  la  deboleeza  de'  greci  nel  mezzo  di  quel* 
la  immensa  metropoli,  fu  inventata  di  pianta  per 
dar  luogo  allo  scempio  dr  que' greci  innocenti  che 
vìvevano  in  quella  città  dando  opera  al  commer- 
cio ,  alle  arti  e  ai  mestieri.  Appena  fu  comunicato 
«1  sultano  il  bando  di  Alessandro  Ipsilandi ,  la  Por- 
ta ,  credendosi  già  vicina  ad  una  guerra  colla  Rus- 
sia ,  tutto  V  impero  fu  messo  in  moto  ,  lutt'  i  mao- 
mettani atti  a  portare  le  armi  ebbero  l'ordine  di 
dirigersi  verso  Costantinopoli.  Inoltre,  volendo  co- 
gliere la  buona  occasione  di  eseguire  quanto  erasi 
meditato  contra  i  cristiani  e  scoperto  già  dall' Ali- 
bassa  ai  suliotti ,  si  fece  spargere  la  voce  che  il 
giorno  ,i6  di  marzo  era  il  dì  fissato  in  tutto  l'im- 
pero per  la  sollevazione  generale  de'  greci.  Quindi 
si  veniva  narrando  come  alcuni  ricchi  negozianti 
greci  della  metropoli  avean  formato  grossi  depositi 
d'armi  nelle  loro  case  f  e  che  molte  chiese  altresì 
n'erano  empiute  :  che  alcuni  uomini  di  provata  fe- 
deltà aveano  il  carico  di  esercitare  all'evoluzioni  mi- 
litari una  quantità  d' iniziati  ^  e  che  i  più  facondi 
tra  essi  dovevano  iniziare  di  mano  in  mano  tutta 
la  popolazione  greca  ai  disegni  della  grande  cospi- 
razione ;  ma  le  loro  rivelazioni  non  dovevano  es- 
ser fatte  se  non  se  al  giorno  o  alla  vigilia  dello 
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scoppio.  Allora  t  congiurati  armati  arrebbe  sor» 
preso  Tofana,  ch'è  il  gran  deposito  deirartiglieria 
deirimpero ,  nel  mentre  che  altri  penetrando  nel 
serraglio  avriebbero  \icciso  il  sultano  ed  involati  i 
suoi  tesori.  In  questo  mezzo  una  mano  di  marini 
ben  disposti  si  sarebbero  impadroniti'  della  flotta 
che  trova  vasi  senza  difesa ,  avrebbero  ucciso  i  corpi 
degli  artiglieri  e  de'giannizzeri ,  ed  in  poche  ore 
di  tempo  la  città  sarebbe  sommessa  o  posta  tutta 
a  soqquadro.  Poi ,  per  istabilire  la  peripezia  di  que^ 
sto  dramma  di  atroce  invenzione ,  un  delatore  se- 
dotto dalla  speranza  di  una  grossa  mercede  aveva, 
dicevasi ,  denunziato  ogni  cosa  all'  ambasciatore 
d*  Inghilterra ,  il  quale  avendone  data  contezza  alla 
Porta  Ottomana  fece  fallire  un  disegno  ,  che  po- 
sto in  esecuzione  avrebbe  respinto  per  sempre  i 
musulmani  al  fondo  dell'Asia.  A  fiancheggiare  una 
tale  impostura  v'era  chi  re^va  innanzi  per  prova 
Tammutinamento  provocato  da  Alessandro  Ipsi- 
landi ,  dicendo  ,  non  senz'aria  di  probabilità  ,  che 
il  principe  fanariotto  non  avrebbe  mai  concepito 
il  pensiero  di  marciare  sopra  Costantinopoli  con 
un  pugno  di  gente ,  quando  non  fosse  stato  certo 
di  trovare  la  città  in  potere  de'congiurati  ;  indi 
procedendo  dall'ignoto  all'ignoto  fulminava  contra 
quelle  trame,  che  non  sussistevano  fuorché  nella 
mente  d'un  governo  risoluto  ad  armarsi  del  terrore 
necessario  all'esecuzione  de'suoi  scellerati  disegni.- 
Un  giorno  sarà  soggetto  di  maraviglia  il  come 
simili  calunnie  ripetute  ,  sostenute  e  discusse  po- 
terono un  sol  momento  fermar  l'attenzione  de'ga^ 
biaetti  europei,  «e  non  fosse  per  iscoprirne  l'as-* 
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surdo.  Di  fatti  bastava  solo  di  raffrontare  lo  stato 
respettivo  ed  il  numero  dei  turchi  e  dei  greci , 
che  risiedono  nella  metropoli  dell'impero  ottoma- 
no, per  persuadersi  tosto  che  la  pretesa  cospira- 
zione di  questi  ultimi  era  un  pretesto  politico  messo 
innanzi  ,  che  nascondeva  un  reo  premeditato  di- 
segno. Costantinopoli ,  comprendendovi  i  suoi  sob- 
borghi e-  la  città  asiatica  di  Scutari ,  racchiude  una 
popolazione  turca  di  circa  settecentomila  ahi  tanti, 
essa  conta  nel  numera  de 'suoi  difensori  come  pre- 
sìdio cento   cinquantamila  giannizzeri ,  ventimila 
dei  quali  solamente  sono  in  attività   di  servigio. 
Se  a  questo  numero  di  milizie  si  aggiungono  cin- 
que mila  cannonieri ,  tre  mila  soldati  del  treno, 
due  mila  cavalieri  i  tre  mila  gendarmi ,  mille  ot- 
tocento bombardieri ,  le  compagnie  de'tagliatori  di 
legne  e  de'giardinieri ,  si  vedrà  che  il  gran  signore 
poteva  mettere  insieme  una  forza  di  trentaquat- 
tromila ottocento  uomini ,  e  che  in  poche  ore  egli 
aveva  tutta  la  popolazione  turca  a'suoi  ordini.  Ma 
prendendo  auche  solo  la  milizia  attiva,  una   tal 
guardia  era  quasi  superiore  nel  numero  non  dirò 
alla  massa  de'  greci  accusati  di  macchinazione ,  ma 
alla  loro  popolazione  ,  la  quale  in  Costantinopoli 
non  è  che  di  sessanta  mila  individui  d'ogyi  rtu  e 
d'ogni  sesso.   A  questo   picciol  numero  d'uomini 
servi  volevasi  attribuire  il  disegno  gigantesco  delia 
sovversione  del  governo  turco  e  della  sua  metro- 
poli* Come  mai  fu  dunque  possibile  d'imaginare 
e  di  voler  dare  ad  intendere  all'Europa,  che  una 
popolazione  di  sessanta  mila  cristiani ,  donde ap« 
pena  «arebbe^i  tratto  dodici  mila  uomini  atti  a  por- 
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tare  quelld  armi  che  non  possedeva,  ma  entrata 
in  quel  vasto  proponimento?  L'uomo  più  igno* 
rante  non  si  sarebbe  ingannato  in  tal  caso  ;  né  i 
greci  erano  così  acciecati  dall'entusiasmo  per  non 
sapere  che  non  solo  trentaquattro  jnila  soldati  sì 
alzerebbero  al  primo  loro  moto;  ma  chedugento 
mila  braccia  armate  di  fuciìr,  di  sciabole,  di  jpu^ 
gnali ,  di  torce  gli  assalirebbero  a  un  tratto  ,  e  ri- 
durrebbero in  cenere  le  loro  case.  I  greci  di  Co- 
stantinopoli erano  sì  lontani  dal  fomentarvi  una 
sollevazione ,  che  anzi  appena  fu  conosciuta  quella 
scoppiata  altrove,  il  capo  della  Chiesa  greca,  il  pa- 
triarca Gregorio ,  volendo  rendere  a  Cesare  più 
che  non  apparteneva  a  Cesare ,  fulminò  di  sco- 
munica Alessandro  Ipsilandi  ed  i  suoi  aderenti,  i 
quali  nel  tempo  medesimo  furono  disapprovati  dal- 
l'ambasciatore di  Russia. 

A  malgrado  di  tali  dimostrazioni  solenni,  la  Porta 
Ottomana ,  persistendo  a  credere  che  la  solleva- 
zione delle  Provincie  di  là  del  Danubio  movesse 
dalla  Russia ,  soffiava  il  fuoco  del  fanatismo  pec 
mezzo  di  Khalet  effendi  in  mezzo  a  Costantinopo- 
li :  la  popolazione  musulmana  pigliava  le  armi  : 
erano  già  indicate  le  persone ,  le  case ,  le  chiesa  che 
ai  voleano  manomettere',  mentre  la  pubblica  auto- 
rità faceva  le  viste  di  porre  cura  onde  fosse  ser- 
bato il  buon  ordine.  Ma  che?  I  valachi  e  i  moldavi 
stabiliti  in  Costantinopoli  essendo  stati  presi  e  decol- 
lati tosto  col  pretesto  ch'eglino  appartenevano  ad  un 
paese  sollevato  ,  ed  i  loro  beni  confiscati ,  le  prin- 
lùpali  famiglie  greche  conobbero  bene  il  grave  pe- 
ricolo che  correvano ,  e  cominciarono  a  tramutarsi 
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in  Odessa;  ed  altre  in  breve  tempo,  senza  scelta 
4i  luogo  uè  di  patria,  presero  a  montare  su  le 
prime  navi  che  loro  si  paravano  innanzi  ,  per  cer- 
care uno  scampo.  Ma  la  polizia  e  i  feroci  gian- 
nizzeri ,  vedendo  ogni  giorno  votarsi  i  quartieri 
de'greci  e  fuggirsi  dalle  loro  mani  le  vittime ,  or«- 
dinò  ai  cristiani  di  tenersi  rinchiusi  dopo  il  tra- 
montare del  sole ,  indi  col  pretesto  di  proteggerli 
furono  stabiliti  ne'loro  quartieri  depposti  militari 
levando  loro  cosi  qualunque  mezzo  allafuga.  Sen- 
zachè,  appena  il  giorno  sorgeva ,  que'greci  che  non 
vivevano  che  delle  loro  fatiche  erano  di  frequente 
assassinati  da'lorq  pretesi  protettori.  Tranne  questo 
disordine ,  la  città  fu  tranquilla  abbastanza  inhno 
ai  i5  di  aprile  ,  in  cui  si  vennero  a  sapere  i  primi 
avvenimenti  della  Morea.  Allora  i  turchi  imbar- 
cati per  Galatz  escono  dalle  navi  »  e  corroùo  for- 
sennati per  Bujucderè  Ci)*  ^  primi  greci  in  cui 
s'avvengono  cadono  sotto  i  loro  colpi  ;  i  domicilii 
de'particolari  vengono  invasi  j  un  vecchio  rìspet> 
tabile  il  sig.  Giuseppe  Fonton  consigliere  d'amba- 
sciata di  Hussia  non  trova  scampo  che  nasconden- 
dosi nel  colmo  della  sua  casa ,  che  vien  posta  a 
saoio  :  altri  assaltano  il  palazzo  di  Spagpa  ,  danno 
fuoco  a  una  chiesa  ;  i  casali  infino  a  Belgrado  sono 
preda  di  soldati  senza  freno  e  senza  pudore  :  Co- 
stantinopoli pure  inferocisce,  alcuni  europei  in- 
contrati ne'loro  paliscalmi  sul  Bosforo  sono  colti 
da  archi  bugiata  ;  le  case  greche  sono  da  per  .tutto 


(i)  Borgo  fosto   a  qqtittro  lejth»  da  ColUntinopoli'snl 
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assaltate,  e  le  uccisioni  e  ìi  tumulto  non  restano 
che  ai  19  di  aprile,  quando  la  Porta  spedisce  tre- 
cento gianftizzeri  a  Bujucderè  per  la  sicurezza  del- 
rambasciatore  di  Russia,  ed  altre  milizie  disper» 
dono  qarìle  masnade  micidiali,  che  insanguiuarana 
Costantinopoli.  Pure  in  mezzo  a  questa  calma  ap- 
parente trecento  de'principali  fra'greci  vengono  ar- 
restati e  giustiziati  il  giorno  dopo  senz'alcuna  forma 
di  processo. 

Tali  furono  le  prime  operazioni  del  divano,  nel 
mentre  che  Khalet  effendied  i  suoi  satelliti  venivano 
fomentando  e  propagando  i  furori  popolari  infino  a 
Sopirne.  Per  accendere  sempre  più  il  fanatismo  del 
popolo*,  ed  offrir  meglio  l'occasione  al  divano  dì 
coglier  pretesti  onde  procedere  contra  1  cristiani, 
un  theriahi  (1)  che  assisteva  nella  moschea  della 
Solimania,  nella  preghiera  della  mattina,  riscal- 
dato ,  per  quanto  dicesi ,  dai  vapori  dell'oppio , 
essendo  salito  sulla  tribuna  dell'imam  calla  bai  ha 
arricciata ,  coU'occhio  ardente ,  colla  scliiuma  in 
bocca,  avea  profetato:  a  che  l'angelo  sterminatole 
»  stava  per  uscire  della  Morea  per  ispegnere  gl'isla- 
]>  miti.  Le  montagne,  egli  gridava,  partoriranno 
•»  difensori  alla  Croce.  Le  isole  del  mar  bianco  han- 
1»  no  scatenate  le  loro  ciurme  ;  Stambol  ed  i  suoi 
9  figliuoli  saranno  divorati  dalle  fiamme.  Il  Na- 
»  zareno  la  vince.  »  Tale  rivelazione  fortuita  o  prò» 
vocata  avea  messo  la  costernazione  nel  cuore  de* 
barbari ,  i  quali  corsero  per  conforto  verso  la  cas^ 
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del  bostangibaBcì  a  pascersi  dello  spettacolo  di  cin- 
quecento teste  cristiane  ,  che  circondavano  le  gal- 
lerie di  quel  ministro.  Il  principe  Costantino  Mo- 
rusi ,  accusato  d'esser  l'agente  secreto  degli  eteri - 
sti,  era  stato  decollato.  Egli  occupara  da  trenta- 
nove  giorni  il  posto  pericoloso  di  primo  drago- 
mano  :  andando  un  giorno  alla  Porta ,  ecco  uno 
straniero  che  gli  consegna  una  lettera,  e  tosto  spa- 
risce. Era  questa  di  Alessandro  Ipsilandi  dopo  il 
suo  ingresso  in  Valachia  ^  e  gli  manifestava  difiFu- 
samente  tutt'i  disegni  degli  eteristi.  Morusi  non 
sapea  che  fare:  se  palesava  quanto  gli  era  scritto, 
la  sua  ruina  era  .quasi  certa  ;  ma  se  taceva  il  pe- 
ricolo non  era  minore  y  poiché  l'uomo  incognito 
che  gli  avea  recato  la  lettera  era  forse  iin  agente 
del  governo  turco ,  che  metteva  alla  prova  la  sua 
fedeltà.  Dopo  essere  stato  per  qualche  tempo  intra 
due  ,  sì  appigliò  a  quel  consiglio  che  sembrava  pur 
quello  dell'onore,  e  presentossi  con  quella  lettera 
al  reis  èfi'endi ,  o  ministro  degli  affari  esteri.  Questi 
•lo  accompagna  al  gran  visira.  Si  domanda  al  Mor- 
rasi  chi  gli  diede  la  lettiera  ;  egli  non  solo  lo  ignora, 
ma  neppur  sa  figurarlo.  Qiial  maraviglia  se  in  mezzo 
a  tanti  clienti  che  assediano  il  gran  dragomano 
della  Porta  ,  per  presentargli  al  suo  passaggio  me- 
morie e  dispacci,  egli  non  rammenta  d'un  inco- 
gnito che  in  mezzo  alla  gran  folla  gli  mise  in 
mano  una  carta?  Il  gran  visire  ed  il  reis  effendi 
sembrano  paghi  della  sua  risposta ,  e  credono  che 
il  sultano  ne  rimarrà  pur  soddisfatto.  Il  giorno 
appresso  Morusi  è  chiamato  dal  reis  effendi ,  il 
quale  accoltolo  gentilinente  gli  dice  queste  paro»* 
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le  t  a  Voi  siete  calunniato  ,  infelice  !  io  so  bene 
»  che  non  sì  ha  nulla  a  rimproverarvi:  perchè  non 
»  poss'io  giastifìcarvi  innanzi  al  gran  signore  e  sal- 
»  varvi  dal  pericolo  che  vi  minaccia?  Andate  Jm- 
»  mantinente  dal  kiaya  bei  (  ministro  deiriuterno) 
»  a  provargli  la  vostra  innocenza.  L'essere  mise- 
D  ricordioso  e  supremo  vi  assista  in  questa  fatale 
»  occasione.  »  Appena  uscito  di  là  Costantino  Mo- 
rusi  fu  preso  dai  camefìci ,  e  decollato  alla  pre~ 
senza  del  sultano  Mahnmd  ,  che  volle  assistere  alla 
morte  d'un  principe  cristiano  tanto  commendabile 
si  per  le  sue  virtù  private,  che  per  le  altre  emi~ 
neuti  sue  qualità.  Un  lago  di  sangue  circondava 
la  te^ta  del  Morusi ,  con  un  cartello  che  dichia- 
rava com'egli  era  punito  qual  capo  della  grande 
cospirazione. 

Ma  ben  altri  piiì  esecrandi  supplizi  erano  per 
succedere  a  questi.  Reggeva  in  quel  tempo  la  chiesa 
greca  il  patriarca  Gregorio,  uomo  ben  fornito  di 
lettere»  e  divirtudi  esemplari,  e  che  toccando  or- 
mai l'anno  ottantesimo  quarto  dell'età  sua  era  corso 
per  infinite  vicende  e  pericoli,  che/jotto  i  doniìuj 
tirannici  minacciano  sempre  gli  uomini  più  virtuosi 
e  più  saggi ,  ora  calunniato  ,  ora  scolpato ,  cacciato 
per  due  volte  dalla  sua  sede,  e  per  la^erza  volti 
rimessovi,  perchè  uscito  mai  sempre  netto  ed  il- 
leso dalle  calunnie  dell*  invidia  ,  e  dalle  persecu- 
:;Ioni  della  tirannide.  Scoppiata  la  sollevazione  della 
Moldavia  e  della  Va lachia,  egli  ne  av^va  solenne- 
mente scomunicati  i  promotori  ,  senza  però  épe- 
gaere  i  sospetti  della  tirannide ,  che  àvea  segnato 
il  saato  albergo  del  patriarca  e  del  suo  sinodo  co- 
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me  il  tesoro  generale  de' greci,  e  Tarsen^le donde 
eglino  sarebbero  usciti  armati  a  porre  a  soqqua« 
dro  Costantinopoli.  La  plebe  credula  e  grossa  pre* 
stava  orecchio  e  fede  a  tale  calannia ,  anzi  amava 
che  le  venisse  offerta  questa  occasione  di  sfogarsi 
contra  i  cristiani ,  e  già  le  masnade  dei  giannizzeri 
volgevano  un  feroce  ed  avido  sguardo  verso  laChiesa^ 
e  stavano  aspettando  con  impazienza  il  n  omento 
di  usarvi  il  ferro  ed  il  fuoco.  Sapevalo  il  patriarca, 
ma  il  fervido  zelo  del  Signore  l'aveva  determinato 
a  andare  il  tremendo  pericolo  y  ne  il  numero  del- 
l'armi valsero  a  stornarlo  dal  soccorrere  gì' infe- 
lici y  e  a  fargli  interrompere  le  sacre  cerimonie  del* 
la  settìmaìia  santa.  Dopo  aver  celebrato  l'uffizio  del 
venerdì  santo ,  fu  invitato  ad  andar  alla  porta  del 
catir  azem  (  grande  della  tenda  )  a  ricevere  i  suoi 
ordiqi.  La  sera  dei  ^9  di  aprile  erano  le  uccisioni 
de'  cristiani  cessate ,  ed  il  patriarca ,  pregato  a  co- 
gliere questo  istante  di  calma  onde  cercare  scampo 
colla  fuga  ,  forte  della  purità  della  sua  coscienza  e 
disprezzando  una  vita  ormai  carica  d'anni ,  volle 
consumare  icfino  agli  estremi  il  sagrifizio  del  Si- 
gnore. Diceva  inoltre  (  per  confortare  i  suoi ,  non 
per  illudere  se  stesso  )  che  l'avere  egli  ricondotto 
più  volte  all'ubbidienza  del  sultano  intere  Provin- 
cie sollevate,  e  l'essergli  stato  utile  coi  consigli. dati 
a'  suoi  ministri  nelle  loro  corrispondenze  politiche 
colle  potenze  8 fra niere,  ed  il  bisogno  che  ora  per 
avventura  avevasi  di  consultarlo  di  nuovo,  erano 
tanti  argomenti  della  gratitudine  della  Porta  verso 
di  lui ,  e  tanti  mallevadori  della  sua  sicurezza.  Egli 
così  ragionava ,  ed  intanto  il  sultano  gli  appare c*« 


tihiara  ben  altre  cose  pel  giorno  solenne  di  Pasqui» 
Presentatosi  il  venerando  Gregorio  alla  porta  del 
catir  seem ,  <[uesti  gli  disse  ,  che  dopo  la  morte  di 
Kiccolò  Morosi  il  fratello  di  lu^  Demetrio  essen- 
dosi rifogiato  in  Odessa  ,  fu  arrestata  la  sua  fami- 
glia per  incutergli  terrore  e  porre  un  argine  a  quanto 
egli 'fosse  per  intraprendere  centra  la  Porta:  che 
questa  non  conoscendo  altro  né  più  zelante  ,  né 
più  fedele  servo  del  patriarca  Gregorio,  gli  dav* 
il  càrico  dj  custodire  tali  ostaggi  5  e  tanto  più  che 
il  patriarca  greco  sarebbe  per  la  sposa  e  pei  fi*  , 
gliuoli  del  Morusi  un  custode  più  grato  d'un  mao- 
mettano. Gli  os^ggi  furono  tosto  condotti  alla  me- 
tropoli ,  e  l'occasione  di  offrire  consolazioni  ad  una 
infelice  famiglia  fu  dal  venerando  Gregorio  stimata' 
un  favore  del  cielo.  Era,  come  detto  abbiamo ,  la 
settimana  santa ,  nella  quale  il  patriarca  era  'oc-« 
cnpatissimo  nelle  gravissime  funzioni  del  suo  santo 
ministero.  Il  perchè  fu  costretto  di  confidare  i  s'uoi 
ostaggi  alla  guardia  d'un  sacerdote ,  il  quale ,  te- 
stimonio delle  angosce  d'una  misera  ed  illastre  fa- 
miglia, la  cui  morte  dai  barbari  era  solamente  dif- 
ferita ,  e  rammentandosi  come  Gregorio  avea  ri- 
petuto più  volte  ch'egli  avrebbe  voluto  salvarla 
a  costo  della  sua  vita ,  non  si  fece  coscienza  di  pre- 
starsi allo  scampo  di  lei.  Quindi  noleggiato  di  sop- 
piatto un  bastimento  europeo  ve  la  imbarcò,  eia 
fece  partire  di  Costantinopoli ,  anche  prima  che  i 
servi  della  chiesa  metropolitana  se  ne  fossero  av- 
veduti. Udito  ciò ,  il  patriarca  disse  tosto  con  su'r 
blime  rassegnazione  e  costanza  :  ecco  la  mìa  sen» 
tema  dimortg.  Ritorna  tosto  dal  gran  visire  Ben- 
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derlì ,  il  quale  senza  lasciarlo  parlare  gli  domandi 
con  aria  di  sdegno:  dov'è  la  famiglia  Morusi? 
Gregorio,  narrandogli  ciò  ch'egli  si*peva  meglio 
di  lui  y /essendo  stato  il  visire  il  vero  promotore 
d'un  tale  delitto  necessario , a' suoi  disegni;  basta 
così,  gli  soggiunse,  cane  infedele,  questa  è  l'o- 
pera tua  ;  ritratti  dalla  mia  presenzia.  Gregorio 
piega  il  capo  ,  e  ritorna  al  suo  palazzo  a  prepa- 
rarsi alla  morte.  Tutta  la  Chiesa  è  immersa  nel 
dolore ,  tutti  i  cristiani  sono  tremanti.  Se  non  che 
recandosi  ciascuno  alla  mente  le  virtudi  eminenti 
del  patriarca ,  la  sua  tolleranza  verso  tutte  le  con- 
fessioni, cristiane ,  i  tanti  suoi  amici  in  tutte  le 
oondizìoni  di  persone ,  e  il  non  vedere  ancora  di- 
aposizioni  ostili  nel  gran  visire,  lasciava  qualche 
speranza  negli  animi  altrui  j  e  le  parole  stesse  del 
gran  visire  avendo  Faria  più  di  rimprovero  che 
di  minaccia  facevano  credere,  che  anche  questa 
volta  il  patriarca  sairebbe  soggiaciuto  nella  disgrazia 
corsa  già  due  altre  volte,  senza  più.  Il  patriarca 
solo  non  aveva  illusione,  ed  aspettava  rassegnato 
l'evento.  Era  la  notte  del  sabato  e  la  vigilia  di 
Pasqua  in  cui  la  chiesa  greca  >  serbando  il  suo  an- 
tichissimo rito  ;  celebra  durante  la  notte  il  mistero 
della  resurrezione.  Il  patriarca  Gregorio ,  cinto  il 
capo  della  corona  imperiale  secondo  una  decretale 
di  Costantino ,  e  rivestito  degli  altri  ornamenti  poo- 
tihcali ,  usciva  iq  gran  processione  dal  palazzo  pa- 
triarcale per  condursi  alla  chiesa  metropolitana  de- 
dicata a  S.  Niccolò.  Vi  giunge  con  questo  gran  treno: 
eomincia  la  liturgia.  .  ma  in  vece  del  solito  im- 
mvAto  èonoono  do'  fodeli ,  che  non  poteva  esser 
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contenuto  dalla  chiesa,  picciol  numero  diUiést?» 
taciturni  cristiani  si  veggono  ;  il  banco  de'  prin- 
GJpL del. Fanale  è  deserto,  la  galleria  deli»  donna 
s^i^rata.^  Il  posto  serbato  alla  legazione  russia  è  pur 
roto ,  temendo  .il  barone  di  StrogonofiFdi  non  com- 
promettere i  greci..  La  messa  fu  cantata  con  tutta 
la  pompa  solita  adjU9arsi  ne' tempi  più  felici  ^  poi» 
mentre  che  il.  santo  patriarca  esciva  della  chiesa 
per  tornare  al  suo  albergo  ,  odonsi  grida  di  furore, 
gli  arcivescovi  del  suo  sinodo  sono  strascinati  via» 
il  sacro  corteggio  è  di|perso,  il  santo  patriarca  in 
vesti  pontificali  riman  solo  in  mezzo  ai  giannis- 
seri ,  i  quali  colti  da  un  senso  improvviso  di  ri- 
verenza ,  s'arrestano  ,  ammutoliscono  ,  non  osano 
toccarlo  d^lle  impure  loro  mani;  fino  a  tantoché 
Tagà  delle  corti)  rammentando  loro  gli  ordini  del 
sultano,  il  patriarca  viene  trascinato  ed  appiccato 
alle  porte  delia  chiesa,  in  mezzo  alle  acclamazioni 
di  uu  popolo  forsennato. ,  Mille  guise  di  barbari 
tormeutj  e  stranissimi  sono  riserbati  ai  membri  dei 
sinodo ,  i  quali  restano  imperterriti ,  né  degnano 
pur  di  risposta  coloro  che  ad  essi  offrono  il  solo» 
mezzo  di  salvamento  ,  l'apostasia. 

A  questi  reiterati,  spettacoli  Costantinopoli  è  as^ 
salita  da  orrore:  le  legazioni  de' principi  cristiani 
sono  scosse  dall'  indegnazione  ,  e  si  uniscono  in- 
sieme a  chieder  conto  alla  Porta  degli  avvenimenti 
passati.  Si  risponde ,  che  il  sultano  soprano  as" 
soluto  e  indipendente  ,  non  rende  ragione  della 
sua  condotta  a  persona  del  mondo }  ch^egli  stimò 
bene  di,  poter  punire  siccome  fece  ì  sudditi  con-* 
giurati  nontra  l'autorità  sua,  oh' egli  ii§m  Ad 
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'Dio,  al  quaXm  scleunente  egli  debbe  dar  toni^  diB€ 
9ue  azioni. 

Ai  2\  dì  aprile  1  cadaveri  de'  cristiani  fatti  mo» 
rire  sooo  staccati  dai  patiboli  per  ordine  del  gran 
▼isire,  e  quello  del  patriarca  viene  consegnato  ad 
uno  stuolo  di  ebrei ,  ai  quali  fu  ordinato  di  tra- 
scinarlo per  le  vie  della  città  e  poi  gittarlo  nel 
mare,  non  senza  farlo  prima  passare  sotto  gli  oc- 
chi del  saltano ,  che  si  condusse  al  giardino  del 
serraglio  a  belJa  posta  per  godere  di  si  orrendo  e 
fastidioso  spettacolo.Ogni  giorno  era  segnalato  dallo 
azioni  della  ferocia  più  barbara  ,  né  si.  restò  un 
poco  da  tale  scempio  che  per  venire  al  sacco  ed 
alla  demolizione  delle  chiese.  Scarsissime  furono  Io 
ricchezze  iyi  trovate ,  arme  nessuna.  Hestò^  in  tal 
guisa  la  calunnia  confusa  ^  ^a  ciò  non  impedi  per 
altro  di  porre  a  soqquadro  tutto  il  quartiere  del 
Fanale ,  di  vendere  a  peso  le  biblioteche  de'  prin- 
cipi greci^  di  porre  alKincanto  parecchie  famiglio 
greche  tra  le  pia  illustri,  di  confiscare  le  proprietà 
de' banchieri  e  de' negozianti  protetti  dalla  Rus- 
tia: finalmente  dopo  avere  stancato  i  carnefici  si 
diede  mano  agli  annegamenti,  e  si  fece  scannare 
in  massa  i  cristiani  uomini  e  donne,  che  stayana 
jrinserrati  nelle  catacombe  del  bostangi-basci.  Così 
▼endicavasi  una  trama  imagìnata  per  fare  scem- 
pio de'  cristiani ,  mentre  altri  ordiva  una  trama 
più  reale  dentro  le  mura  stesse  di  Costantinopoli, 
e  ordivasi  da  uomini  maomettani,  dagli  schipe-> 
tari  epirotti  per  opera  deirAlì-bassà  assediato  ne] 
castello  del  lago  di  Giannina.  La  trama  fu  sco- 
perta j  senza  però  che  i  gianaÌ22eri  abbiano  potuto 
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Arrestare  i  colpcToU  che  si  «alraronu  colla  fuga^ 
Quindi  61  (xjbe  ^occasione  di  gittar  tuttN  di^asUi 
e  tutte  le  stragi  di  Costaatinopoli  suHa  testa  d«l 
gran  visire  Benderlì  tol  deporlo  e  mai/darlo  in  esi  lio> 
benché  ognun  sapesse  ch'egli  non  avea  proceduto 
che  secondo  gli  ordini  precisi  del  gran  signore.  In 
ogni  modo  i  cadaveriche  ingombravano  le  spiagge 
dei  golfo  di  Ceras  e  della  Propontide  iiisino  alle 
sette  torri,  rigurgitatiri  dalL^onde  ,  gridavano  Ven- 
detta ;  ifta  quello  del  patriarca,  trattovi  dal  mare' 
da  alcuni  fedeli,  fu  trasportato  in  Otlessa^  dove 
ebbe  sepoltura  e  solennissìme  esequie. 

Uopo  l'esilio  del  gran  visire  ritornata  in  appa- 
renza la  quiete  in  Costantinopoli ,  venne  rimessa 
in  campo  nel  divano  la  proposizione  dello  scempio 
generale  de'greci  ;  la  quale  fu,  benché  a  malgrado 
del  sultano ,  fatta  rigettare  da  parecchi  turchi  su- 
scitati dal  Muftì,  e  bastò  in  quella  sessione  di  far 
decretare  il  disarmamento  generale  dei  rajà  dell'im- 
pero ,  e  nello  stesso  tempo  la  leva  delle  milizie; 
ed  il  preparamento  d'una  flotta  contra  i  ribelli 
della  Mofea.  Se  non  che,  mancando  i  greci  ch'e- 
rano i  soli  marinai  della  Porta ,  le  sarebbe  riu- 
scito impossibile  di  mandar  fuori  un'armata ,  se 
Costa ntino||^oIi  non  fosse  inondata  di  fuorusciti  ed 
avventurieri  europei,  e  specialmente  schiavonì,  1 
quali  miserabili  essendo  e  vilissìmi  fornirono  de- 
gnamente di  ciurme  le  navi  di  sua  Altezza ,  co- 
mandate pur  degnamente  dal  grande  arnmiriiglio 
Kara  AU  di  Trebisonda. 

Nel  tempo  che  nella,  metropoli  della  tirannide 
regnava  la  confusione  e  la  desolazione  ^  le  isolo  dt^l- 
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^Arcipelago  preaeiitavano  uno  spettacolo  aubUme 
^  e  deguo  deirainniirazione  del  mondo.  Idra,  Spe- 
zia ,  Ipsarà  >  renduLesi  ricchissime  col  commercio, 
e  poco  vessate  da'  matimettahi  stessi ,  che  lascia- 
vau  loro  un  governo  locale  a  guisa  di  repubblica, 
queste  isole  posto  in  non  cale   il  loro  ben  essere 
jparticolare  ed  i  loro  particolari  interessi  ,  com- 
mosse dalle  sventure  e  dagl'imminenti  pericoli  de' 
loro  nazionali ,  e  calde  di  amor  patrio  e  della  brama 
generosa  della  nazionale  iiidependenza,  ed  irritate 
inoltre  dalle  ingiùrie  de'  barbari  che  vendicavano 
per  rappresaglia    sopra  i   loro  marinari  cristiani 
.  le  ofièse  ricevute  da' greci  del  Peloponneso;  inal- 
berarono anch'essi  il  vessillo  della  Croce,  e  di^ 
chiararona  solennemente  di  voler  liberarsi  da'  bar- 
bari  o  morire  ;   largheggiando  a  gara  i  cittadini 
privati  (  esempio  ben  raro  a  trovarsi  tra  ricchi  e 
tra  negozianti  1  )  le  loro  ricchezze  agli  armamenti 
d'una  fiotta ,  ed  alle  altre  spese  d'una  guerra  tre- 
menda ,  a  cui  non  ignoravano  di  dover  farsi  in- 
contro. 

Ma  coli  tale  spirito  e  senno  non  erano  gover-* 
nate  le  cose  di  là  dal  Danubio.  Quivi  al  contra- 
rio ì  turchi  entravano  quasi  trionfanti  invitativi 
dagli  stessi  cristiani;  l'Ipsilandi  stavasi  ritratto  a 
Tergovizza  e  tranquillo  aspettando  le  imaginarie 
milizie  ,  quasi  riposando  dopo  una  vittoria  ;  gli 
eteristi  in  mezzo  al  pericolo  estremo  sognavano  al- 
lori e  trofei  ;  né  certo  a  loro  mancarono  gli  al- 
lori, ma  culti  a  prezzo  della  vita,  che  fu  loro  tran- 
ciata in  ^iil  più  bel  fiore.  Questi  soli  magnanimi 
quivi  furon<^  i  veri  soldati  j  nel  resto  del  campo 
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non  avea  né  ordine,  ne  disciplina,  né  an ti t edema 
di  aorte  alcuna,  ma  90I0  festini  eaoUazzi.  Quella 
rìcasando  lo  stipendio  e  le  vestimenta  militari , 
menavano  vita  tutta  spartana  esercitandosi  gior> 
nalmente  alle  militari  evoluzioni  e  alle  fatiche  più 
dure.  Quei  soli,  e  gli  altri  pochi  greci  sotto  il  co- 
manda d'Atanasio  ,  lasciarono  memoria  immoctale 
di  se  alla  più  tarda  posterità  uè'  gloriosissimi  anzi 
maravigliosi  fatti  di  Galatz ,  di  SkuUen ,  di  -Dra- 
gachan  :  qne'  soli  morendo  mostrarono  al  mondo 
qual  difièrenza  correva  tra'  veri  greci  e  gli  altri 
cristiani  della  Valachia  e  della  Moldavia  ,  e  la- 
sciarono tosto  un  grand'esempio  da  imitare  ai  loro 
nazionali.Tali  fatti  meritano  di  arrestarci  alcun  poco. 
Il  vi5ire  d'Ibrailof  giungeva  innanzi  a  Galatz  con 
un  esercito  di  cinque  mila  cavalli  e.  dodici  mila 
ianti  sostenuti  da  dodici  cannoni  di  campagna:  gli 
ahttanti  fuggivano  al  suo  venire ,  fuorché  dugento 
soli  greci  capitaneggiati  da  Atanasio  di  Agrafà  , 
i  quali  postisi  dietro  alcune  vecchie  trincee  di  terra 
risolvettero  di  aspettare  i  barbari  di  pie  fermo. 
Kotirà  de)  Peloponneso  difendeva  l'estrema  diritta 
della  linea  con  trentaquattro  uomini  e  due  piccoli 
canifoui  di  bronzo.  Gli  altri  posti  furono  occupati 
da  Spiro -Alostro  delZante;  Elia  e  Trifone  Min- 
greli  diCefalpnia  fratelli  mai  sempre  uniti  in  tutte 
le  vicende  della  vita;  e  Giorgio  Papa  Mauro- Th^- 
lassiti.  Atanasii>  alla  testa  di  quarantacinque  sol- 
dati si  pose  nella  trincea  meglio  conservata  e  più 
avanzata  ,  per  ailrontare  la  prima  furia  de' bar- 
bari f  che  non  seppero  a  malgrado  de'  loro  sforzi 
iacciAUielo  via*  Intanto  venti  barche  cannoniere 


.turche  fulmiiuiTaiio  Galatz,  ed  una  parte  della  ca- 
Taileria  circondava  i  greci.  Kotirà  più  atto  sco- 
perto  tu  co^isigliato  di  sgomberare  il  suo  posto: 
a  Amici,  egli  rispose  ai  suoi  soldati ,  noi  dobbiamo 
9  un  grand'esempio  alla  Grecia;  io  da  gran  tempo 
))  sentiva  il  bisogno  di  vendicarmi  de'  turchi,  né 
»  poteami  bramare  più  bella  occasione  di  questa. 
»  Coloro- die  non  dissentono  da  me  mi  seguano; 
>>  noi  non  dobbiamo  veder  tramonUrc  il  sole  ».  Era 
mezzodì.  Egli  corre  accompagnato  da  venticinque 
deVsuoi,  piomba  in  mezzo  a  Galatz  carica  di  ne- 
mici ;   ne  fa  un    macello  arrendo  ;   e  poi  circon- 
dato da  loro,  entra  in  una  casa  dove  molti 'bar- 
bari si  ubbriacavano  ,  gli  scanna ,  vi  si  stabilisce 
e  combattecome  da  una  tortezza,  e  finalménte  pe- 
risce co'  suoi  in  mezzo  alle  fiamme  appiccatevi  da' 
turchi,  che  tlisperavan  di  vincerlo.  Pure  il  visi  re 
non  osava  attaccare  di  fronte  i  greci,    proponeva 
invano ~ capitolazioni  onorevoli:   Atanasio  fa  una 
sortita,  rispinge  i  turchi,  uccide  di  sua  mauo  il 
nipote  del  comandante  d^'Ibrailof. . .  Ma  le  due  trin- 
cee mezzo  minate,  difese  <la  cencinquanta  ucinini, 
già  rase  dopo- un  cannoneggiare  di  sei  ore,  Ata^ 
nasio  mettendo  insieme  gli  avanzi  della  sua  gente 
valse  a  contenere  l'inimico  infino  al  tramontare  del 
sole  ;    poi  col  favore  delle  tenebre  piglia  in  collo 
due  de' suoi  morti  soldati,  fa  caricare  i  cannoni, 
prepara  ed  accende  le  miccie  in  modo  che  possano 
comunicare  il  fuoco  a  tempi  ineguali,  fu  che  i  siuii 
a^'addossin  le  cappe  a  diritta  ,  ordinando  Iure»  di 
.deporle  giunti  alla  vista  dell'inimico  „  come  se  j»i 
coprissero  per  tirare,  mentre  ch'essi  fiiggirebbcrt» 


(  ii3  ) 
s  manca  ^  lasciando  i  turchi  far  fuoco  centra  }e 
loro  vestimeuta  ;  e  vosi  attraversando  senza  disa* 
5tri  il  campo  de' barbari  giunsero  a  salvamento  in> 
una  penisola  formata  dal  lago  Bralit^  edalFrutb. 
Tale  fu  l'esito  del  fatto  glorioso  di  Galatz. 
Intanto  che  quivi  tali 'cose  operavansi 
a  Di  poema  degnissime  e  dì  storia, 
rinfanie  Pentedeca ,  in  vece  di  correre  in  ajuto  de*^ 
prodi,  fuggiva  verso  la  Yalachia;  il  perfido  Via- 
dimiresco   s'intendeva  co' turchi  e  lasciavagli  en-* 
trare  a'Bucar^t,  e  sarebbe  piombato  repente  con 
cinque  mila  pauduri  sulle  schiere  dell'Ipsilitndi  ta- 
gliandogli la  ritratta  dalla  parte  de'monti,  mentre 
i  turchi  movevano  ad  attaccarlo  dalla  sinistra  ^  se 
il  prode  tessalo  capitano  Giorgio  o  Giorgaki,  pre- 
vedendo ciò  che  noo'avea   preveduto  Alessandro 
Jpsilandi ,  non  avesse  osservato  i  passi  del  tradi- 
tore ,   e  sorpreso-  mentre  dormiva  tra'  suoi ,  non 
avesselo   trascinatolo  a  forza  al  caAipo  dove  sog- 
giacque al  meritato  supplizio. 

Ma  già  tutto  era  vano ,  le  milizie  de'  cristiant 
che  stoltamente  aspiravano  all'independeoza  erano  ' 
in  tale  dissoluzix)ne^  i  loro  capis'intendevan  si  poco 
tra  loro ,  e  governavan  le  cose  sì  follemente  sen*- 
7/cilcun  fermo  disegno  né  scopo ,  che  già  si  potea^ 
presagire  una  trista  e  sollecita  fine.  Il  principe 
CantacuzenO)  che  avea  su  le  prime  abbracciato  con 
fervore  la  causa  deirindependenza^  già  si  sbandava 
e  separavasi  dall'  Ipsilandi ,  e  poi  salvavasi  sulle 
terre  della  Russia  j  e-lo  stesso  Ipsilandi  sempre 
titubante  nOii  sapea  che  si  fare ,  ed  aodavasi  ac- 
costaudo  alle  frontiere  .austriacl&e ,  quasi  cercasse 
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uno  scampo.  Solo  Atanasio  e  Gtorgaki  colle  foro 
genti ,  ed  il  battaglione  sacra  de'  giovani  eteristi, 
ad  altro  non  peosavarit)  che  ad  ottener  gloria  qua- 
lunque fosse  per  essejre  l'esito  degli  avvenimenti. 
L'esercito  di  Alessandro  IpsUandi  avea  passato 
roltau  ai'  17  di  giugno ,  per  collocarsi  al  mona- 
stero dì  Dragachan  posto  a  due  leghe  da  Rimnik. 
Il  battaglione  «sacro;  fermatosi  alla  riva  destra  del~ 
rOltau,  non  lunge  dalle  frontiei^  della  Transilva- 
nia;  la  falange  di  Atanasio  rincantucciatasi  all'e~ 
stremila  orientale  Sella  Moldavia  sulla  sponda  del 
Pruth ,  dovean  rinnovare  insieme  il  fatto  memo- 
rando delle  Termopili.  Alla  testa  del  battaglione 
sacro ,  composto  da  una  nobile  e  florida  gioven- 
tù ,  scorgevasi  il  virtuoso  giovane  principe  De- 
metrio Suzzo  ,  che  ad  altra  non  anelav<a  che  al- 
.  l'ìndependenza  della'  sua  patria  ;  segnalavasi  put 
tra  que'  prodi  un  Diacuir  d'Itaca ,  un  Luca  diCe- 
falonià ,  un  Bordier  di  Ginevra ,  uh  Andronico 
Acheo  ,  un  Andruli  ;  un  Fanfìolachi ,  un'  Fana- 
gioti  Kontolachi  e  Metodio  Bogazachia,  tutti  e 
tre  di  Sfakia  nell'isola  di  Creta.  Ai  19  di  giugno 
aopraggiunsero*  ì  turchi  presso  Skuller\  con  sci  mila 
cavdlli  e  due  mila  fanti.  Allora  gli  amanti  coman- 
dati da  un  ^ondò  disertarono  in  massa,  e  tragit- 
tarono il  Pruth  per  rifugiarsi  in  Russia.  Atana- 
sio rimasto  solo  con  quattrocento  e  ottantacinqoo 
soldati  giura  insieme  cou  essi  di  j/iorìre  gloriosa-' 
mente  i  è  sordo  alle  voci  degli  amici  e  de'russi  che 
lo  invitano  a  calde  fstanze  a  passare  il  fiume  e 
salvarsi ,  e  al  messo  del  visire  che  gli  ordina  di 
ceder  Tarmìi  risponde  come  Leonida  :  di  al  tuo  éi-» 
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gnore  che  venga  a  pigliarseli.  I  barbari  éi  slan- 
ciano furibondi  contro  di  lui  «  e  sono  respìnti  $ 
ritornarne  in  massa  ,  i  soldati  d'Atanasio  sono  ce- 
stretti  a  piegare,  quattrocento  turchi  colgono  il 
tempo  di  gettarsi  entro  Skuileii  ;  ma  tosto  dugento 
greci  avventandosi  contro  di  loro  in  quindici  mi<^ 
uutì  parte  ne  uccidono',  parte  ne  fanno  prigio'*- 
nieri ,  e  soli  cento  in  circa  posvsono  uscir  salvi  delle 
loro  mani.  I  turchi  sempre  più  furiosi  rinnovano 
gli  assalti,  e  cadono  a  torme  sotto  i colpi  de^gre- 
ci.  Spiro  Alostro  del  Zante  ,  colto  da  una  palla 
sul  petto,  stagna  la  sua  ferita  co^brani  della  sua 
camicia  e  continua  a  battersi,  fino  a  tanto  che  mo^ 
ribondo  lasciasi  stillare  il  sangue  con  cui  scrive 
due  versi  a,  sua  madre  ,  rallegrandosi  seco  lei  et  a-' 
vere  perduto  il  suo  figliuolo  che  moriva  per  la 
patria  :  Muojo  per  la  patria  ,  eran  l'ultime  sue 
parole.  Non  lungi  c|a  lui  Sebastopulo  di  Chio , 
uscito  del  forte  per  combattere  più  dappresso  ,- 
triticieratosl  dietro  ad  un  mucchio  di  cadaveri  , 
cadeva  dopo  essersi  circoudato  di  barbari  uccisi 
dalle  sue  mani.  Mentr'egU  spirava  ,  ecco  un  altro 
giovane  ,  che  dopo  avere  inseguito  ostinatamente 
un  cavaliere  ,  afferrando  alia  line  il  cavallo  per  la 
coda  ,  balza  ia  groppa ,  pugnala  il  suo  nemico,  e 
ritorna  colla  testa  di  lui  in  mano.  Atanasio^  Gio- 
vanni Condogoui ,  Apostolo  di  Leucade ,  e  l'epi- 
rotla  Koudò  che  non  volle  seguire  i  suoi  vili  ar- 
nauti ,  usciti  dalle  trincee  e  perduti  di  vista  pcf 
qualche  tempo  in  mezzo  ai  nemici ,  riapparvero 
carichi  di  spoglie ,  e  colle  sciabole  grondanti  di 
sangue.  Avevano  già  resistito  a  ott'ore  di  pugna. 
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c  ad  òtto  càriche  dell'inimico  ;  i  loro  fucili  erano 
cocenti,  i  loro  cannoni  più  non  servivano  non 
avendo  di  che  caricarli;  né  viveri  ,  ne  niuiuzioni 
Testavamo,  il  sole  era  ardentissimo,  i  prodi  però  non 
éf^devauo;  fino  a  tanto  che  riuscito  essendo  all'i- 
uimico'  di  porre  sei  grossi  cannoni  in  batteria  di— 
TÌm petto  alle  loro  trincee ,  mentre  faceva  marciare 
il  suo  corpo  di  riserva  ,  una  trentina  di~  soldati 
rimasti  nel  forte  gittaronsi  nel  Pruth ,  dove  quasi 
tutti  g-à  feriti  perirono.  Atanasio  e  Condogoni  loro 
tassiarchi.  Aptvsrolo  di  Leucadp,  i  due  fratelli  Min- 
greli  di  Ccfalnnia ,  Slaelo,  .Giorgio  Senocrate  e  Nic- 
colò Tuzunidi  di  Tessaìonica ,  Gabriele  Sindocaki 
di  Costa  nCinopoli ,  Scbastopulo  di  Chip,  SoHano 
eli  Coo,  l'epirotta  Kondo,' il  serviano  Inzès ,  Pa- 
nagioti  Lago  d'anni  quindici  ,  Niccolò  Pisaksi  di 
Giannina,  l'acheo  Alessandro*  e  parecchi  altri  al 
numero  di  cinquanta  fra' quali  di  molti  sfakioti, 
essendosi  qnali  fulmini  lanciati  a  testa  bassa  in  mes- 
•0  ai  nemici ,  vi  trovarono  una  morte  degna  del 
loro  CO! aggio. 

Intanto  ch'eglino  gloriosamente  perivano  ,  giun- 
geva in  loro  soccorso",  ìiapiito  il  loro  pericolo,  un 
corpo  di  cAvafieri  grecrdell'Eteria  guidati  dal  tas- 
siarca  Gika  ;  alcuni  de'quaJi  come  seppero  il  loro 
caso,  colti  da  terrore  tentano  di  varcare  il  fiume, 
ma  il  prode  Gika  ,  nativo  di  Vunò  nell'Acroce- 
ranuo  :  ce  Dove  fuggiti  ,  loro  grida  ,  o  donne  senza 
»  coraggio?  Riconoscete  la  voce  del  vostro  capo, 
»  ritornate  uomini;  e  non  soffrite  che  Gika s'ob- 
»'bia  egli  solo  l'onore  di  morire  per  la  patria  ». 
A  queste  parole  la  fiamma  dì  gloria  «i  ridesta  loro 
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ne!  petto ,  si  riuniscono ,  si  riordinano  y  sì  Avven* 
tano  contro  i  barbari  ;>  intuouando  l'inno  militare 
del  celebre  Kiga  (i),  q  in  una  sóla  carica  gittano 
a  terra  dugento  turchi ,  .intanto  che  Gikarimbo- 
scato  con  quaranta  de' suoi  vale  a  tenerli  a  bada 
e  lontani  ìiitìno  alla  notte ,  in  cui  potè  la  sua  schiera 
valicare  in  buon  ordine  il  Pruth, 

Uno  spirito  ben  diverso  agitava  frattanto  l'eser- 
cito di  Dragachan  ,  il  quale  benché  sembrasse  de- 
terminato a  combattere  e  potesse  ben  farlo  essendo 
superiore  in  forze  al  nemico ,  pure  partecipava  le 
titubanze  del  suo  generale  Ipsì laudi ,  il  quale  scm> 
brava  più  apparecchiato  alla  fuga  che  alla  batta- 
glia. Fatti  alcuni  preparamenti  per  ricevere  l'ini- 
mico )  ecco  quattromila  giannizzeri  che  sbucan  di 
repente  dai  boschi  e  si  volgono  difilati  centra  il 
sacro  battaglione  degli  eteristi,  composto  da  mille 
dugento  uomini  con  cinque  piccoli  cannonf.  Gli 
etefisti  sono  colti  all'improvìsta  ,  mancano  infino 
le  miccie  pe'Ioro  cannoni  nascoste  da'traditori ,  e 
pure  es$i  respingono  due  volte  i  giannizzeri  con 
sommo  valore...  Ma  che!  In  vece  di  essere  soc- 
corsi ,  Caravia  co'suoi  amanti  gli  abbandonano  , 
e  trascinano  seco  loro  le  altre  schiere.  Gli  infe- 
lici eteristi  rimasti  soli ,  combattono  infino  agli 
estremi  ,  e  muolòn  tutti  facendo  pagare  ben  cara 
ai  barbari  la  propria  vita.  I  turchi  celebrano  la 
loro  vittoria  ,  ma  piomba  di  repente  sopra  di  loro 
qual  fulmine  Giorgio  del  monte  Olimpo,  gli  at- 
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terra  e  dispetde,  ricupera  l'artiglieria  e  l'insegna 
della  Fenice  degli  eterìsti  ,  e  ritorna  con  que'i ro- 
tei a  B-imnik.  Poi  saputa  la  Tuga  del  corpo  deU 
l'Ipsilandi  si  getta  nelle  montagne  dell'alta  Vala- 
cliia  come  conduttore  d'avventurieri*;  dove  sem- 
pre benemerito  della  patria  farà  poscia  una  diyer- 
sion  favorevole  alla  sollevazione  degli  elleni;  e 
l'Ipsilandi  ricoveratosi  in  Austria  ,  dopo  avere  ab- 
bandonato il  suo  posto ,  viene  condotto  alle  car- 
*ceri  di  Mongatz.  Tal  esito  ebbe  In  sollevazione  delle 
Provincie  di  là  dal  Danubio. 


yiME  DEL  LIBRO   SECOXDO. 


LIBRO    TERZO. 


Quando  nelle  provincie  poste  di  là  dal  Danubio 
fermava  perpetua  sede  la  schiarìlù  ,  dopo  i  ten- 
tativi infelici  di  que' generosi  cristiani  delusi  dalle 
loro'  speranze  e  dai  loro  stessi  capì  traditi ,  nelle 
isole  dell'Arcipelago  sorgeva  la  libertade  in  pieno 
vigore,  e  scorreva  quel  mare  sotto  il  sacro  era-  , 
blcma  della  Croce.  Quasi  tutte  le  isole  principali 
facevano  a  gara  nel  dichiarare  la  loro  indepen- 
dei^za,  nell'armare  navigli,  nel  cominciare  le  osti- 
lità contra  i  barbari;  e  l'isola  d'Idra  creò  per  am- 
miraglio o  navarca  Jacopo  Tombasì  ,  che  prese 
il  comando  e  prestò. il  giuramento  ai  18  di  aprile  . 
dell'anno  1821..  La  sola  isola  di  Ciiio  non  s'era 
per  anco  affratellata  con  le  altre ,  anzi  mostravasi 
renitente  fuor  di  modo  a  tal  colleganza,  né  vai-  , 
sere  a  indurvela  i  caldi  e  reiterati  inviti  de' suoi 
nazionali,  né  il  sangue  cristiano  già  sparso  in  Co- 
stantinopoli e  a  Smirne,  dove  ogni  giorno  acca- 
devauo  scene  d'onore.  Folli  che  confìdavansi  di 
serbarsi  illesi  iiell'ozio ,  mentre  che  un  vasto  in- 
cendio sorgeva  a  loro  intorno ,  e  s'avvisavano  che 
i  loro  signori  perfidi ,  sospettosi  e  crudeli  per  na- 
tura, avessero  a  lasciar  vivere  in  pace  un'isola  flo- 
rida, piena  di  abitanti  .cristiani,  nel  tempo  che  il 
vessillo  della  Croce  trionfava ,  e  minacciava  per 
tutto  la  mezza  luna  !  Coloro  che  possono  rinun^ 
ziare  alla  libertà  per  godere  una  pace  tempora^ 
neu  ,   non  meritano   i  benefizi  né  della  libertà  , 
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ne  della  pace  ,  «lice  il  gran  Franklin  ,  e  quei  di 
Chio  pagarono  brne  il  lio  della  loro  indolenza.  Se 
non  che  eglino  nrìeritano  qualche  perdono  (  se  pure 
Y egoismo  va  mai  perdonato)  da  chi  considera  quanto 
pochi  turchi  abitavano  in  Chio  ,  e  com'era  poco 
grave  con  essi  il  dispotismo  ottomano  -,  e  ch'eglino 
erano  inoltre  sì  gran  tempo  rammolliti  dalle  arti 
della  pace  e  dalla  fertilità  e  delizia  del  loro  suolo, 
il  quale  slmili  a  ^e  gli  abitator  produce ,  che  né 
sapean  bramare ,  né  osavano  creder  possibile  un 
nazionale  e  generale  risorglmento.Ma  in  breve  eglino 
poterono  avvedersi  del  loro  errore  ,  quando,  mal- 
grado della  cessione  spontanea  delle  proprie  armi, 
della  richiesta  che  fecero  ,d'un  rinforzo  di  milizie, 
e  dì  cento  altre  umiliazioni ,  essi  cominciarono  ad 
essere  vessati  barbaramente,  e  puniti  del  loro  cieco 
amore  al  servaggio.  .  . 

Gli  elleni  ardenti  già  per  Tindepcndenza  nazio- 
nale, ed  inaspriti  dopo  il  supplizio  del  patriarca 
e  Te  uccisioni  di  Costantinopoli  e  di  Smirne,  fa- 
cevano delle  rappresaglie  contra  i  turchi ,  uccidendo 
quanti  cadean  loro  tra  le  mani,  e  calando  a  fondo 
le  loro  navi.  Quasi  tutte  le  isole  ad  una  ad  una 
spegnevano  i  loro  tiranni  ed  inalberavano  il  ves- 
sillo deirindependenza  ;  nVentre  i  barbari  si  ven- 
dicavano appieno  nell'Asia  Minore  facendo  man 
bassa  su  que' pacifici  popoli,  in  assai  minor  nu- 
mero di  loro,  dopo  averli  disarmati  senza  incon- 
trare resistenza.  Tutto  quivi  mettevasi  a  fuoco  e 
AQngue  ;  felice  chi  poteva  fuggire  lasciando  tutto  il 
8UO  avere  nelle  mani  de*  barbari!  le  intere  famiglie 
discrtavun  di  notte  su  picciolo  barche  ed  inonda- 


vano  risola  d'Ipsarà,  die  a  tutti  pcestara  carUà- 
terole  e  singolare  soccorso  ben  superiora  alle  sue 
forze.  Le  crudeltà  de'  barbari  raddoppiati  ne*  greci 
l'ardore  per  rindependenza;  e  la  prima  legge  da 
essi  pubblicata  fa  onore  alla  loro  umanità  ed  alla 
loro  intelligenza,  a  Chiunque  combatte',  dice  la 
»  legge,  per  la  religione  e  per  la  patria  riceverà 
V  le  corone  in  cielo  e  le  ricompense  sulla  terra. 
»  La  famiglia  di  colui  che  muore  sotto  i  vessilli 
»  nella  Croce ,  sarà  soccorsa  a  spese  dello  stato  in 
9  tutto  quel  tempo  in  'cui  la  sua  donna  sen  ri- 
»  marra  vedova  ,  sì  farà  commemorazione  annua 
y>  del  suo  nome  nelle  preci  della  Chiesa,  ed  a'  suol 
j>  figliuoli  maschi  sarà  rilasciata  una  testimonianza, 
s>  autentica  de' servigi  del  loro  padre.  Ogni  anno 

9  nella  terza  domenica  della  quaresima  grande  , 

10  sì  celebrerà  una  cerimonia  funerale  in  onore  di 
30  coloro  che  avranno  speso  la  loro  vita  per  le  no- 
»  stre  sante  leggi.  Le  belle  azioni  verranno  regi- 
9  strate  negli  archivi  dello  stato  ,  affinchè  eia- 
»  scuno  possa  un  giorno  ricevere  dal  suo  governo 
»  onore  e  gloria.  £  come  presso  gli  antichi  i  tra- 
5)  Nitori  della  patria,  i  sacril^hi,  e  i  tiranni  erano 
»  privati  di  sepoltura  nella  terra  natale,  così  presso 
»  noi  saranno  dichiarati  maledetti  dalla  patria  e 
»  scomunicati  dalla  Chiesa  i  disertori  ed  i  tra- 

»  ditòri  ».  ' 

Una  delle  maraviglie  della  greca  sollevazione  si 
è  il  disinteresse ,  o  per  dir  meglio  la  generosità 
che  manifestarono  la  maggior  parte  de*  principali 
cittadini,  ©,quel  ch*è  più,  de*  negozianti,  i  quali 
tutto  il  loro  avere  consacrarono  alla  causa  dellx 
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^azioha1«  indepf  ndenza  ;  il  che  si  vide  in  Idra  ^ìn- 
golariùente.  Le  donne  medesime  spiegarono  in  tale 
occasione  una  magnanimità  ,  di  cui  la  storia  ci  of- 
fre ben  rari  gli  esempli.   Una  Bobolina ,  vedova 
d'un  capitano  idriotto  messo  a  morte  per  ordine 
del  sultano  ,  armò  a  sue  spese  tre  navi   e  se  ne 
fece  il  condottiere  ,  nel  mentre  che  mandava  due 
suoi  figliuoli   a  combattere  nel  continente  nell'e- 
sercito degli  elleni.  La  bella  Modena  Mavrogenia, 
chVbbe  pure  a  piangere  l'atroce  morte  del  padre 
dragomano  della  Porta  e  di  schiatta  principesca, 
ricovratasi  a  Micone  »  somministrò  un  naviglio  alla 
confederazione  ,   lece  muovere >per  Tantica  Eubea 
due  suoi  preLendeuti ,  Azorbas  e  Nicukis^  da  lei 
incaricati  a  sollevare  i  popoli  barbari  dell'Euripo, 
dichiarando  che  la  sua  mano,  destinata  ad  un  uomo 
libero,  sarebbe  il  premio  del  vincitore  de' turchi. 
Tutte  le  isole  contribuirono  a  gara  bastimenti  , 
uomini ,  moneta  ,  ed  in  un  tratto  i  turchi  per- 
dettero l'uso  del  navigare  in  que'mari;   poiché  t 
loro  legni  o  non  osavano  mostrar  visi ,  o  se  sbu-« 
vcavan  talora  da  qualche  lato  rimanevan  preda  de' 
greci  isolani. 

La  sublime  Porta  non  ancora  soddisfatta  appieno 
dal  supplizio  del  patriarca,  de' prelati,  e  di  tanti 
altri  comandati  o  permessi  in  Costantinopoli  ,  vi 
aggiunse  quello  degli  arcivescovi  Cirillo,  Doroteo, 
Proio,  Eugenio,  Giuseppe,  arcivescovi  del  monte 
Emo  ,  di  Andrinop«li ,  di  Efeso ,  di  Tessalonica; 
qaeHo  di  ceni'ottanta  ciuque  esarchi  e  capi  delle 
principali  abbazie  dell'impero  ,  di  arcipreti  e  sa- 
cerdoti altri  impicca'ti^  altri  decapitati,  altri  ar^ 
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relcnati  ;  de'  primi  negozianti  greci  di  Adriano- 
poli;  ed  il  gran  signore  volle  veder  decollare  co- 
gli occhi  suoi  un  Maurocordato  ed  un  Chantzeri, 
principi  del  Fanale,  con  una  quantità  di  mercanti, 
tra'  quali  Demetrio  Faparigopulo  bancliiere  della 
sublime  Porta,  al  quale  il  governo  doveva  di  grandi 
sommic,  ed  altri  banchieri  cambisti  e  simili ,  che 
olFrivano  la  bella  occasione  di  esser  con  qualche 
pretesto  spogliati  dall'  avaro  sultano.   Il  perchè  i 
greci ,  gittatisi  a  corpo  morto  nel  gran  cimento, 
Sì  confermarono  più  che  mai  nella  prima  risolu- 
zione di  vincere  o  kIì  morire,  ed  esclamarono  tutti 
colla  bocca  di  uno  de'  loro  oratoci  :  a  Se  noi  sa- 
»  remo  vincitori  ,  l'Europa  farà  plauso  a'  nostri 
»  felici  successi:  se  vinti,  la  tomba  ci  separerà  per 
»  sempre  da' nostri  tiranni:  nell'uno  o  nell'altro 
)>  caso  y    noi  non  lasceremo  dopo  di  noi  una  pò-/ 
»  sterità  contaminata  dalla  schiavitù  ».  Di  fatti , 
non  restava  altra  risoluzione  a  prendere  con  tali 
nemici.  Lo  stesso  Àchmet  Dem ,  che  passava  per 
uomo  d'indoh)  dolce  e  generosa,  entrato  a  Vos.tìzza 
facea  por  nello  spiedo  ed  arrostir  leptamente  al- 
cuni greci  cadutigli  nelle  mani;  indi  giunto  nel~ 
l'Argolide  ,  dove  gli.  abitanti,  dòpo  aver  già  con- 
segnate le  armi  ai  deputati  del  sultano,  gli  ven- 
nero incontro  sommessamente  recandogli  ricchi  pre^ 
senti ,  egli  di  notte  tempo  fece  decollare  nelle  loro 
case  settecento  argivi  atti  a  portare  le  armi ,  e  met- 
tere il  fuoco  a  parecchie  contrade  della  città.  Cosi 
la  sollevazione  anche  per  necessità  divenne  gene- 
rale. Tutti  ricoveravan  sui  monti  :  e  brandivano 
quelle  apmi  che  potevan  trovare.  I  greci  da  una 
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parte  sorp^^ndeTano  Atene  ,  i  turchi  si  chiudeTaito 
nelle  fortezze  in  Atene  e  iu  Corinto;  in  Patrasso 
si  pugnava,  s'incendiava  colla  peggio  ora  degli  uni 
ora  degli  altri,  tutto  era  confusione  e  tumulto. 

Il  destino  del  proscritto  AU-bassà  di  Giannina 
8Ì  andava  maturando,  e  già  Kurscid  erasì  impa- 
dronito dell'isola  del  Lago  coli'aiutu  degli  abitanti, 
i  quali ,  sperimentando  la  solita  gratitudine  e  fede 
turca,  in  vece  die  ricompensati,  furono  manp- 
messi ,  scannati ,  stuprati ,  saccheggiati  ;  le  chiese 
ed  i  monasteri  abbruciati,  i  sacri  arredi  profanati 
e  rubati.  Ma  noi  non  huiremmo  si  presto,  se  tutte 
qui  aprire  volessimo  le  scene  orrende  che  oifersero 
i  barbari  coutra  que'  cristiani   medesimi,  i  quali 
vollero  pur  riconoscere  la  sovranità  del  sultano, 
e  che  furono  tanto  «tolti  per  abbracciare  la  schia- 
vitù con  una  misera  vita  ed  incerta.  A  suo  tempo 
il  destino  di  Chio  darà  l'ultimo  tocco  a  tal  quadro. 
I  greci  cominciarono  a  battere  o^ni  giorno  i  tur- 
chi, e  sempre  con  forze  inferiori.  Cinque  o  sei- 
cento greci,  asàaii vano  due  mila  turchi ,  gli  empie- 
vano di  terrore  ,  li  cacciavano  in  fuga ,  e  spesso 
anche  li  tagliavano  a  pezzi.  Varnakioti  con  otto- 
cento greci  attacca  e  sconiigge  Ismael  Fiassa  che 
avea  due  mila  cinquecento  uomini,  lo  perseguita 
infìno  ad  Arta ,  dove  il  tenne  bloccato  un  mese 
intero  insieme  a  tre  visiri  che  trassero  a  soccor- 
rerlo. OdisscTo  fa  lo  stesso  contra  Omer  Urioni  che 
combatteva  con  forze  superiori  a  lui  tre  cotanti^ 
e.  quando  anche  i  Greci  dovean  cedere  alla  quan- 
tità de' Barbari,   questi   benché  vincitori  lascia- 
vano sul  campo  più  morti  in  più  doppi  de'vintii. 
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.  TJn  solo  e  medesimo  spirito  giù  morcTa  e  agi-' 
tara  tutta  la  Grecia  :  odio  e  vendetta  contro  i  bar-» 
bari  ,  e  lib<ertà  o.  morte,  era  la  risoluzione  ed  il 
voto  universale.  lutino  le  atesse  isole  Ionie  ,  ben- 
ché destinate  da  gran  tempo  ad  essere  separate  po^ 
liticamente ,  e  direi  quasi  moralmenjte  ancora  dal 
resto  della  nazione ,  risentironsi  forte  al  primo 
grido  della  libertà  nazionale,  né  ricusarono  peri- 
coli e  sacrifizi  d'ogni  maniera  in  aiuto  decloro  fra- 
telli. La  sola  misera  Co  rei  ra  ,  forse  perchè  minac- 
ciata troppo  dappresso  dalle  zanne  del  leopardo, 
non  diede  segni  di  vita  in  tale  gloriosa  occasio- 
ne ,  nò  si  curò  punto  di  somministrare  argomento 
d'un  articolo  ,  o  almeno  d*uu  cenno  ,  alla  storia 
della  maravigliosa  rigenerazione  della  Grecia. 

L'armafa  greca  scorreva  il  mare  spiegando  il 
vessillo  della  Croce ,  e  spargendo  il  terrore  rte*petti 
de'ninsnliuani.  Una  corvetta  ed  un  brigantino  con 
trentadue  cannoni  tra  amendue,  presentati  innan- 
zi al  porto  di  Patrasso ,  bastarono  a  cacciare  iu 
fuga  l'armata  del  capitano  bei  composta  di  cin- 
que legni  da  guerra  portanti  settanta  cannoni ,  la 
quale  invece  di  attaccare  que' aue  nai^igli  andò  a 
salvarsi  al  piccioli  Dardanelli  di  Lepanto.  Ma  che 
potea  questa  energia ,  e  questo  terrore  sparso  dai 
greci,  s'eglino  avendo  toccato  coìi  mano,  per  mez- 
zo d'una  lettera  iutercetlata  nelle  mani  d'una  per- 
sona .sospetta,  come  il  console  d'  una  grande  po- 
tenza teneva  delle  intelligenze  con  Jussuf-bassà  , 
fuTon»  tosto  astretti  a  ritirare  farinata  che  incro- 
ciava il  golfo  di  Corinto  ?  Così  fin  da  principio  i 
miseri  greci  ebbero  contro  di  loro  i  pubblici  •  i 
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Segreti  nemici ,  e  ben  più  possenti  questi  e  più 
pericolosi  de'primi ,  poiciiè  comprìmi  egli  poteano 
combattere  in  palese,  mentre  che  co' secondi  era 
loro  forza  il  dissimulare,  e  lasciarsene  eziandio  tal- 
volta lacerare  il  seno  senza  osar  di  rammaricar- 
sene. La  storia  non  ci  offre  alcun  popolo  che  siasi 
trovato  in  più  duro  e  più  strano  cimento.  Da  quel 
puntoi  Turcofili  con  bandiera  europea  sì  recavano 
impunemente  a  yettovagliare  le  piazze  turche  (  che 
quasi  tutte  essendo  state  sorprese  dalla  rivoluzione 
senza  viveri  e  munizioni  sarebbero  in  breve  tempo 
cadute),  e  così  rapivasì  1^  vittoria  quasi  sempre 
di  mano  ai  greci.  Egli  sembra  inverisimile  affatto, 
quantunque  vero,  che  i  greci  abbiano  saputo,  cir- 
condati da  tanti  ostacoli ,  condurre  a  termine  una 
impresa  si  grande  qual  è  la  loro  independenza  ua- 
z'iouale. 

In  questo  mezzo  Pietro  Havromicali  bei  della 
EL^uiero-LaConia ,  uomo  di  gran  cuore  e  di  gran 
potere,  univasi  ai  greci  contra  i  barbari;  ed  il 
principe  Demetrio  Ipsilandi,  fratello  di  Alessan- 
dro ,  ed  uomo  assennato  e  valoroso  approdava 
nella  Morea  ,  arrecando  seco  armi  e  munizióni  e 
la  somma  di  trecento  mila  franchi ,  dote  delia 
sua  sorella  Marta ,  eh'  ella  offeriva  tutta  ai  suoi 
greci.  Egli  era  inoltre  accompagnato  da  parec- 
chi prodi  ufficiali  tedeschi  che  venivano  ad  aiu- 
tare la  gran  causa  della  greca  independenza,  e  da 
un  uomo  d'illustre  nome,  Michele  Comneno  chia- 
mato Affendulieff ,  alunno  del  collegio  de'cadetti 
di  Pietroburgo,  qualificato  del  titolo  di  Maggio- 
re^, ed  aggiunto  successivamente  alle  legi>zioni  di 
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Bdissià  nella  3pagtia  e  nel  Portogallo.  A  questi  si 
aggiunse  iti  breve  Cantacuzeno  proveniente  di  Trier 
ste  con  una  trentina  dì  altri  uffiziali  tedeschi  tra- 
sportati di  entusiasmo  pe'teropi  eroici  della  Gre- 
cia ,  che  arrecavano  armi  e  munizioni  da  guerra, 
e  la  notizia  che  una  quantità  di  giovani  studenti 
di  diverse  uni  tersità  dell' AUemagna  s'apparecchia- 
vano a  seguirli  per  servire  la  causa  de'greci.  tSe 
non  che,  questi 'erano  tanti  fanatici,  a  cui  èra 
ignoto  del  tutto  lo  stato  attuale  della  Grecia ,  e 
che  si  imaginavano  di  trovare  in  quell'infelice  paese 
dopo  tanti  secoli  dì  schiavitù  (  stoltezza  vera- 
mente incomprensibile  !  )  sotto  il  più  barbaro 
dominio  del  mondo  i  bei  tempi  di  Milziade  e  di 
Temistocle ,  e  forse  anche  di  Pericle.  Il  perchè 
fu  grande  il  loro  Stupore,  ed  ,  il  loro  entusia- 
smo nautossi  tosto  in  disprezzo  nel  trovare  in 
que'guerrieri  tanti  rozzi  villani  o pastori, ^  spesso 
altresì  tanti  masnadieri  o  sbanditi  ;  nel  veder  pri- 
vo il  paese  di  tutt'  i  comodi  della  vita  ;  non  al- 
berghi ,  né  spedali ,  né  quartieri  ,'  né  altri  prov- 
vedimenti europei.  Ma  i  greci  potean  dire  di  loro, 
non  his  auxUiis  nec  defensoribus  istis  Jempus 
egei*  Di  fatti  la  maggior  parte  de'militari  euro- 
pei ch^  trassero  in  diversi  tempi  nella  Grecia  a 
prender  servigio,  vi  partirono  disingannati  e  di- 
sgustati f  maledicendo  quasi  la  propria  risoluzione, 
e  biasimando  altamente  tutt'i  greci  senza  discer- 
nerli ,  e  indegni  chiamandoli  di  racquistare  la  li- 
bertà. Si  fatti  stranieri  erano  d'ordinario  degli  uo- 
mini qualificati ,  insigniti  di  titoli  e  di  onorifiche 
insegne,  seguiti  da  serri  e  famiglia  Sognavano  essi 
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impieghi  lumiuu»ì ,  aspiravano  almeno  almeno  al 
grado  di  generali  o  colonnelli ,  anelavano  ad  uua 
grande  fortuna:  speravano  di  trovarvi  un  governo 
stabilito  ,  legioni  formate ,  provveditori  di  vive- 
ri,  quanto  insomma  trovossi  in  America  al  tempo 
della  guerra  dell' independenza:  nulla  di  ciò;  bensì 
vi  osservarono   in  quella  vece   una  ra^unanssa  di 
contadini  che  avea  pubblicato  il  regno  della  Cro- 
ce ;  uomini  armati  di  yeccbi  archibugi  o  di  pisto- 
le ,  e  sovente  di  sole^  mazze  e  coltella^  soldati  non 
punto  agguerriti ,  ora  timidi  ora  imprudenti ,  ora 
vili  or  coraggiosi,  passando  in  un  tratto  dal  ter^ 
rore  alla  speranza  ,  e  parlando  una  favella  tut  ta 
armonia  (  segno  della  loro  origine  illustre  )  ch'era 
per  altro  poco  intesa  da'loro  difensori.  Combattere 
e  soffrire,  e  cibarsi  di  olive  ecipolle,  e  spesso  di 
pape  ammuffito  di  grano  turco  ,  e  ber  l'acqua  della 
fonte  ,  ecco  tutto  ciò  che  i  greci  potevano  offerire 
a'ioro  magnanimi  difensori,  e  ciò  che  i  loro  difensori 
magnanimi  erano  ben  lontani  dall' accettare.  Senza- 
chè,  questi  non'sapeano  concepire  quel  fanatismo  e 
quella  ferocia  che  animava  i  greci  contra  i  turchi,  ed 
i  turchi  contra  i  greci,  perchè  non  sapcano  punto 
valutare  quella  successione  di  odj  e  vendette,  che  gli 
oppressi  avevano  lasciato  in  retaggio  do^o  quattro 
secoli  d'ingiurie  a'propri  figliuoli.  Non  tutti  però 
gli  stranieri  che  trassero  in  Grecia  la  sentrvan  del 
paro:  che  ben  diversi  dai  sopramentovati  mostra- 
ronsì  un  Normann  ,  un  Baleste ,  un  Youtier  ,  ec. 
e  quella  compagnia  che  poscia  formossi  di  veri  ma- 
gnanimi filelleni.  A  questi  la  giustizia  ci  comanda 
di  aggiungere  que'greci  delle  isole  Jonie  ,  tra'qtiali 
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alcuni  delie  principali  famiglie  ì  avvezzi  come  o- 
goun  sa  a  tutto  il  lu^so  e  a  tutta  la  mollezza  eu- 
ropea,  e  che  gittaronsi  intrepidi  in  mezzo  a  tutti 
quei  duri  travagli,  ed  a  pericoli  anche  maggiori 
degli  altri  greci,  siccome  coloro  che  appartenendo 
a  quella  epfarchia,  protetta  o  dominata  dal  iìero 
leopardo  che  allora  adorava  la  mezza  luna ,  sog- 
giacquero a  persecuzioni  d'ogni  maniera  colla  cou- 
fiscazione  de'beni  :  un  conte  Mercati  del  Zante  che 
fu  messo  alla  direzione  dell'assedio  di  Navarino  con 
cencinquanta  jonj  da  lui  condotti:  un  conte  An- 
drea Metaxà  di  Cefalonia  che  conduce  va  seco  tre- 
cencinquanta  cefaleni  con  quattro  cannoni  di  mon- 
tagna ,  ed  il  cui  nome  trasse. tosto  alla  sua  ban- 
diera più  di  mille  cinquecento  esiliati  del  Zante, 
d'Itaca  e  delle  altre  isole;  a  cui  tenne  dietro  ben 
presto  una  grande  quantità  di  altri  greci  dell'  e- 
ptarchia  ;  i  quali,  mentre  Pietro -Mavromicali  as- 
sediava Mouambasia  ,  assaltarono  i  turchi  laliotti, 
e  li  costrinsero  ad  abbandonare  la  loro  città  dopo 
averla  abbruciata,  e  salvarsi  a  Patrasso. 

La  sublime  Porta  ,  per  punire  la  singolare  tra- 
cotanza de'  ribelli ,  de'  vili  rajà  (  schiavi  )  e  fi- 
nirla in  un  tratto  (  così  delirava  il  divano  )  aveva 
già  preparato  una  grno  flotta  che  abbruciare  do- 
veva le  iàole ,  e  sterminare  tuLt' i' greci.  La  pri- 
ma a  pagare-  il  iìu  di  tanta  audacia  doveva  essere 
Samo ,  dove  que'  fieri  isolani  furon  tra  i  primi  a 
pubblicare  T  indepèndenza ,  ed  a  nettare  la  pio» 
pria  isola  d' ogni  maomettana  infezione.  In  bre- 
vissimo tempo  eglino  si  prepararono  a  ben  rice- 
vere i  barbari  fortificando  il  loro  porlo  ^  ed  ad- 
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desfcrandòsi  tutti  quanti  alla  TnilÌEÌa  europea  ;  ed 
ingrossati  come  furono  tosto  da  molti  cristiani  pro- 
scritti dell'Asia  Minore ,  giunsero  con  gran  soUe- 
citudine  a  formare  un  corpo  di  quattro  o  cinque 
mila  soldati  di  gran  cuore  adi  gran  mente. Forti 
così  ed  accresciuti  di  mano  in  mano  ogni  giorno 
da  altri  fuorusciti  che  ad  essi  correvano  ,  eglino 
andavano  facendo  di  frequenti  'scorrerie  sul  con-» 
tineiite  con  danno  de' barbari ,  i  quali  ogni  volta 
si  vendicavan  viiissimamente  contra  i  cristiani  i- 
iiermi  che  in  mezzo  a  loro  trovavansi.  Usciva  dun- 
qtie  iu  gran  pompa  dai  Dardanelli  la  flotta  turca, 
i  cui  equipaggi  erano  formati  da  vagabondi  di  stir- 
pe franca  ,  di  galeotti  tratti  dal  bagno  ,  e  d'  un 
ammasso  di  masnadieri  armati ,  comandati  da  un 
vice-ammiraglio  che  gli  emulava  o  superava  uel- 
r  ignoranza.  Egli  parea  che  tal  flotta  avesse  a  in- 
ghiottire il  mondo,  non  che  ì  greci  navigli,  i  quali 
certo  dileguati  sarebbonsi  al  suo  apparire.  Ma  in- 
tanto ì  navigli  greci ,  piccoli  ma  velocissimi  e  for- 
niti di  valenti  isolani ,  rdgunatisi  in  più  schie- 
re  venivano  osservando  i  suoi  passi,  e  conducen- 
do diciotto  brulotti  carichi  di  materie  infiamma- 
bili e  di  proietti  incendiarli ,  ardevano  della  bra- 
ma di  attaccare  quelle  fortezze  ondeggianti  ,  ed 
erano  a  stento  frenati  da'  loro  ammiragli  Jacopo 
Tombasì ,  Fauagioti  Botazì,  Callandruzzi,ed  Agi- 
Anargiri.  A  tale  aspetto  il  terrore  si  sparse  fra  ì 
barbari)  i  quali  benché  forti  di  cinque  vascelli  di 
alto  bordo ,  di  quattro  fregate ,  e  di  quattro  cor- 
vette ,  non  osando  tenersi  nel  mare ,  andarono  a 
rifugiar&i  alla  rada  d'£uripo  ncll' isola  di  Miti- 
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lene-,  e  spedirono  tosto  a  Costantinopoli  un  va- 
scello di  settantaquattro  cannoni  con  uuvecen- 
cinquanta  marinai  a  chiedere  aiuto  al  capitan- 
bassa  ,  che  ivi  erasi  per  qualche  ragione  arre* 
stato.  Mentre  il  vascello  vedendo  libero  il  mare 
audava  senza  sospetto  al  suo  viaggio  ,  ecco  fibu- 
care  fuor  degli  Ecatonissi  quattro  brigantini  i« 
driotti  ,  ciascuno  do'  quali  non  portava  uhe  cen- 
cinquanta  uomini  ,  e  diciotto  cannoni  da  dodici. 
Che  importa?  Il  vascello  turco  li  vede  e  si  metto 
a  fuggire  con  sì  gran  foga  che  nell'entrare  nel 
porto  Sigrio  dà,  in  secco  ed  arrena  :  in  un  me-* 
mento  è  circondato  dai  brigantini  greci ,  assalta- 
to ,  abbruciato ,  sbalzato  ip  aria  :  la  lancia  dola 
con  pochi  uomini  va  ad  annunziarne  il  disastro 
a  Mitilene  )  doveil  vice-ammiraglio  sbigottito  a- 
duna  tosto  il  consiglio  ,  e  coli' assentimento  gene- 
rale sì  caccia  in  fuga  e  rientra  in  gran  fretta  nei 
Dardanellj  y  sempre  inseguito  dai  quattro  brigan- 
tini vittoriosi  che  lo  incontrarono  per  via  ,  e  cher 
egli  con  tanti  e  sì  gran  legni  ,  tutto  intento  alla 
fuga ,  non  osò  di  punire. 

I  greci  ,  incoraggiati  da  queli'  inaspettato  suc- 
cesso e  dallo  spavento  de'  barbari ,  né  più  vedendo 
altra  vela  nemica  da  combattere ,  formarono  un 
vasto  e  quasi  incredlbil  disegno,  cioè  di  condur- 
si a  salvare  i  loro  fratelli  ch'erano  ogni  giorno 
barbaramente  scannati  a  Smirne ,  coli'  implidro- 
nirsi  di  questa  città.  Le  fila  di  questa  trama  era- 
no tese  con  somma  intelligenza ,  tutto  era  ordito 
da  mente  maestra  ,  tutto  prometteva  «n  successo 
felice  I  se  1  cìdouj ,  i  quali  contenti  del  loro  stato 
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(  prano  governa  ti  da' loro  propri  magistrati,  e  pj-^ 
gavano  solamente  un  tributo  alla  Porla  )  teme- 
vano la  rivoluzione  volendo  farsi  anzi  benemeriti 
che  nemici  de' turchi ,  benché  gli  aborrissero,  non 
avessero  svelato  alle  autorità  di  Smirne  i  iSisegni 
dc'navarchi  idrìotti.  Sciagurati!  che  nel  tradire 
gli  interessi  della  nazione  e  de' loro  fratelli  non 
poterono  neppure-  salvare  .la-  loro  città  ,  che  do- 
vettero abbandonare  e  lasciar  preda  srile  fiamme 
de*  barbari ,  e  cercare  uno  scampo  tra  que'mede*- 
8Ìmi ,  a'  quali  avevano  incautamente  levato  una  gran 
vittoria  di  mano.  I  barbari  peraltro  pagarono  ben 
caro  il  loro  attentato  ,  cadendo  più  volte  a  torme 
sotto  il  ferro  degli  id riotti  ,  che  di  giorno  e  di 
notte  tornavano  su  le  proprie  barche  a  sorpren- 
derli ili  mezzo  al  loro  bottino.  Ma  che?I  miseri 
greci  di  Smirne  furono  le  vittime  d'ella  vendetta 
turca  f  come  quelli  ch'essendo  inermi  potevano  es« 
aer  uccisi  senza  resistenza  ed  impunemente  ;  giac- 
ché alle  rimostranze  del  Console  di  Francia  signor 
David  il  consiglio  municipale  turco  di  Sinirne  osò 
rispondere ,  che  *  ^recì  doveano  morire.  Il  loro 
scempio  sarebbe  stuto  intero,  se  l'armata  francese 
che  ivi  trovavasl  comandata  dal  contro-ammira- 
glio Le  Normand  de  Kergrist,  ed  il  coraggio  del 
console  di  Francia ,  non  avessero  fatto  ogni  sfono 
per  salvarne  una  gran  parte ,  prestando  loro  ri- 
covero nel  consolato  e  ne'  suoi  legni  ,  e  gittando 
qualche  timore  entro  l' animo  de' barbari. 

Nel  tempo  che  in  tali  travagli  trova vansi  i  greci 
di  Smirne,  stava  per  uscire  de'Dardanelli  una  imova 
flotta  turca  più  formidabile  della  priaia ,  coman- 
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data  in  prrsona  dallo  stesso  capitan-bassà  Kara  Ali. 
Per  prima  operazione  trattavasi  di  assaltar  Samo, 
e 'di  porre  a  iìi  di  spada  tutt'isamj  che  supera- 
vano gii  otto  anni  d*età.  Sì  fatta  nocella  destò  la 
letizia  più  viva,  piuttosto  cìie'il  terrore,  nell'ar- 
mata greca  ,  che  ardeva-  di^l  desiderio  di  vendicare 
i  greci  inermi    e  senza  difesa  uccisi  a  Smirne  ed 
altrove.  Per  loro  buona  ventura  fu  spedito  in  que' 
mari   il  virtuoso  ammiraglio  francese  Halgan  ad 
-essere  testimonio  de'  loro  fatti  gloriosi,  ed  a  smen- 
tire le  calunnie  contro  di  essi  scagliate.  Le  perse- 
cuzioni sospese  per  un  poco  a  Smirne,  eransi  co- 
minciare ferocemente  in  Creta,  dóve  ì  ferocissimi 
turchi  di  quell'isola  mettevano  a  morte.ògni  giorno. 
i  cristiani  ;  impiccavano  i  sacerdoti ,  profanavano 
Ir  chiese  nelle  piazze  da  essi  presidiate.  Credendo 
così  di  avere  gittato  un  grande  spavento  in  tutta 
risola,  si  avvisarono    di  comandare  la  consegna- 
zione'delle  armi  a  tutti  gli  abitanti.  Ma  i  teni- 
bili srakiotti ,  che  abitavano  il  monte  Ida,  e  vi- 
vevansi  ab  antico  sempre  liberi  nelle  loro  monta- 
gne ,  tranne  un  piccolo  tributo  di  marroni   e  di 
ghiaccio   che  recavano  ai  musulmani ,  erano  ben 
alieni  dall' ubbidire  a  quell'ordine;  anzi  collegali- 
si    tosto   cogli  abadiotti  loro  vicini ,  che  serbano 
la  rellgion   primitiva  di  Maometto  ,  in  vece  che 
aspettare  a  difendersi  quando  fossero  attaccati,  pre- 
pararono ogni  cosa  per  prevenire  i  turchi,  ed  u- 
nendo  insieme  tutt'i  greci  dell'isola  atti  a  portare 
1<*  armi,  costriuspro  i  loro  nemici  dopo  averli  più 
d*uiia  volta  sconfìtti  a  rinserrarsi  nelle  fortezza  , 
e  pubblicarono  la  propria  independenza. 
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Ben  altra  era  la  fortuna  de'  greci  dell'Asia  Mi- 
nore. Allora  accadde  la  rnina  di  Scala-Nova,  di- 
lesa  invan«  dal  suo  saggio, El'z  agà  contra  i  fa- 
natici musulmani  dell'Asia  j  e  le  stragi  di  Rodi ,' 
diCooedi  Cipro.  Tale  stato  di  cose  offeriva  l'Orien- 
te ,  mentre  la  flotta  turca  »  forte  di  quattro  navi 
di  alto  bordo,  di  quattro  fregate,  di  dodici  bri- 
gantini, e  di  parecchi  altri  legni»  uscita  essendo 
dei  Dardanelli  »  ivasi  diiìlata  contro  a  Samo.  Ma 
Samo  non  era  più  ijnpresa  da  turchi.  I  Smmj  ta- 
gliarono a  pezzi  qu&'  l>arbari  che  misero  il  piede 
a  terra,  e  menare  il  capitau<bas6à>  dopo  aver  ful- 
minato di  cannonate  da  vero  don  Chisciotte  lo  sco- 
glio ,.  abbandonava  l'impresa,  ecco  Tarmata  greca 
con  cencinquanta  piccoli  legni,  forniti  per  la  mag« 
gior  parte  di  cannoni  da  diciotto  e  da  dodici,  il 
più  forte  de'  quali  non  portava  che  trenta  cannoni 
da  ventiquattro;  dopo  aver  bene  osservata  la  flotta 
nemica ,  ed  eseguito  per-  buona  pezza  intorno   a 
lei  le  più  dotte  manovre-,  quando  essa  finalmente 
risolveasi  di  attaccare  i  greci  ,  questi  ,  colta  una 
buona  occasione,  riuscirono  a  separare  dalla  flotta 
ottomana  nove  legni  da  carico  ,  a  stringerli  ed  ab- 
bruciarli ,   indi   a  cacciare  in  fuga  con  incredibile 
vergogna  il  capitan-bassa,  ch'eglino  inseguirono 
inhno  a  Coo  ,   benché  egli  pure  non  mancasse  di 
valenti  marini  franchi ,  che  sapean  governare  assai 
bene  l'armata ,  ben  superiori  ai  greci  per  la  qna-< 
lità  delle  navi,  e  solo  ad  essi  inferiori  nel  corag^ 
gio,  e  nel  partito  che  turpemente  abbracciavano.» 
I  greci  della  Macedonia  tutta  già  sollevata  in- 
correvano spesso  in  quel  tempo  al  disastro  di  psser 
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battuti  dai  turchi,«iccome  quelli  ch'essendo  male 
armati  e  senz'artiglieria  non  bastavano  col  solo  va- 
lore a  far  fronte  ai  barbari  forniti  di  cannoni ,  e 
di  armi,  e  di  munizioni  d'ogni  maniera.  li  per- 
chè furono  costretti  di  rifugiarsi  nella  penisola  di 
Pallene  o  Cassandria ,  dov'eran  difesi  da  qualche 
speein  di  fortificazione.  Ivi  furono  tosto  assediati 
da  Jussuf-hassà»  e  perda  ti  sarebbero,  sei  vigilanti 
ed  attivi  IdrioUi  non  avessero  loro  spedito  per" 
mare  qualche  cannone,  nel  tempo  ch'eglino  rice- 
vevano un  rinforzo  di  cinquecento  schipetari  cri- 
stiani comandati  dal  valoroso  Beotarca  Diamanti. 
Questi  mise  tosto  ì  barbari  a  mal  partito,  respin- 
gendo i  loro  assalti  con  sommo  loro  danno  ,  men- 
tre Zongo  capo  militare  del  monte  Ottrige  bat- 
teva Mahmiid  bassa  di  Larissa  (  .il  quale  chiese 
tosto  soccorsi  a  Jiissuf-bassà  )  ed  un  Tcocleto  di 
Macrinizza ,  chiaro  letterato  e  degno  d'un  tal  no- 
me, chiamava  alle  armi  gli  abitanti  del  monte  O- 
limpo ,  e  metteva*  coi>i  a  ripeutaglio  la  sorte  di 
Salonichio  e  di  Larissn. 

La  fortuna  de'  turchi  non  prosperava  meglio 
nella  Morea  :  poiché  ivi  ,  oltre  il  buon  successo 
delle  armi  greche,  ogni  giorno  approdava  qual- 
che illustre  personaggio  ,.  trattovi  da  un  sincero 
amore  verso  la  greca  independenza.  Uno  tra  que- 
sti arrestò  sopra  tutto  Tattentione  degli  cileni  , 
cioè  a  dire  il  principe  Maurocordato ,  che  veniva 
in  compagnia  deiregregio  e  valente  generale  wur- 
temberghese  Normarin  ,  ed  una  quantità  di  nffi- 
ziali.  Il  principe  Maurocordato  passava  appena  ì 
trènt'aani  dell'età  sua  :  impiegato    presso  l'ospo- 
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lìaro  eli  Btirare^k  ,  dato  area  grandi  prove  di  disin- 
teresse; nobile,  dolce  ed  aperta  iìsoiioiniai ,  pai^iensui 
ammirabile,  totale  aunegazìone  di  se  stesso,  modi 
graziosi,  inducevano  ia  tutti  amore  e  stima  per 
Jut.  Al  suo  arrivo  trovò  già  caduta  la  fortezza  di 
Navarino  ,  e  pòco  dopo  fu  espugnata  Monaihba- 
sia  ,  dove  i  turchi  assediati  erano  ridotti  alla  dura 
necessità  di  cibarsi  di  carne  umana.  Allora  tutte 
le  forze  furono  rivolte  contro  a  Tripolizza  ,  ch*era 
difesa  da  circa  diciottorpila  uomini  ivi  ricovera- 
tisi dopo  le  perdite  e  le  sconfitte  toccate  ,  e  'do- 
T'eransi  poste  in  salvo  di  molte  ricchezze;  in  guisa 
che  quivi  poteansi  dire  rinchiusi  i  tesori ,  la  forza 
e  le  speranze  de'maomettani  di  tutta  la  Morea.  £ 
pure  coutra  questa  metropoli  della  Morea  ciuta 
di  mura  guernite  di  torri,  e  difesa  da' un  castello 
fornito  d'artiglieria,  si  mossero  mille  ottocento 
maiuati  sotto  gii  ordini  di  Pietro  Mavromicali , 
e  circa  un  numero  uguale  di  arcadi  condotti  da 
Colocotroni  e'Canelo,  tutti  coperti  di  cenci  «ar- 
mati di  cattivi  fucili,  i  cai  vecchi  acciarini  erano 
fermati  a  forza  di  funicelle;  altri  non  possede- 
vano neppur  quelli ,  ma  solamente  delle  picche  fatte 
da  se  atessi  :  Noi  siamo  tanti  cenciosi  ;  ma ,  che 
monta?,  essi  dicevano  ,  noi  ci  vestiremo  delie  apo- 
gite  de'  nostri  nemici»  Io  li  compiango  ,  dice  il 
Voutier  ,  ammirandoli  k  un  tratto  (i). 

Alla  direzione  di  queir  assedio  erasi  posto  De- 
metrio Ipsilandi  ,  che  allora  godeva  un  gran  po- 
tere in  tutta   ia  Grecia  ,  e  trovavasi  ^alla  testa  di 

(i)  Méiioiret  etc.  pn^;.  C5. 
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tutti  gli  affari  j  yomo  ,  secondo  il  Voutìer  quasi 
copiato  dal  Pouqueville ,  che  in  età  di  ventott'anni 
ne,  mostrava' quaranta  ;  calvo  adatto ,  rugoso,  voce 
sottile  e  nasale"",  pìccolo ,  magro ,  legato  nelle  ma- 
niere f  non  aveva  alcuno  di  que'doni  esterni  tanto 
efficaci  in  un  capo  di  rivoluzione,  enecessarii  per 
comandare  un  popolo  semi-barbaro.  Egli  avea  ser- 
vito  la  Russia  in  grado  di  capitano  degli  ussari 
dello  slato  maggiore  nella  campagna  dell'anno  1814. 
Era  per  altro  fornito  di  tutte  le  qualità  che  può 
eomuiiicare  una  educazione  diligente;  pieno  di  leal- 
tà, di  senfiraenti  generosi,  e  pronto  a  malgrado 
del  suo  gracile  temperamento  ad  entrare  nelle  fa- 
tiche più  gravi ,  ad  affrontare  qualsivoglia  peri- 
colo in  servigio  della  patria.  Peccato  cVeglì  fosse 
sissediato  sempre  da  alcuni  sciagurati  che  lo  se- 
guirono fin  dalle  sponde  del  Danubio,  ì  quali  mossi 
da  un  cieco  interesse  e  dalla  coscienza  della  pro- 
pria inettitudine  ben  più  che  dall'amor  della  pa- 
tria,  miravano  con  occhio  di  diffidenza  chiunque 
cercava  di  approssimarsi  alni,  ch'eglino  si  studia- 
vano di  rendere  inaccessibile.  Quanti  buoni  citta- 
dini,  iti  ad  offerire  i  loro  consigli  ed  i  loro  ta- 
lenti ,  che  per  le  amarezze  inghiottite  abbandona- 
rono le  pubbliche  faccende  !  a  Così  vennesi  a  per- 
»  dere  la  cooperazìone  d'una   quantità  di  quegli 
»  upmini  di  forte  animo  che  1q  rivoluzioni  ne'  loro 
»  principi  sogliono  partorire  a  migliaia ,  ma  che 
»  propri  essendo  alle  grandi  imprese  ben  più  cJie 
5>  alle  pratiche  ed  ai   raggiri  degli  appaltoni  ,   si 
»  arretrano  a  loro  malgrado  disperando  di  poter 
»  dare  opeia  a  ciò ,  a  cui  la  loro  virtù  o  il  loro 
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»  ingegno  gl'invitava  The  tornar  potesse  a  prò  della 
»  pàtria  ».  Tutte  queste  cause  insieuie  rendettero, 
come  vedrassi  in  progresso  ,  breve  il  potere  e  la 
preponderanza  di  Demetrio  Ipsilandi ,  benché,  sia 
detto  a  sua  lode  ,  egli  non  abbia  mai  smentito  il 
suo  carattere  d'uomo  leale  e  d'amico  della  sua  pa- 
tria; ben  diflfereute  in  ciò  da  un  Cantacuzeno  che 
abbandonò  due  volle  la  causa  di  lei,  prima  sepa- 
randosi da  Alessandro  Ipsilandi  ,  e  poi  lasciando 
la  Grecia  nel  momento  che  ivi  ebbe  il  carico  d'una 
comuàissione  importante,  per  ritirarsi  in  Germa- 
uia  dove  proba bihneute  trovasi  ancora  in  onorato 
riposo. 

La  fuga  del  Cantacuzeno  non  fu  sentita  ne  mal 
uè  bene  fra' greci,  poiché  adessi  ogni  giorno  ac- 
correvano uomini  di  ben  altro  valore,  sì  stranieri 
che  greci  sparsi  in  Europa,  che  venivano  per  gen- 
tilezza d'animo  a  sposare  la  loro  causa  nobilissi- 
ma benché  assai  perigliosa:  un  Baleste  marsigliese 
di  gran  cuore  ,  ulBziale  veterano  benché  giovane 
di  età ,  e  stabilito  in  Creta  col  padre  suo  colà  ne- 
goziante: \iu  Teodoro  Negri,  nominato  cancelliere 
del  senato  di  Calamata ,  uomo  che  conosceva  i  pub- 
blici afi'ari  e  le  usanze  d'Europa ,  e  che  si  fece  far 
prigioniero  dalle  navi  greche  nel  tempo  che  an- 
dava in  Francia  come-  incaricato  d'aSari  della  Por- 
ta: un  Sakeri  nato  in  Tripolizza,  che  fece  i  suoi 
stijdj  in  l'arigi ,  uomo  generalmente  stimato  ed  a- 
.  .  mato ,  né  senza  ragione,  come  colui  rhe  univa  i|i 
se  i  pregi  del  cuore  e  dell'ingegno  alla  cara  mo- 
destia ,  e  i  vantaggi  del  Hsico  alla  cognizione  dì 
quasi  tuLte  le  lingue  parlate  nel  continente.  A  lui 
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fa  conferito  il  grado  di  luogotenente  colonnello  da- 
gli Strategi  che  formavano  il  blocco  di  TripoHzza. 
Nel  tempo  che  quel  blocco  si  andava  stringendo, 
i  suliotti,  che  noi  distratti  altrove  abbiamo  quasi 
perduto  di  vista,  si  accingevano  a  soddisfare,  dopo 
avere  composte  le  loro  differenze  cogli  schipetari 
sciamidi  'della  Tespro^ia ,  agli  impegni  contratti 
col  loro  alleato  Ali-bassa,  molestando  l'esercito  im- 
periale accampato  innanzi  a  Giannina.  Quindi  essi 
sconfìssero  due  volte  presso  a  Lelovo  e  presso  a 
Cangia  il  bel  Tahir  Papuli  colle  sue  genti ,  e  la 
seconda  volta  lo  fecero  prigioniero  con  quattro- 
cento uomini,  che  sopravvissero  alla  stia  sconfitta, 
e  li  sottomisero  ai  lavori  deiragricoltura.  Dopo  di 
che  ,  per  isgomentare  gli  abitanti  delFalta  Alba- 
nia ,  che  traevano  in  folla  al  campo  di  Giannina 
adescati  dalla  speranza  d' un  gran  bottino  ,  e  per 
acquistare  un  posto  importante  marittimo  chemet- 
tevali  in  comunicazione  colle  .crociere  greche,  essi 
spedirono  quattrocento  uomini  a  tenere  a  bada  un 
bassa,  che  occupava  le  strette  di  Variadés  con  mille 
trecento,,  nel  tempo  che  Marco  Bozzari  espugnava 
con  tftì  cplpo  di  mano  a  viva  forza  Regniassa,  spezie 
di  torre  fortificata  dov'egU  pose  un  presidio.  Sor- 
tito ciò  avendo  un  buon  esito  ,  e  prese  tutte  le 
precauzioni  possibili  affinchè  non  mancassero  loro 
all'uopo  né  viveri ,  ne  munizioni ,  né  ricoveri  ai 
feriti  (  le  caverne  de*  monti  orano  i  loro  depositi  ), 
essi  dovevano  a  un  tratto  tentare  un  colpo  di  mano 
sopra  Arta  ,  attaccare  Calarites  e  Siraco,  combat- 
tere le  milizie  che  guardavano  le  strette  di  Va- 
riadés ;  e  così  molestando  in  tanti  punti  diversi  il  se- 
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ratchlere  Kursctd  ,  che  sarebbe  pure  tormentato 
dalle  pratiche  e  dalle  sortite  dell'assediato  Ali-bassà» 
ridurlo  a  mal  partito  e  nel  più  grande  imbarazzo 
gittarlo.  Tutto  era  ben  concertato  ed  avrebbe  sor- 
tito un -buon  esito  ,  se  le  ostilità  jmproTvise  de- 
gli sciamidi  diMargariti,  che  ruppero  la  fede  del 
recente  trattato,  irritati  dall'avvilimento  iu  cui  eran 
tenuti  il  prigioniero  bei  Tbair  Papuli  ed  i  suoi 
soldati  y  non  avessero  operato  una  diversione  fa- 
tale. Pure  ancora  isuliotti,  comandati  da  Costan- 
tino Bozzari  fratello  di  Marco  e  da.Cristo  Zavella, 
circondano  i  loro  nuovi  nemici  trincieratisi  in  Ca- 
straskia ,  e  mentre^  stanno  per  abbruciarli  viri  y 
vinti  -dalla  memoria  d'una  loro  azione  generosa  , 
li  lasciano  andar  lìberi  e  salvi  contentandosi  sola- 
mente  di  far  loro  deporre  le  armi.  Marco  Bozzari 
fa  prigioniero  il  bassa  ch'era  accampato  alle  strette 
di  Variades  colle  sue  genti,  e  li  condanna  alla  col- 
tura del  grano  turco  e  del  riso,  ce  Allora  i  superbi 
3>  osmaiiU  (  eran  quasi  tutti  asiatici  )  Coperti  il  capo 
»  d'un  berretto  di  cotone  ,  consegnati  alla  sferza 
x>  delle  donne  suliotte  ,  maneggiando  a  stento  lo 
»  zappone y  impararono  a  conoscere  a  qual  prezzo 
»  i  rajà  soggiogati  mangiavano  da  quattro  secoli 
»  il  pane  del  dolore  ».  Indi  Marco  Bozzari  vali- 
cando i  monti  con  secento  uomini,  sorprese  nella 
pianura  di  Passarone  Ismaele  Fasson-beì  ivi  accam- 
pato con  due  mila  scelti  giannizzeri ,  Io  vinse ,  e 
sforzoUo  a  salvarsi  nel  campo  del  seraschiere  Kur- 
scid;  e  sconfitti  ancora  in  un  altro  secondy  fatto 
i  turchi,  egli  andò  ad  accamparsi  a  Rapsii^ta,  vil- 
laggio lontano  una  lega  e  mezzo  da  Giannina,  dove 
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l'Aìi-bassà  rirle  cìalle  ?nc  torri  ai  i6  di  Inijlio  sreit- 
toìare  il  ^^onfajone  della  Croce:  né  Marco  Bozzati 
quivi  acquieta ra  ,  ma  vrdnta  vpnir«  intianzì  una 
roano  di  due  mila  tnr4-Iii  u  rinforzo  del  seraschie- 
re,  con  soli  secento  de'  suoi  prodi  gli  sconfisse  nelle 
due  giornate  del  29  e  5o  di  luglio,  e  li  disperse, 
e  prese  loro  cavalli  0  bagagli,  dopo  averne  ucciso 
quattrocento  nomini ,  e  fatiintr  dugento  prigionieri 
con  due  de' principali  bei.  Pure  egli  non  fu  bene 
fecondato  dagli  abitanti'delPAtamania  ,  ed  intanto 
il  seraschiere  Kurscìd  ricéveva  di  grandi  rinforzi 
di  milizie  dall'alta  Albania ,  e  di  jnunizioni  da  bocca 
e  da  guerra;  anzi  si  venne  a  saprre  che  mercè  le 
milizie  uscite  da  Dibre?  e  sfilate  per  la  Tessaglia 
Oraer-bassà  potè  .rientrare  nella  Beozia  e  liberarci 
Atene.  1\  percJic  Marco  Bozzari  istrutto  dalle  le- 
zioni di  suo  padre,  uomo  nutrito  alla  scuola  della 
guerra  e  della  sventura,  prese  tutte  le  precauzioni 
■per  resistere  ai  sinistri  accidenti  ed  assicurarsi  la 
ritratta  ,  stava  aspettando  in  buon  porto  gli  av- 
venimenti d'una  campagna  cbe  già  mostrava  un 
terribile  aspetto. 

Infatti  la  causa  de' greci  era  in  grave  pericolò. 
L'Ali-bassà  non  isperando  più  salute  né  per  parte 
de'  greci  ,  né  dall'  esito  dell'  assedio  ,  cominciava 
a  prestare  orecchio  alle  proposizioni  di  accomo- 
damento che  il  seraschiere  gli  veniva  facendo  :  le 
forze  de'  turchi  si  andavano  ogni  giorno  aumen- 
tando f  e  sarebbero  divenute  più  che  mai  formi- 
dabili appena  fossero  disobbligate  dall'assedio  dì 
Ali  :  fra  gli  elleni  non  v'era  per  anco  nulla  di  sta- 
bile ,  non  iscorgendosi  che  un'ombra  di  governo 
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in  quel  senato  di  Calamatay  i  cui  regolamenti  tem- 
poranei non  arevano  forza  né  esecuzione  di  là  dal 
golfo  di  Lepanto  :  T  Epiro  era  in  grande  inquie- 
tudine e  coiifiiaione,  sopra  tutto  dappoiché  i  mi- 
seri pargi  ,  partiti  di  Corcira  all'invito  de'suliotti 
per  riconquistare  la  patria  ,  incontrarono  tosto  le 
navi  del  .capitana-bei  istrutto  del  loro  diseguo  ; 
sicché  le  milizie  di  sbarco  poterono  salvarsi  a  ter- 
ra ,  ma  i  navigli  furono  presi ,  gli  equipaggi  con- 
dannati a  morte  ,  e  senza  1'  intervento  del  con- 
sole francese  s'gnor  Dubouchet  Saint- André ,  che 
ne  salvò  parecchi,  sarebbero  tutti  malcapitati..  U 
console  francese  salvava  i  cristiuni,  nel  tempo  che 
il  lord  aito  commissario  dichiarava  decaduti  dal 
diritto  di  cittadinanza ,  e  sbanditi  in  jìerpetuo 
dalle  isole  Jonie  que'pargi>  i  quali  eransi  accinti 
a  riconquistare  la  nativa  Voi  terra.  In  tal  guisa  i 
miseri  f^reci  scoprivano  ogni*  giorno  in  mezzo  ai 
più  fieri  travagli  qualche  nemico  segreto  ben  più 
formidabile  del  pubblico  lor  nemico. 

In  oqiii  modo  l'aspetto  delle  cose  cominciò  in 
breve  a  mn tarasi.  L'xV li- bassa,  non  avendo  potuto 
convenire  a>ll»  Porla,  era  giunto  per  mezzo  dei 
suoi  emissarj  a  "far  sollevare  l'Albania  del  mezzo, 
ed  a  coDegare  turchi  e  cristiani  epirotti  contri  gli 
osmanli  che  componevano  l'esercito  imperiale,  jila 
i  turchi  poco  durarono  in  armi  ,  mentre  i  greci 
batterono  più  d'una  volta  i  nemici  ,  e  gli  avreb- 
bero  in  gran  parte  distrutti  ,  se  non  fosser  loro 
venute  meno  le  munizioni.  Che  se  i  gr^i  ed  i  tur- 
chi epirotti  avessero  spiegato  la  stessa  costanza  , 
e  si  fossero  bene  combinati  insieme,  il  seraschiere 
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colle  sue  milieie)  posto  in  ine^so  a  tanti  nemici, 
ben  poteasi  dire  spacciato.  la  quella  \ece  l'eser- 
cito del  seraschiere  era  salito  in  fi  no  a  quaranta 
mila  uomini ,  co'  quali  ottenne  qualche  v'antaggio 
sopra  i  suliotti ,  fece  levare  il  blocco  di  Arta  ,  ri- 
stabilì le  sue  comunicazioni:  con  Prcyesa ,  discac- 
ciò gli  acroceraùnj  che  occupavano  le  vicinanze  di 
Argicorastro  ,  e  preparavasi  ad  attaccare  gli  elleni 
in  diversi  punti,  come  fosse  arrivata  nel  mare  Jo- 
nio  la  flotta  turca,  che  di  giorno  in  giorno  aspet- 
tarasi.  Egli  si  accingeva  bopra  tutto  ad  attaccar 
la  Morea  per  mare  e  per  terra;  e  tanto  il  numero 
delle  sue  schiere  che  le  disposizioni  da  lui  prese, 
e  la  copia  de' suoi  mezzi ,  e  il  buon  volere  de'ca- 
pitani  e  de'  soldati  tra'  quali  contavasi  il  prode  O- 
mer  Yrioni ,  tutto  promettevagli  buon  esito  in 
quella  campagna.  Per  altro* il  capitano  Diamanti 
sostenevasi  sempre  all'ingresso  delle  porte  Cas- 
sajidrie  molestando  del  continuo  i  -  turchi  che 
ivi  trovavansi  a  mal  partito.  Poca*  gente  oppone- 
vano i  greci  a  fronte  de'  barbari  ;  ma  il  loro  co- 
raggio era  esaltato  dallo  spirito  di  Dio.  Le  Ter- 
mopile non.  avevano  per  difendersi  che  due  millor 
cinquecento  uomini ,  ma  essi  erano  comandati  da 
Odisseo  ,  Diovuniti  ,  e  Hervé  Gura.  Macri  occu- 
pava le  montagne  di  Agrafà  con  ottocento  uomi- 
ni ;  Zongo  ne  conduceva  quattrocento  su  pei  di- 
rupi del  monte  Ottrige  \  Storiiari  ne  comandava 
sècento  nella  valle  dell' Acheloo  ;  Gogò  e  Kutelida 
trovavansi  con  settecento  uomini  nell'Aiamania; 
i  sulfotti  mettevano  in  armi  meglio  che  cinque  mi-, 
la  soldati ,  e  tenevano  a  Regniassa  un  presidio  di 
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settaatadue  uuiuinl  :  Hysco  ,  Legeiiiotti ,  un  nipote 
ili  Agì  Antoni  y  occupavano  l'Agraide  con  nove- 
cento :  Va  rnakio  ti  e  Regno  e  ransi  trincierati  alle 
vicinanze  de'iaghi  dell'Acarnania  con  secento  ar- 
matoli :  la  banda  di  Passano  ,  forte  di  dugencin^ 
quanta  Ceialeni ,  errava  ne'contorni  di  Spai-ton- 
Oros  :  quattro  eroine  etolte,  che  avevano  formato 
alcune  compagnie  di  amazzoni  e  di  giovinetti ,  e- 
jansi  preso  il  carico  di  difendere  il  ponte  di  Co- 
racos  e  di  Donelli  :  Missolongi  aveva  un  presidio 
di  circa  mille  diigrnto  uomini  ,  e  Anatolico  anno- 
verava qnattroc  ento  difensori.  Altre  disposizioni 
si  fecero  altrove  j  e  fu  rono  coiLsigliati  i  galaxi- 
diotti  di  fortiiicare  l'ingresso  del  loro  porto;  la 
trascuranza  del  quale  santo  consiglio  fu  causa  della 
loro  ruina. 

In  questo  mezzo  erano  capitani  al  campo  di  Tri- 
polijsza  il  signor  Goidon  ,  che  avea  recato  in  dono 
tre  mortai  agli  elleni  ,  ed  il  signor  Massimo  Ray- 
band.  Ogni  giorno  le  milizie  del    blocco  si  veni- 
vano agguerrendo;  ed  occupato  a  poco  a  poco  tutte 
le  altre  strette,  Niceta  ,  uno  decloro  capi ,  avaii- 
zosai  per  occupare  ancor  quella  diTrochò  o  Kaki 
6ca!a.  Bravisi  appena   collocato  con  novanta  greci 
che  vide  approssimarsi    il  Kiaja-lei,  seguito  da 
tre  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli.  Era  quella  la 
prima  volta  che  que'greci  tro  vavansi  a  fronte  de' 
turchi  ,  non  avendoli   infìno  allora  osservati  cho 
dalla  cima  de'nionti.  Niceta  ordina  tosto  alla  sua 
gente  di  far  alto:  la  colloca   in  un  sentiero  dove 
la  stretta  comincia  a  ristringerjii  ,  pigliandosi  a  de- 
atra il  montd  sopra  cui  è  fabbricato  il  casale  di 


(  U5  ) 
Doliana  ,  «A  a  manca  un  torrente  che  ^\i  Mrrita 

a  un  tratto  di  gabbionata  e  di  foss^.  I  maomet- 
tani ,  maravigliati  di  tale  risoluzione  ,  si  arrestano 
gridando  ai  jgreci  :  idolatri  j  rendete  le  armi. — Im- 
puri, risponde  17 iceta,  bisogna  guadagnturle.  Tra- 
mano a  queste  parole  i  cristiani  atterriti  dal  nu- 
mero de'nengci  r  i  loro  denti  battono,  le  loro  gi- 
lioccliia  traballano,  e  le  loro  mani  tremanti  so- 
stengono a  pena  i  fucili ,  quando  Niceta  comanda 
di  tirare^  sopra  la  cavalleria  turca ,  cbe  caricava  , 
com'è  suo  uso,  coprendosi  gli  occhi  delia  man  de- 
stra. Essi  non  osano  mirarci ,  compagni  fuoco\.„ 
Dìdt ,  e  più  di  quaranta  barbari  cadono  a  terraf. 
Eglino  si  ritraggono ,.  e  rispio  ti  essendo  in  parec- 
chie cariche,  il  Kiaja-bei  fatta  avanzare  Tinfan- 
teria,  dopo  avere  inutilmente  per  ben  cinque  ore 
fatto  fuoco,  fu  costretto  di  dare  il^segno  della  ri- 
tratta. Allora  dugento  contadini  ,  rimasti  ad  os- 
lervaire  la  lotta  sulla  cima  de'monti ,  ov'eransi  rim- 
piattati ,  essendo  iaccoi^si  in  soccorso  di  Kiceta:  ora 
eh  voi  venite,  becchi  cornuti?  egli  gridò ...  no/t 
fa  nulla  ,  diamo  addosso  ai  turchi.  Cosi  dicen- 
do ,  egli  sfodera  la  sua  sciabola  j  e  tatti ,  seguendo 
il  suo  esempio,  sì  slanciano  dietro  a  lui.  Il  Ca- 
tello del  Kiaja-beì  viene  ferito  mortalmente  :  Ali- 
bei  di  Fanari  è  ucciso }  una  quantità  di  turchi  pe- 
riscono ,  ed  ài  loro  luogotenente  generale ,  mercè 
la  velocità  del  suo  cavallo  ,  vien  fatto  di  ritor- 
nare a  Tripolizza,  pur  beato  di  non  avere  perduto 
altro  che  secento  uomini ,  ed  un  convoglio  di  cento 
carichi  ai  farina  caduto,  i^^  potere^  de^cristianì. 
Per  tale  straordinario  successo  Nicetà  fu  cogno- 
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■  ninato  il  Turcofago  ,  e  gli  assediauti  preso  ardire 
discesero  tosto  dal  munte  Menalo  a  porre  le  loro 
.lìnee  di  blocco  a  un  miglio  di  Tripolizza,  ed  il 
!^aja-l)el  fu  costretto  a  rinchiuderFisi  con  dodici 
mila  uomini.  Colocotroni ,  Pietro  Marroraicali  , 
Canelos  »  Niceta  >  Krevatà ,  e  parecchi  altri  prodi 
-capi  assistevano  a  quell'asse<^u.  Vennero  nello  stesso 
tempo  al  campo  rarcirescovo  Germano  ,  ed  il  pio 
vescovo  di  Helos ,  la'  cui  eloquenza  piena  sempre 
di  unzione  aveaìo  Fatto  cognominare  l'Anfioné  della 
santa  Epanastasia  o  sollevazione,  della  quale  egli 
era  il  nuovo  Pietro  eremita.  Alcuni  giorni  dopo 
si  videro  venire  Thano  Canakari  di  Fatraéso,  Lan- 
dò di  Vostizza ,  Orlando  d'Idra  ,  T^roina  Bobolina 
di  Spezia  >  il  navarca  Conduriotti,  ed  una  quantità 
dì  primati  per, avvertire  ai  mezzi  di  pubblica  sal- 
vezza. Ma  che?  Nel  momento  in  cui  la  Grecia  stava 
per  essere  assalita  per  mare  e  per  terra  da  forze 
terrìbili ,  sorse  \^n  nemico  ben  più  terribile  dei 
barbari ,  la  discordia  civile  «  che  minacciava  di  farla 
traboccare  in  un  abisso  di  sventure ,  e  forse  nel- 
l'eccidio estremo.  I  navarchi  idrioti  e  spezioti  ri- 
cusavano di  entrare  nel  posto  assegnato  loro  dal 
consiglio  nazionale ,- dicendo  commessi  finora  ave- 
vano sostenuto  tutto  il  peso  della  guerra  ,  men- 
tre che  alcuni  capi  e  sopra  tutto  il  Colocotroyi  si 
appropriavano  le  ricchezze  de'turchi,  senza  renderne 
alcun  conto.  La  questione  si  anda^va  sempre  più 
accendendo  ,  e  già  erasi  per  venire  alle  mani,  se  la 
fermezza  e  la  tranquillità  veneranda  dell'arcive- 
scovo Germano  non  avesse  chiuse  le  parole  in  bocca 
9I  ferocissimo  ed  «^vidissimp  Cplocotroni  :  pure  nò 
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la  forza  ^eììe  parole  di  Germano  ^^è  la  soave  £a-  ; 
condia  del  pio  vescovo  di  Helos,  uè  ('autorità  del 
principe  Ipsilandi  valsero  ^  rammollire  gli  spiriti 
irritati.  Ciascuno  si  separò  pieno  di  mal  talentOt. 
intanto  clie  i  greci  non  sì  trovavano  avere  cLe  soli 
dodici  mila  uomini ,  e  cosi  poco  ben  disposti ,  da 
opporre  a  più  dì  cinquanta  mila  maomettani. . 

1a  presenza  del  pericolo  non  lasciava  però  inerti 
i  greci  benché  .fossero  disuniti ,  ed  anzi  qualche 
armaletta  rendeva  assai  mal  sicuro  il  mare  ai  bar-, 
bari ,  rapiva  o  distruggeva  i  loro  convogli  »  e  met- 
teva spavento  alla ,  stessa  flotta  nemica  ,  che  veleg- 
giava con  somma  precauzione  ,  e  passando  da  porto 
in  porto.  Ravvedutisi  poscia  gli  elleni  del,  loro  pri- 
mo fallo ,  correvano  da  tutte  parti  alle  armi  :  ed 
un  fica  tedilo  del  modeìrno  Tirteo,, dell'illustre  e  sven- 
turato Riga  )  facea  risuonare  i  monti  della  Doride 
e  l'Oeta  degl'inni  di  suo  fratello.  JBensì  i  miseri 
greci  di  Cipro  erano  sempre  mai  tribolati  e  cader 
vano  ogni  giorno ,  perchè  senza  difesa  e  senz'armi, 
sotto  il  ferro  degli  asiatici ,  a  segno  che  se  non  ' 
fosse  stato  il  coraggio  del  console  francese  Mé- 
chain  9  e  l'aiuto  delie  navi  francesi ,  tutt'i  cristiani 
greci  e  franchi' sarebbero  ivi  periti.  Ben  diversa-^ 
mente  adoperava-  il  lord  alto  commissario  delle  i- 
sole  Jonie ,  il  quale  mentre  andava  predicando  la 
neutralità  in  mezzo  al  parlamento  jonio  ,  ricovraya 
la  flotta  turca  nel  porto  del^Zante  e  negli  altri 
porti  f  la  forniva  di  munizioni  da  bocca  e  da  guer- 
ra ,  le  dava  consigli  e  istruzioni ,  e  ne  discacciava 
qualuu^que  greco  naviglio  sotto  gli  occhi  de'  jonii,* 
che  fiefflerano  d'ira  e  dispetto.  In  ogni  modo  Mis^^ 
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foloAgt  e  le  costo  della  Morea  erano  pOSte  io  Sstata 
dì  difesa,  e  le  operazioni  delta  fiotta  ottomana, 
benché  aiutata  de 'consigli  e  delle  disposizioui  del 
lord  alto  commissario,  non  poteva  coglierle  all'im- 
provvista.  Andavansi  per  altro  aggirando  in  mezzo 
ai  greci  parecchi  emissari  o  spie ,  quasi  tutti  av- 
venturieri levantini  ed  un  raguseo,  incaricati  di 
seminarvi  la  discordia  e  di  tentare  la  fedeltà  dei 
capi  :  ma  le  loro  pratiche  malvagie  caddero  tutte 
a  voto  ,  ed  i  turchi  di  Corone  ,  compensandosi  di 
qupgl' inutili  tentativi,  celebi'avano  l'arrivo  del 
capitan-bassa  colPimpiccare  il  vescovo,  il  diaco- 
no ,  i  sacerdoti ,  ed  i  primati  greci  della  lorocittà, 
^«euza  dimenticarsi  il  Ic^ro  costume  solito,  ch'era 
quello  jli  sottoporli  a  mille  guise  di  tortura  jn- 
nanzi  dell'estremo  supplizio,  ou'He  recarli  ad  ab- 
bracciare il  maomettismo. 

Le  ombre  di  que'  martiri  furono  vendicate  as- 
sai bene  alle  Termopile.  I  seraschieri  Hadgì  Be- 
kir- bassa  ,  Seim  Ali  ,  e  Memich,  usciti  di  Larissa 
al  1°  di  settembre,  avevano  trasferito  il  oro  quar- 
tieri a  Taumaco.  Il  loro  disegno  era  di  penetrare 
nel  Peloponneso,  attraversando  la  Beozia  e  l\At-  . 
tica,  per  dar  la  mano  al  czipitan-bassà ,  distrug- 
gere i  greci  sollevati,  e  ridurre  agli  estremi  Ali 
Tebelen.  Cosi  la  Eliade  tornava  in  un  tratto  nel 
primiero  servaggio.  I  seraschieri ,  giunti  alle  spon-  '' 
de  dello  Sperchio  ai  4  di  settembre,  spedirono  in- 
nanzi dugento  cavalli  ad  osservare  la  stretta  ,  i 
^uali  venivano  uccidendo  qualche  misero  contadi- 
no che  in  loro  locontravasi ,  abbattendo  chiese  e 
devaiUndo  oepaane ,  finatlantoohc,  dileguafisi  del- 
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,  l'altroi  vistsk  j  «ette  eoli  di  essi  ritoTnaroiio  vtraa 
la  sera  ad  annunziare  Io  scempio  de'  loro  compa- 
gni. Nondimeno  ì  seraschierì  turchi ,  affidatisi  con 
ragione  nella  superiorità  delle  proprie  forse  che 
montayano  a  diciotto  mila  combattenti  ^  non  fi 
perdettero  di  cora^igio.  Si  poserò  incammino,  ed 
aTanzandosì  verso  Jo  Sperchio  ,   passarono  senza 
ostacolo  la  Eilada  al  poute  d'AUamana  o  Antici- 
ra.  Che  malfare?  Solo  due  mille  cinquecento  greci 
doveano  resistere  a  tanti  barbari}  ma  i  greci  e« 
rano  condotti  da  Odisseo  ,  Biovuniotti ,  ed  Hervè 
Gara ,  e  combatterauo  inoltre  per  lo  scampo  delle 
proprie  famiglie  e  per  la  propria  indipendenza , 
e  non  pei  capricci  d'un  principe.  I  detti  capita- 
ni f  era  la  mattitia  dei  7  di  settembre,  lasciarono 
tragittare  ai  turchi  il  Bria^  ed  il  Melas,  di  ma- 
niera che  questi  ultimi ,  dopo  avere  impegnato  la 
loro  cavalleria  nella  stretta  di  Elafos  (1)  sì  con** 
fidaranó  di  sbucare  nella  Livadia,  ed  intanto  fra 
grida  di  gioia  venivano,  approssimandosi  al  poggio 
che  copre  le  ceneri  di  Leonida  e  de'suoi  sparta- 
ni ,  poggio  chiamato  ora  da'  greci  il   Gceppo  dH 
re  :  nessuna  memoria  «'  è  cancellata  dalla  mente 
degli  abitanti  di  quella  contrada  !  I  barbari  schiavi 
già  bruttavano  de'  loro  piedi  quel  territolrio  sacro 
a  tanti  eroi  della  patria ,  quando  attaccati  di  re- 
pente dal  suliotta  Pa lasca  i  soldati  diBairam-bas- 
sa,  senza  poter  far  operare  la  èavalleria,  ne  usare 
con  frutto  il  cannone  ,  si  tiuvarono  tosto  impe- 

(i)  Yak  «  ixKt  del  cer^  :  uome  9iod»rno  -delle  Termo»- 
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gnati  alla  pugna  cogli  archibugi.  Io  questo  ikieztò 
•Uervè  Gura  ,,  che  comandava,  mille  uomini»  faceà 
piovere  le  palle  su  i  maomettani.  I  loro  cavalli  ** 
che   s' ingegnavano  di  evitarle    traboccavano    nei 
paduli  formati  dalle  alluvioni  del  mare: Io  sfesso 

'accadde  all'artiglieria  ,  in  guisa  chfe  al  tramontax<e 
del  sole  i  turchi  annoveravano  piò.  di  settecento 
morti ,  nel  numero  de'  quali  trovavansi  il  sera* 
«Ghiere  in  capo ,  Bairam-bassà ,  il  suo  luogotenente 
Memisch  bassa  ,  il  Buluck-bassì  Frassari  >  Sumin- 
héìy   quindici  pìambascì   o  comandanti   <j[i   mille 

^  uomini  )  e  parecchi  dervis..  Profittarono  i  barbari 
ideila  notte  per  levare  i  loro  feriti ,  e  retrocedere 
infino  al  torrente  del  Melas:  in  suU/alba  la  pugna 
Ticomincìò  ,  poiché  Odisseo ,  il  quale  non  potè  par- 
tecipare del  fatto  del  giorno  innahzi ,  avventandosi 

.  sopra  di  loro  con  impeto ,  tolse  lor9  nove  canno- 
ni ,  quarantatre  bandiere,  la  cassa  militare,  e  gran 
copia  di  bagagli  e  di  cavalli.  A  questo  prezzo  riu- 
scirono a  sciogliersi  dalle  sue  mani ,  lasciando  cin- 
quecento morti  e  più  di  mille  aeriti  ;  ma  giunti 
a]  ponte  d'AUamana ,  ecco  Diovuniotti  che  ave- 
rali  preceduti  alle  rive  dello  Sperchio.  Allora  la 
sconfitta  divenne  generale,  e  Seim  Alì-bassà  spirò 
4elle  sue  ferite  come  giunse  a  Cirtone  o  Zeitun, 
e  alla  .stessa  sorte  soggiacque  l'Hadgì  Bekir-bassà 
ferito  tragittando  il  Trascis,  di  cui  valse  a  sfor-' 
«are  il  passo  in  mezzo  alle  bande  de'montanari 
dell'Ottrige,  e  le  ci:i  genti  si  sbandarono  tosto  e 
disertarono  in  massa. 

Nel  tempo  che  i  barbari  fuggivano  per  le  pia- 
nure di  Farsa  glia  ,  dove  i  greci ,  non  avendo  ca- 
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Tallì,  restarono  daU'iiueguirii ,  gli  schipetari  cm' 
^ani  della  Megarìde  comandati  da  Diceo  (quel 
capo  degli  eteristì  che  pria  tro varasi  alle  spon- 
de del  Daaabìo  )  rimpiattati  essendo  nella  atret- 
'ta  dell'  istmo  del   Petopponneso ,  erano'  attacca- 
ti dalla  vanguardia  del  seraschiere  Omer  Vrio« 
ni.  Diceo  trova  vasi  avere  sotto  i  suoi  ordini  no» 
vecento  uomini  appena ,  co'quali  dovea  resistere 
a  più  di  cinque  mila  turchi  provveduti  d'artiglie-  ' 
FÌa  da  campagna.  Pur  egli ,  rammentando  ai  greci 
quanto  dovevano  a  Dio  ed  alla  patria  ^  feoe  loro 
giurare  di  vincere ,  o  di  morire  sotto  il  gonfalone 
della  Croce.  Un  sacerdote  celebrò  ia  liturgia  al- 
l'ombra de'pini ,  e  quando  egli  diede  la  sua  be** 
nedizioue  ai  cristiani ,  questi  tosto  marciarono  in* 
tuonando  l'inno  del  Riga  ,  su  via  o  figliuoli  dei 
Greci  (i)*  A  tali  canti ,  alla  Vista  del  sacro  La-  . 
baro ,  i  turchi  asiatici ,  a  cui  sì  fatto  spettacolo . 
era  tutto  nuovo  ,   rimangono  stupefatti  :  la  vit« . 
torta  non  resta  incerta  un  istante  ;  fin  dalla  prima 
scarica  eglino  prendono  la  fuga  ,  e  nel  tempo  di 
ventiquattr'ore  la  Megarìde  ed  il  territorio  d'E- 
leusi  infino 'a  Rei  ti  sono  lasciati  liberi  dai  barba- 
ri. Tal  fu  la  splendida  ed  unica  fazione  dell'ete« 
rista  Diceo ,  di  cui  non  odesi  piìì  ragionare,  qua** . 
Innque  ne  sia  la  causa  ;  anzi  il  nome  stesso  di  ete- 
rista ,  da  questo  tempo  in  poi ,  cessa  di  essere  prò*, 
ferito  nella  Grecia* 

Sì  fatti  av,venimenti ,  non  lasciando  più  al  ca- 
pitan-bassa la  speranza  di  far  levare  il  blocco  di  : 

(f )  As'5r«  lejìi^e^  tóùv  'EX\ijyA>v,   *«J  * 
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Tripolitta ,  «gli  doTcra  studiate  il  modo  di  Mi- 
rare la  sua  testa  dall'ira  del  saltano,  al  suo  ritomo  . 
a  Costantinopoli.  Per  sua  buona  ventura  se  ne  o^ 
ferse  a  lui  tosto  Tocoasione.  Noi  detto  abbiamo 
altrove  come  i  galaxidioti  trascurarono  di  fortifi- 
care il  loro  porto ,  ponendo  in  non  cale  i  consi- 
gli dati  loro  dal  greco  governo.  Ecco  dunque  un 
trionfo  facile  pel  capitan* bassa.  Il  disastro  di  Ga- 
la.xidi  viene  raccontato  dal  signor  Fouqneville  con 
tali  circostanze,  che  per  verità  rifugge  l'animo  a 
credere;  ma  egli  (  pur  troppo!  )  ragiona  colle  prove 
di  iatto  alla  mano,  né  noi  sappiamo  chi  potrà  sen- 
tirsi il  coraggio  di  smentirlo.  Egli  dice  ,  come , 
'  posciachè  il  vascello  inglese  nominato  il  Cambrian 
avea  visitato  il  porto  di  Galaxidi  par  esaminarlo 
(  visita  che  promosse  il  consiglio  dato  dal  senato 
ai  galaxìdioti  )  un  bastimento  mercautile'della  stessa 
nazione ,  cioè  la  Zenobia  »  la  mattina  dei  2  di  ot- 
tobre vi  guidò  dentro  la  flotta  ottomana,  e  men- 
tre si  spargevan  le  voci  che  la  gran  Bnttagna  era 
l'alleata  della  sublime  Porta ,  e  faceva  causa  co-* 
mane  con  essa,,  il  capitano  inglese  fece  sbarcare 
ed  appuntare  un  mortajo  centra  i  greci.  Allora  i 
galaxidioti  perdou  coraggio ,  non  dubitando  più 
di  .avere  contro  di  loro  i  signori  del  mare:  donno 
e  fanciulli  fuggon  su  i  monti  ^  tutto  il  popolo  ai 
disperde ,  e  GalaXi^i  resta  in  potere  de'  maomet- 
tani. Questi  cominciano  gl'incendj  ,  le  stragi  |.  i 
tormenti  de'  vecchi  e  degl'infermi  ivi  rimasti ,  le 
profana^oni  delle  chiese ,  le  in&mie  d'ogni  ma- 
niera \  e  ciò  sotto  gli  occhi  d'un  capitano  e  d'ana 
ciurau  di  cffistiani  sudditi  d'un  re  augusto  ,  «he 
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si  appella  difensore  della  fede  !  Sì  fatti  uomini , 
non  eranp  certo  cristiani ,  o  se  lo  erano ,  cessa- 
rono di  meritare  un  tal  nome  onorevole. 
.  <K  La  divinità  di  G.  Cristo  oltraggiata)  disse 
»  un  greco  oratore,  difièrendo  il  gastigo  degl'in- 
v  fedeli,  che  facevano  risonar  le  piagge  dì  Delfo 
3>  delle  loro  bestemmie ,  aggravava  la  sua  mano 
»  formidabile  sul  presidio  maomettano  di  Tripo- 
»  lizza  ».  Il  blocco  di  questa  città,  che  durava  da 
parecchi  mesi  ,  erasi  finalmente  mutato  in  asse- 
dio. Alcuni  uifiz lai i  francesi,  un  Justin,  un  Vou* 
tier  ,  un  Massimo  Raybaud  vi  assistevano  :  ogni 
giorno  i  greci  ricevevan  rinforzi i  si, agj«uefrivtino, 
l'artiglieria  era  aumentata  :  trenta  cacciatori  greci 
essendosi  fatti  innanzi  osarono  tener  fronte  ad  un 
centinaio  di  cavalieri  turche,  ì  quali  preso  un  cri- 
stiano il  fecero  impalare  ed  arrostir  vivo  sotto  gli 
occhi  degli  assedianti  ;  e  cosi  questi  ogni  giorno 
venivano  attizzati  ad  una  vendetta  tremenda.  Non. 
pertanto  l'arrivo  della  fiotta  ottomana  a  Patrasso 
recava  loro  giustamente  grande  inquietudine  ,  e 
gli  avrebbe  per  avventura  scoraggiati  e  inviliti, 
se  il  vescovo  di  Helos,  dopo  aver  offiziato  da  una 
roccia  del  Menalo  innanzi  all'esercito,  non  gli  avesse 
rianimati  colja  sua  eloquenza  ,  ed  esortati  a  di- 
fendere infìno  all'ultimo  respiro  la  causa  della  re- 
ligione e  della  patria  :  a  Là ,  là  (  egli  gridò  preso 
da  un  santo  entusiasoQo,  stendendo  la  destra  verso 
Tripolizza  ),  là  io  voglio  morire  da  martire,  ed 
»  issser  sepolto  in  mezzo  ai  prodi  che  periranno 
»  pugnando,  e  che  saranno  pur  martiri. oo  A  ta- 
li parole  I  tutto  l'esercito  rinnovò  il  giuramento 

9* 
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ài  versare  il  suo  eangue  pel  trionfo  della  Crocè* 
SI  vjde  tosto  ch'essi  non  giurarono  iniano.  Il 
giorno  seguente,  prevalendosi  d'uua  folta  nebbia, 
giunsero  ad  occupare  un'altura  dove  stabilirono  un 
posto  y  che  tolse  fi i  turchi  ogni  opportunità  di  far 
pascere  i  loro  cavalli,  ridotti  da  dieci  mila  a  soli 
cinquecento.  La  perdita  delle  pasture  unita  a  quella 
degli  acquedotti,  ch'erano  stati  guasti  da  gran  tem- 
po., accrebbe  fuor, di  modo  le  loro  angustie.  Nul- 
ladimeno  la  stagione  era  innanzi  ;  le  pioggie  co- 
minciavano ad  annoiar  forte  gli  assediatori,  teme- 
vasi  di  vedere  sciolto  l'esercito  per  la  deserzioue 
e  le  malattie.  Il  perchè  si  volle  tentare  un  colpo 
di  mano.  I  turchi  sembravano  scoraggiati ,  ed  un 
fatto  d'arme  assai  vivo  ch'ebbe  luogo  ai  i5  set- 
sembre,  valse  a  far  conoscere  a  qual.segno  i  greci 
si  andavano  ogni  giorno  meglio  agguerrendo.  E- 
glino  rispiusero  l'inimico  infino  alle  porte  della 
città,  e  presero  albergo  a  cinquanta  passi  dai  ba- 
stioni ;  indi  Colocotroni  e  Pietro  Mavromicali  cin- 
sero in  guisa  la  piazza  che  levarono  l'adito  ad  ogni 
sortita.  I  turchi  erano  ridotti  ad  un  avvilimento 
tale.chepiù  non  rispondevano  alle  bombe,  né  alle 
archibugiate  contro  di  loro  lanciate,  e  parecchi  tra 
essi  usciti  della  città  andarono  ad  implorare  la  com- 
passione di  Demetrio  Ipsilandi.  I  greci  furono  com- 
mossi dalle  loro  sciagure,  gli  fecero  condurre  in 
un  villaggio  vicino,  ma  colla  ferma  risoluzione  di 
uou  accogliere  per  l'avvenire  mai  più  nessuno  d^- 
gli  assediati.  In  quanto  agji  ebrei  che  vennero  ad 
offrire  una  grossa  somma  onde  aver  salva  la  vi- 
ta, essi  furono  con  furore  rigettati ,  poiché  quelli 
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che  avean  trascinato  per  Je  vie  di  Costantinopoli 
li  cadavere  del  santo  patriarca  Gregorio,  dovevano 
easere  irremissibilmente  perduti.  Intanto  comin- 
ciarono a  tenersi  de'  parlanienti  fra  gli  assediati 
e  gli  assediatori  :  la  miseria  de' primi  era  già  in- 
sopportabile :  vecchi ,  donne  e  fanciulli  uscivano 
della  piazza  ad  implorare  la  misericordia  de'  cri- 
sliauì,  i  quali,  a  malgrado  «della  giurata  vendetta, 
facevano  a  gara  nel  recar  loro  del  pane.  Lecon- 
feA^eiize  ogni  giorno  si  ripetevano  ;  i  capi  de'  tur- 
chi tentavano  di  corrompere  i  capitani  greci ,  o 
di  -tirare  in  lungo  le  conferenze  sperando  soccorsi. 
Ma  finalmente  ogni  conferenza  si  ruppe.  Solo  Co- 
locotroni  ed  ì  capitani  degli  schipetari  cristiani  j 
che  non  avevano  mai  rotto  affatto  le  loro  corri- 
spondenze coH'Alì-bassà  di  Giannina ,  ricevettero 
delle  proposizioni  da  Klmas  capo  de'  toxidi ,  che 
formavano  parte  del  presidio  di  Xripolizza.  Lo  stesso 
Elmas  uscì  poscia  dalla  piazza  co'  suoi  principali 
uffiziali  per  recarsi  ad  un  abboccamento ,  nel  quale 
convennersi  ambe  le  parti  di  leggieri,  che  i  due 
mila  albanesi  ch'egli  comandava  potessero  ritor- 
nare nel  loro  paese  colle  loro  armi  e  con  quanto 
portavano  sopra  di  se,  a  patto  espresso  però  ch'essi 
non  pigliassero  in  avvenire  mui  servigio  contra 
i  greci. 

Erano  su  questo  piede  le  cose,  e  gli  asfediatori 
aspettavansi  d'ora  in  ora  di  vedere  arrendersi  spon- 
taneamente la  piazza  già  ridotta  agli  estreìni;  quan- 
do ai  5  di  ottobre  di  b^l  mezzogiorno  ,  mentre 
tutto  era  tranquillo  ,  odesi  un  grido  :  alV assale 
io  !  gli  cileni  scalari  h  mura  !  A  tali  paroU  tutt^ 
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SÌ  tlanciano  verso  T ripolizza.  Di  latti  un  soldato 
(li  Colocotroui .,  avendo  o^sservato  un  posto  delle 
mura  mal  guardato,  egli  le  aveva  scalale,  i  suoi 
compagni  l'avevano  seguito,  tutto  l'esercito  cor- 
reva al  suo  ajuto.  I  turchi  cominciano  un.vivÌ5-> 
Simo  fuoco  dal  castello  e  dalle  torri  j    ma  i  sol- 
dati di  Pietro  Mavromicali ,  ch'era   il  generalis- 
simo ,  espugnano  in  un  batter  d'occhio  una  delle 
torri  principali  (i),  ne  volgono  i  cannoni  contra 
il  castello,  tutt'i  soldati  entrano  nella  città.  Si  cer- 
cano gli  ostaggi  :  il  santo  arcivescovo  di  Nonam- 
basia  ,  ì  vescovi  di  Cristianopoli  ,  di  Dimizzana  , 
e  d'Amiclea,  più  non  viveano.  Ed  i  turchi  ancora 
livonoy  resistono  ancora?  Muoj ano  tutti,  nessun 
quartiere.  Questa  voce  tremenda  risuona  per  tutto. 
La  presa  di  Tripolizza,  dice  il  signor  Fouquevillei 
può  iideguare  qualunque  descrizione  più  orribile 
che  ci  abbiano  tramandato  gli  storici  della  presa 
d'una  città.  GH  assediatori ,   inaspriti  da  sì  gran 
tempo  e  sitibondi  di  vendetta,  misero  tutti  a  fil 
di  spada ,  né  fu  orrore  che  non  commettessero  in 
quel  giorno  dell'ira.   Nulladimeno  risparmiarono 
ancora  (i  turchi  in  simil  caso  non  hanno  rispar- 
miato mai  nulla  che  per  contaminarlo  ) ,  rispar- 
miarono il  serraglio  e  le  donne  di  Kurscid-bassà; 
risparmiarono  l'antico  vaivoda  di  Patrasso  Mustafa 
-bei,  uomo  propizio  sempre  ai  greci;  il  Kiaja  bei 
-  di  Kurscid ,  ed  il  Cheik  Nedgib  effendi  coi  loro 
serraglio  0  haremi\  e  Kiamil  bei  di  Corinto  do- 

(i)  Un  certo  Stati  del  Zante,  dice  il  Signor  RayLaiid 
(Mèm.  Tom.  I.  p.  i\6i.)  ebbe  la  gloria  ili  strn)>|.aroe  il 
lairach  degriafedcli ,  e  d'inalberarvi  lo  stendardo  unzionale. 


tétte  la  TÌU  ad  alcune  ragioni  politiche.  I  rinci'* 
tori ,  che  non  fierdettero  in  quel  coi}flitto  più  di 
dogento  uomini ,  predarono ,  oltre  il  tesoro  ap- 
partenente al  fisco  y  ricchezze  assai  ragguardevolìp 
che  parecchi  bei  avevano  poste  in  salvo  in  Tri- 
polizza.  Ebbero  pure  la  soddisfazione- di  scoprire 
nel  fondo  d'un  sotterraneo  il  pio  Giuseppe  vescovo 
d'Àndreossa ,  che  volle  tosto  intercedere  per  la  vita 
de'  suoi  carcerieri  e  de'  suoi  carnefici ,  e  che  l'ot- 
tenne in  grafia.  «Così  in  mezzo  a  tante  atrocità 
9  l'immaginazione  posasi  ancora  con  piacere  sopra 
9  qualche  opera  buona». 

La  presa  dì  Trìpolizza  sparse  nel  Peloponneso 
da  circa  quindici  mila  fucili ,  una  grande  quantità 
di  sciabole  e  di  pistole  i  salvò  per  sempre  tutta 
la  provincia ,  ed  aperse  ai  greci  l'opportunità  di 
poter  disporre  di  dieci  mila  uomini  di  più.  Fura 
non  vi  si  ottennero  ancora  tutt'i  vantaggi  che  si 
speravano  »  poiché  la  cassa  nazionale  non  venne 
quindi  ad  arricchirsi  né  anche  d'un  obolo:  tutta  la 
preda  fu  dispersa  tra  i  capi  e  i  soldati  ,  e  si  vide 
l'intero  esercito  separarsi  onde  porre  in  luogo  si^ 
curo  il  bottino  ivi  fatto.,  e  prender  riposo  »  come 
se  l'acquisto  di  quella  città  fosse  stato  il  solo  scopo 
a  cui  miravano  le  loro  fatiche  (i). 

La  caduta  di  Trìpolizza  non  era  per  anco  dif- 
fusa nelle  isole  Ionie ,  che  la  flotta  del  capitan- 
bassa  dopo  il  disastro  di  Galaxidi ,  entrava  come 
in  trionfo  nella  rada  del  Zante  colla  sua  preda , 
accoltavi  onoratissimamente  dal  governatore ,  con 

(i)  Yootiar  Mém.  p«f.  91. 
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gravio  scandalo  ed  indegnazione  degli  abiUDti. 
Ma  il  giùbilo  di  questi  perciò  apf^unto  non^  ebbe- 
più  freno  quando  fa  saputa  per  tutto  la  presa  di 
Tripolina  >  e  quando  poi  videro  la  flotta  ottona* 
na  j  uscita  di  quel  por^o^qualdie  giÌBrtto  ìnnansi, 
fuggire  cacciata  dalle  navi  idriotte.  Breve  allegres- 
2a  !  I)  governo  inglese  ,  avendo  spedito  alcune  mi*' 
tizie  a  frenar  la  gioja  degli  abitanti  della  campa- 
gna, 'Sorse  una  zufik ,  provocata  dalle  ingiurìe  scon- 
siderate e  gratuite  di  que'militari,,  due  de'quali 
rimaser  feriti ,  ed  uno  morto.  Allora  quattro  vil- 
laggi furono  accui^ati  di  sedizione  e  messi  fuor  della 
legge:  armi,  cannoni  fur  trascinati  a  punirli; 
nessuna  distinzione  vien  fatta  fra  l'innocente  ed 
il  reo.  Noi  non  ci  diffonderemo  a  lungo ,  come  fa 
il  nostro  autore  ,  intorno  al  procedere  dei  gran 
protettori  delle  isole  Jonie  verso*  i  loro  protetti; 
ma  la  storica  verità  ci  obbliga  di  toccarlo  almeno 
di  volo. 

'  Che  il  lord  alto  commissario  Tommaso  Maitlaiid 
fosse  abborrito  generalmente  da  tutti  gli  abitanti 
(  noi  qui  non  parliamo  d'alcuni  impiegati  ai  pub-* 
blici  uffizi,  anime  d'ordinario  basse  o  vendute  ) 
delle  isole  Jonie,  questo  è  un  fatto  notorio  tanto 
che  non  ammette  opposizione;  che  egli  poi  siasi 
meritato  un  tal  odio ,  noi  non  osiamo  assicurar- 
lo ;  solo  ci  facciam  lecito  di  osservare  ,  che  qoan« 
do  tutto  un  popolo  si  accorda  nell'amare  o  disa- 
mare un  gran  personaggio  che  lo  governa  y  di  rado 
o  non  mai  avvien  che  s'inganni.  Più  volte  il  si- 
gnor Maitlaod  fu  accusato  al* suo  governo  dagli 
400) ,  i  quali ,  come  spesso  addiviene  ,  deboli  in- 
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frinzi  ft  lui  ed  al  stfo  forte  partito  in  Londra,  ìtt 
vece  dì  trovar  giustizia ,  furono  incarcerdti  e  sban- 
diti. Chi  sa  d'essere  odiato  eerca  sempre  di  pre- 
•▼etri  re  ,  e  di  vincere  ancora  nell'odio  il  suo  ne- 
mifx».  Dicesi  infatti  che  il  lord  alto  commissario 
non  lasciasse  mai  nessuna  occasione  di  fiar  sue  Ten~- 
dette  contra  i  popoli  da  lui  gorernati  ;  anzi  per . 
unire  lo  scherno  e  il  dispetto  alle  sue  vendette, 
egli  volle  far  dono  della  sua  statua  ai  zacint},  che 
vincevano  ogni  altra  delle  -isole  uell'abborrirìo.  A 
questo  recìproco  mal  umore  si  aggiunse Ja  gelosia 
verso  un  altro  possente  governo  ,  che  stimavasi 
valer  molto  all'aoimo  di  tutt'i  greci ,  spezialmente 
per  mezzo  d'un  nobilissimo  suo  ministro  cittadino 
delle  isole  Jonie ,  che  tenendo  allora  in  sue  mani 
le  chiavi  del  cuore  del  suo  principe  (che  poi  non 
seppe  trar  frutto  da'suoi  generosi  ed  utili  consi- 
gli )  era  uno  spauracchio  ed  .un  oggetto  d'invidia 
ai  fautori  de'turchi.  Tutte  queste  cause  fecero  cre- 
dere ,  o  far  le  viste  di  credere ,  che  quella  rissa 
accaduta  alla  piaggia  di  Chiari  (  al  Zante  )  fosse 
una  sedizione  reale  \^  e  benché  la  spedizione  mili-^ 
tare  ivi  coudotta  da  un  generale ,  non  trovando 
ribelli ,  fosse  ritornata  senza  lo  sparo  d'un  fuci- 
le ,  pure  in  vece  d'un  processo  regolare  che  col- 
pisse i  pochi  e  véri  rei,  si  stimò  bene  di  dover 
porre  sotto  la  legge  marziale  l'isola  intera  del  Zan-r 
te.  Tacquero  ivi  allora  tutte  le  civili  autorità ,  e 
si  videro  pene  e  supplizi  indegni  a  dir  vero  d'una 
Bì  grande  fe  sì  nobil  nazione ,  e  tali  che  potreb- 
bero convenire  assai  meglio  ai  ministri  della  Porta 
sublime  :  uomini  sopra  gli  asini  trascinati  e  fla- 
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gellati  per  le  strade-:  arresti  nottnrms  obse demolì" 
lite  a  8uon  di  tamburo  e  di  campane  :  uomini  d'alta 
condizione  attaccati  jiUa  gogna  o  sferzati  in  su  gli 
asini  a  cui  venivano  schiacciate  delle  uova  marcie 
sulla  faccia  :  prigionieri  sforzati  a  salir  sulle  mura 
ond'essere  testimoni  dell' impiccàtura  de'condan- 
nati  :  uomini  messi  in  gabbia  e  fatti  girare  attor- 
no dai  birri  >  ec.  Finalmente ,  .crescendo  i  sospetti 
co'rimorsi  della  coscienza  ,  una  legge  ordinava  che 
.  tutti  gli  abitanti  delle  isole  Ionie  consegnassero 
le  armi ,  mentre  rinnovavasi  un'altra  che  proibiva 
ai  settinsùiari  di  abbracciare  la  causa  degli  altri 
greci ,  e  dichiarava ,  che  tutti  coloro  i  quali  avea«* 
no  disubbidito  fossero  sbanditi  perpetuamente,  e 
ì  loro  beni  confiscati ,  se  non  rimpatriavano  nel 
termine  di  cinquanta  e  un  giorni  ,  mentre  avevasr 
accolto  alcuni  inglesi  ch'erano  andati  in  soccorso 
de'greci  ;  di  maniera  che  ciò  ch'era  permesso  im 
JLondra  >  era  un  delitto  al  Zante,  Per  compir  l'o- 
pra etessa  ,  un  bando  più.  terribile  de'precedenti 
intimò  ai  rifugiati  greci  di  uscir  dalle  isole  entro 
il  termine  di  quindici -giorni*  Era  già  partito  per 
l'Inghilterra  l'onorevole  generale  Ross,  che  accolti 
gli  aveva  con  tanta  umanità ,  e  consolati ,  e  soc- 
corsi del  suo  danaro.  Dopo  la  partenza  di  lui  gli 
jonj  eransi  tassati  in  tutte  le  isole,  per  suffragare 
i  bisogni  de'rifugiati  del  continente;  i  quali  non 
chiedevano',  ne  volevano  nulla  dall'autorità  pub- 
blica tranne  il  fuoco  e  l'acqua  che  pur  pagavano, 
poiché  qualunque  straniero  ,  di  qualsivoglia  paese^ 
o  sesso  od  età  ,  veniva  obbligato  a  munirsi  d'una 
carta  di  sicureazh»  che  doveva  éMere  rinnoraCa  o- 
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gnl  iilMB ,  e  pCigMa  ad  tin  pi^Kso  alto  abbastane» 
perchè  tale  gabella  {ornasse  gravosa  a  que'mise- 
rabili  che  mancavan  del  pane.  Noi  npn  entreremo 
in  altre  particolarità,  che  farebbero  sorgere  il  fre- 
mito ne'caori  gentili  ,  come  arranno  tinto  di  no- 
bil  Yossore  e  commosso  a  sdegno  generoso  le  anime 
giuste  deVeri  inglesi.  Ce  ne  conferma  quanto  più 
d'nna  volta  ci  avvenne  di  pdire  dalia  loro  bocca 
colle  nostre  orecchie  medesime  ;  ce  ne  conferma 
la  parte  che*  non  pochi  tra  loro  presero  a  favore 
de'greci  ;  ce  ne  conferma  la.  risoluzione  èublime 
d'un  lord  Byron ,  e  più  ancora  ce  ne  confermano 
le  generose  disposizioni  di  quel  nobile  comitato , 
mercè  le  larghezze  ed  i  prestiti  del  quale  i  greci 
poterono  (  si  parla  dell'anno  1824  )  porre  in  or- 
dine ed  eseguire  una  campagna,  che  formerà  l'epos 
ca  più  gloriosa  delia  storia  de'nostri  tempi.  Quan"> 
do  le  nazioni  sanno  'in  tal  guisa  e  tanto  solenne^ 
mente  disapprovare  gli  abusi  de'loro  amministra- 
tori, escono  luminose  e  più  grandi  che  mai  dal- 
l'obbrobrio che  copre  e  coprirà  sempre  più  la  fama 
di  quelli. 

La  greca  rivoluzione  è  divenuta  la  pietra  del* 
paragone  dello  stato  morale  e  politico  delle  nazioni 
d'Europa,  e  de'costumi  e  dell'indole  di  alcuni  uo-  . 
mini ,  secondo,  la  parte  che  prendono  o  mostrano 
di  prendere  in  questo  memorando  conflitto  tra 
schiavi  e  tiranni ,  tra  barbari  e  greci.  Lasciando 
stare  la  noncuranza  di  certi  paesi  e  di  certe  per- 
sone,  ti  è  pur  forza  di  dire,  bencjiè  a  malincuo-' 
re,  come  vi. furono  taluni  che  non  si  fecero .cò^ 
scianza  di  perseguitale  maoifettaiueiite  i  loro  fra- 
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%elli  cristiani  a.  favar^  de'barbari ,  altri  che  li  tra-, 
direno  di  soppiatto ,  altri  che  per  infame  avarÌ2àa 
presero  le  ^rmi  a  servigio  degl'infedeli ,  o  vetto- 
vagliarono le  piazze  prossime  a  caderfe  nelle  mani 
de'greci ,  altri  finalmente ,  come  i  marini  dell'A- 
driatico, che  non  arrossirono  di  caricare  ne'Aoro 
•  legni  le  teste  recise  dai  busti  de'cristiani  per  tra,- 
sportarle  a  Costantinopoli.  Ciò  nonpertanto  che 
supera  ogni  umana  credenza  per  la  sua  fredda  a- 
trocità ,  si  è  il  misfatto  d'un  capitano  di  bastimento 
schiavone.  Rifugge  Vanimo  a  raccontarlo,  ma  pure 

e*  Farò  come  colui  clie  piange  e  dicck 

Questo  scellerato,  trovandosi  nelle  acque  di  Smirne, 
erasi  convenuto  con  una  goletta  algerina  in  un 
commercio  ben  singolare  !  Prevalendosi  della  sita 
bandiera  franca,^ egli  faceva  offrire  segretamente 
ai  greci,  per  la  via  de' suoi  mezzani,  di  traspor- 
tarli sn  dì  aleani  navigli  ch'egli  diceva  trovarsi 
all'ancora  di  là  del  castello  tutti  a' suoi  ordini  ; 
che  da  questi  eglino  sarebbero  condotti  senza  cor- 
^  rere  alcun  pericolo  nelle  isole  dell'Arcipelago,  a  vi- 
vere in  niezzo  ai  loro  fratelli  già  liberi  divenuti* 
Solleciti  essendo  quegl'infelici  di  sottrarsi  ai  gior- 
nalieri pericoli ,  egli  per  tal  knezzo  involava  somme 
considerabili  a  tante  greche  famiglie ,  ch'ei  racco- 
gljleva  colle  loro  ricchezze  sul  suo  paliscalmo  ;  indi 
profittando  delle  tenebre  della  notte  per  trafugarsi 
dlle  pattuglie  turche,  allontanavasi  tacitamente  q 
andava  a  consegnare  alla  goletta  algerina  que' mi- 
seri cristiani  >  i  qu^li  credendosi  di  salire  sol  n»- 
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viglio  che  dovea  guidarli  a  salvamento,  «alivàno 
in  vece  colà  dove  incontravano  una  pronta  morte. 
Così  perirono  alcune  migliaja  di  persone  innanzi 
che  uno  strat&gemnia  si  orrendo  venisse  scoper-* 
to  ',  e  quantunque  inspirasse  un  orrore  generale 
come  (a  conosciuto ,  pure  le  circostanze  del  fatto 
ed  i  tempi ,  o  per  dir  meglio  il  credito  de'  suoi 
complici,  non  permisero,  dicesi,  di  punire  in  un 
modo  esemplare  quel  mercadante  di  carne  umana, 
£  un  tal  uomo  dunque  spira  ancora  quest'aere» 
e  gode  la  luce  del  sole,  e  mangia  e  beve  e  i/este 
panni ,  e  godasi  forse  in  pace  le  sì  bene  acquistate 
ricchezze  !  £  v'ha  infino  chi  non  osa  pubblicare 
il  suo  uome ,  e  coprirlo  dell'infamia  dovuta!  An-r 
goccia  ci  prende  a  pensarlo  ! 

Ma  cessino  alquanto  i  fremiti^  e  passiamo  a  dire 
di  quelle  anioni  ,  nelle  quali  la  indegnazione  e  la 
pietà  vengono  in  gran  parte  rattemperate  dall'am- 
mirazione. La  ruìna  di  Galaxidi  era  un  compenso 
assai  scarso  alla  perdita  di  Tripolizza.  In  fatti , 
i  turchi  dopo  l'avviso  della  caduta  di  quella  città 
etano  avviliti  e  costernati ,  e  sopra  tutto  coloro 
che  stavansi  in  Patrasso  con  Jussuf  bassa ,  e  che 
tosto ^rifugiaronsi  a  Lepanto,  all'eccezione  di  mille 
cinquecento  laliotti  lasciati  a  guardar  la  fortezza 
di  Patrasso  con  gran  copia  di  munizionr  da  bocca 
e  da  guerra.  Partirono  a  tempo,  giacché  ai  22  di 
uovémbr'e  comparve  Colocotroui  con  quindici  mila 
cristiani  ,  e  qualche  giorno  dopo  di  lui  ecco  un 
naviglio ,  che  a  prima  giun^  sembrava  di  ban-> 
dtera  sospetta  ,  e  che  poi  gridando  vittoria  alla 
Croce ,  mise,  a  terra  i  soccorsi  che  alcuni  virtuosi 
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eittadini  della  Grecia,  benché  dimoranti  in  paeai 
stranieri,  spedivano  ai  loro  fratelli.  Egli  era  pro^ 
▼eniente  di  Livorno  ed  ayea  toccato  Malta  ,  ed 
arrecava  due  mille  secento  barili  di  polvere,  f  sei 
mila  palle,  alcune  bombe,  ventiquattro  cannoni^ 
soccorsi  spediti  dalle  case  di  commercio  Calati  p 
yiadò ,  e  Fistoki  di  Chio.  Un  altro  bastimento  ca- 
rico di  qi^antità  considerabile  di  munizione  da  guer- 
ra ,  somministrate  da  certi  negozianti  greci  di  Mar- 
siglia, entrava  nello  stesso  tempo  nel  golfo  diCìllene. 
Uiia  lucidissima  auròra  spuntava  finalmente  sul- 
l'orizzonte della  misera  Grecia.  Il  capitan-bassa  era 
stato  attaccato  all'uscire  dell'acque  del  Zante,  uno 
de'  suoi  vascelli  era  arrenato  a  Chiarì  y  sei  legni 
da  carico  gli  furono  poi  rapiti  verso  le  Stroladi, 
ed  avea  pure  perduti  alcuni  legni  galaxidiotti  nel 
passare  il  capo  Malèo.  I  greci,  vincitpri  in  terra 
ed  in  mare,  inseguivano  colle  loro  piccole  navi  la 
flotta  formidabile  del  capitan-bassa ,  che  andava 
fuggendo  per  le  isole  dell'Arcipelago  alla  volta  dei 
Dardanelli.  Quivi  egli  chiuse  la  sua  campagna  dell'an- 
no 1821 ,  lasciando  i  greci  signori  della  navigazione 
dell'Arcipelago  ;  e  scordandosi  egli  delle  sconfitte 
toccate  a  Mitilene ,  a  Micaie ,  a  Samo,  sii  Zante, 
alle  Strofadi,  non  si  rammentò  che  di  avere  vettova- 
gliato Corone,  Modone-,  Patrasso,  di  aver  liberato 
dal  blocco  Tarmatettadel  capitanal^ey  ,  che  truva- 
vasi  a  Sivota,  e  sopra  tuttp  della  distruzione  della 
forza  marittima  di  Galaxìdi.  Entrò  dunque  in  gran 
pompa  a  Costantinojpoli  in  mezzcralle  acclamazioni 
della  marmaglia  ,  avendo  avuto  però  innanzi  di 
entrj^rvi  l'avvertenza  di  f^r  mietere  qua  •  là  u«' 
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Dardanelli  e  nelle  spiagge  deli' Bllesponto  alcune 
teste  ed  orecchie  cristiane  ,  e  far  legare  e  impic- 
care e  impalare  alcuni  greci  che  andavano  tran- 
qulllaineute  pei  villaggi'ed  i  borghi  presso  alle  porte 
di  Costantinopoli,  onde  compensare  così  il  troppo 
scarso  numero  di  ribelli  (  le  nari  galixìdiotte  erano 
vote  di  gente  quando  furono  prese  nel  porto  )  che 
potè  uccidere  o  far  prigionieri  nelle  su©  vittojrie, 
A  far  più  paghi  e  più  superbi  ì  musulmani  de' 
loro  imaginari  triqnh,  si  aggiunsero  i  successi  delle 
loro  armi  di  là  dal  Danubio  ,  dove  il  pròde  Gior- 
gio o  Giorgaki  del  monte  Olimpo  ebbe  a  soggia- 
cere ad  un 'tradimento  nuTello  e  più  infame  del 
primo j  se  considerare  si  vòglia  il  sacrò  carattere 
di  chi  lo  fece.  Giorgio  del  monte  Olimpo,  rima- 
sto solo  di  tutt'i  taxiarchi  dppo  la  pugn'à  di  Dra- 
gachan ,  tt;utò  di  porre  in  esecuzione  l'ordine  di 
campagna  da  livi  già  inutilmente  proposto  ad  Ales- 
sandro Ipsilandi:  Stimando  impossibile  per  la  na- 
tura ed  il  numero  delle  sue  milizie  di  attaccare  i 
turchi  di.  fronte  ,  egli  avea  consigliato  la  piccola 
guerra  per  bande:  scaricarsi  de'  vani  bagagli  i  ar- 
mare i  soldati  alla  leggiera  ,  essere  da  per  tutto, 
sparire  per  riapparite,  molestate  l'inimico  e  stan- 
carlo. Così  la  Moldavia  e-  la  Valachia  sarebbero 
divenute  il  sepolcro  dei  turchi:  ma  i  consigli  del* 
l'esperienza  d'un  uomo  ch'erasi  segnalato  nella  guer- 
ra tra  i  serviani  e  gli  osmanli  non  trovarono  chi 
loro  desse  orecchio.  Ora  s'egli  non  poteva  eseguire 
il  suo  disegno  in  tutte  le  ^\te  parti,  confidavasi  al- 
meno di  fare  una  diversione  tale  che  chiamasse 
•wpia  di  lui  le  fv>ize  della  Turchia,  onde  dare  ai 
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greci  il  tempo  di  porsi  in  istato  di  resistere  at  bar- 
bari/Risoluto dunque  di  condursi  in  Moldavia^  ya* 
lieo  i  monti  con  cinque  o  sécento  uomini  deter- 
minati di  dividere  con  lui  la  sua  buona  e  cattiva 
fortuna  ;  e  dopo  parecchi  incontri  sostenuti  con- 
tri i  turchi  via  facendo,  eglino  giunsero  al  mona- 
stero di  Kiatra  ,  nel  quale  forti lìcaronsi  quanto  il 
permetteva  la  natura  del  luogo.  La  Porta  ordinò 
tosto  che  fosse  snidato  e  spento;  e  la  cosa  sem- 
brò sì  agevole,  che  jl  jp.raschiere,  che  avea  pure 
ricevuti  di  molti  rinforzi,  nun  degnossi  di  uscire 
di  lassi,  ma  commise  a  un  suo  luogotenente  di 
portargli  la  testa  d'uo, greco,  che  osava  resistere 
ai  soldati  invincibili  dì  sua- altezza*  Il  luogote- 
nente ,  in  vece  di  portar  via  la  testa  di  quel  gxeco, 
corse  rischio  di  perdere  la  sua  ,  da  lui  sconfìtto 
più  volte.  Finalmente ,  disperando  di  vincerlo  col- 
l'armi  si  diede  mano  all'astuzia;  e  sapendosi  che 
Giorgio  era  tanto  religioso  quanto  prode  uomo  , 
l'arcivescovo  di  Romaùo  per  servire  gì'  i ufi  deli 
gli  scrisse  lettere  affettuose  e  lusinghiere ,  bene- 
dicendo le  sue  sante  imprese,  e  scongiurandolo  di 
condursi  al  monastero  di  Seco  con  tutte  le  sue 
forze  onde  sakare  alcune  reliquie  in  pericolo  di 
venir  profanate  dagl'  infedéli.  Giorgio  non  pose 
tempo  in  mezzo,  ma  lasciato  un  debol  presidio  a 
Kiatra,  camminava  in  fretta  senza  insospettire  pun- 
to del  reo  disegno ,  benché  spesso  incontrasse  i 
barbari  ed  inciampasse  neMoro  agguati,  de' quali 
uccise  più  di  due  mila  innanzi  di  giungere  al  mo- 
nastero di  Seco.  Il  buon  prelato  ,  come  seppe  il 
«uo  arrivo  ,  ne  ragguagliò  toòto  il  seraschiere.  il 
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quale  ri  spedì  milizie  da  ogni  parte.  Ma  queste 
furono  accolte  con  tanto  vigore  »  che  si  dovette 
mandar  a  prendere  cannofii  d'assedio  per  espu- 
gnare il  convento.  Il  trasporto  di  questi  e  le-ma- 
lattie  ch'entrarono  nell'esercito  turco,  trassero  in- 
fino alla  metà  di  ottobre  la  spedizione i  ed  intanto 
Giorgio  aveva  colto  il  suo  scopo ,  poiché  la  cam-.- 
pagna  del  1821  era  già  perduta  pe' turchi.  A  lui 
più  non  restava  oramai  che  dì  compiere  il  suo  sa- 
grifìzio  alta  patria  morendo  glorib^iamentej  e  que- 
sto appunto  era  l'unico  suo  voto.  Dopo  quindici 
giorni  di  trinciera  ap^a,  ferito  mortalmente  xil 
un  assalto  da  lui  sostetiuio  versò  la  fine  di  otto- 
bre I  ^gU  incoraggiava  i  suoi  fino  all'estremo  re* 
spiro  a  tener  sodo ,  e  se  ne  morì  contento  in  u- 
dendo  ch'eglino  aveano  respinto  gl'infedeli.  Allora 
i  suoi  prodi  seguendo  i  consigli  di  lui,  e  profit- 
tando della  notte ,  rifugiaronsi  nelle  terre  dell'Au- 
stria ,  ed  i  barbari  »  che  perdettero  più  di  sette 
mila  Uomini  nell'espugnazione  di  quel  convento , 
altro  non  vi  trovarono  che  i  corpi  spenti  de*  loro 
ben  vendicati  nemici. 

Mentre  gli  ottomani  si  stavano  deliziando  all'a- 
spetto  di  tante  teste  e  di  tante  orecchie  cristia- 
ue  I  che  quali  trofei  decoravano  il  palazzo  di  sua 
altezza,  ecco<  sorgere  nuove  inquietudini  in  Costan- 
tinopoli, ed  iu  quelle  parti  dèlia  Grecia  che  an- 
cora non  eransi  sciolte  dalle  zanne  d^  barbari.  Il 
Caa  di  Persia  dichiarava  la  guèrra  al  monarca  dei 
maomettani  sunniti  Mahmud  II  :  i  giannizzeri  e- 
raiio  mal  coutenti  della  guerra  f  della  quale  in- 
colpavano le  vessazioni  di  K.haìet  effendi  ;  la  ruina 
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di  questo  ministro  era  imminente.  RìcooiiaciaroRO 
i  tnmalti,  le  uccisioni  à  Smirne^  ed  i  misfatti 
d^ogni  maniera,  del  più  orrendo  de*qua1i  s'è  già 
fatta  menzione.  Circa  lo  stesso  tempo  l'isola  drCi«> 
prò  ricadeva  nella  più  crudele  anarchia.   I  mao- 
mettani del  paese  ,  sedotti  dalle  perfide  insinua- 
zioni de'soldati  stranieri ,  si  bagnavano  nel  sangue 
deMoro  nazionali  ,  gli  assassinj  appena  cessati  ri-  ' 
cominciavano.  Un  arcivescovo ,  cinque  vescovi ,  e 
trentasei  religiosi  furono  impiccati  ;    la   maggior 
parte  de'greci  di  Larnaca  e  degli  altri  villaggi  fu-^ 
rono  nell'istesso-  tempo  scannati  ;    tutt'i  cristiani 
greti  ed  europei  erano  spacciati,  se  l'energia  del 
console  di  Francia  signor  Mèchain  ,  ed  il  repen- 
tino apparire  di  quaranta  bastimenti  d'Ipsarà  non' 
avessero  messo  il  terrore  tra  gl'infedeli,  e  posto 
in  salvo  i  cristiani.  Atene  era  in  potere  de'tur<» 
chi  ,  e  tutti  gli  abitanti  dell'Attica  eransi  ricove- 
rati nell'isola  di  Salamina  ,  dove ,  sostenendo  la 
privazione  anche  delle  cose  più  necessarie  com« 
'   d'acqua  e  di  case  in  mezzo  ad  un  sole  ardentis- 
aimo  f  ricusavano  la  grazia  che  loro  offerivano  gli 
ottomani  di  lasciarli  a  fare  le  loro  ricolte  purché 
pa'gassero  il  solito  tributo  ;  anzi  rispondevano}  che 
non  vorrebbero  neppure  ,  se  la  fortuna  delle  armi 
li  rimetteva  sotto  il  potere  de'musulmani ,  abbas- 
sarsi a  chieder  loro  la  vita.  Ormai  più  non  tro- 
TUvasi  un  greco ,  che  'kion  si  fosse  posto  in  cuore 
di  viver  libero  o  di  morire.  Il  virtuoso  ammira- 
glio francese  Halgan  ,  che  navigava  in  que'  mari 
spavgendo  consolazioni  e  conforti  agli  innplict,  co- 
nobbe appieno  qual  era  l'opinione  e  la  risolusiono 
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gerretale  della  £Uade.rUn  greco  »  a  cui  sì  ragionsnk 
de' pericoli  che  correva  un  popolo  la  cui  solleva" 
zìone  era  considerata  prematura  :  Noi  gli  abbiamo 
preveduti ,  rispose  con  allejjrezza  ,  questi  pericoli^ 
molti  dei  nostri  dovranno  perire ,  ma  quelli  che 
loro  sopravvivranno  saranno  liberi.  Un  altro  greco 
gli  diceva;  ce  Che  la  Morea  e  l'Arcipelago  sìeno 
Ti  liberi  col  peso  d'un  tributo  annuo  assicurato  dalle 
9  potenze  europee,  e  che  noi  pagheremo  quanto 
a>  durerà  in  Europa  il  governo  turco,  tn  tale  stata 
j>  di  cose  ,  il  nostro  bel  paese  empierpssi  di  abi- 
7>  tanti  accorsi  da  'tutte  le  parti  del  mondo,  men- 
»  tre  che  i  turchi ,  sparsi  in  queste  provincie,  svi- 
D  gneranuo  bel  bello  spontaneamente.  Se  la  Cri- 
3>  stianità  non  aderisce  punto  a  questo  voto,  ab- 
y>  bandoni  in  tal  caso  la  quistione  a  se  stessa.  Le 
»  ceneri  della  Grecia  sono  feconde  ,  e  sorgerà  forse 
D  un  grand'uomo  fra  noi.  Il  sàngue  de'fratelli  grida 
D  vendetta  da  ambe  le  partì,  né  vi  può  essere  ri- 
D  conciliazione  di  sorta.  Alla  sola  voce  che  si  spar- 
»  gesse  d'una  riconciliazione  sforzata  ,  la  Grecia 
D  atterrita  seguirebbe  il  nobile  esempio  di  Parga  ». 

11  senato  ch'erasi  trasferito  da  Calamata  a  Tri- 
polizza  ,  e  da  questa  per  ragion  di  salute  in  Ar- 
go I  preparava  una  spedizione  di  mille  ottocento 
uomini  sotto  gli  ordini  di  Michele  Comneno  Af- 
fendulieff  per  l'isola  di  Creta. 

«  Si  vide,  per  quanto  abbiamo  narrato  (i) ,  che 

.  Ti  senza  l'ajutò  di  alcuni  avidi  stranieri  tutta  la 

»  Eliade  sarebbe  stata  liberata  quasi  al  principio 
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»  della  sua  sollevazione.  1  greci'i  da  quel  tempo  In 
»  poi  ,  non  videro  resltu  della  propria  indepen- 
>^  denza  che  fra  mezzo  ad  un  avvenire  adombrato 
)>  da  procelle.  Siccome  eglino  uon  avevano  fatto 
»  stima  di  uullsi ,  dovettero  per  necessità  soggia- 
»  cere  a  disastri ,  ed  appunto,  per  mezzo  dei  di- 
y>  sastri ,  essi  potevano  tornare  ad  esser  nazione  ; 
»  imperocché  se  la  loro  liberazione  fosse  stata 
»  TefFetto  immediato  d'  uno  scotimento  civile  « 
»  eglino  sarebbero  per  avventura  caduti  dalla  ser- 
u  vitù  nell'anarchia.  Così  le  loro  sventure,  osser- 
»  vate  sotto  questo  aspetto,  offerivano  inéieme  con 
3)  esse  qualche  specie  di  compenso.  La  virtù  ha  i 
y>  suoi  tempi  di  prova  pei  popoli  come  pei  par- 
p  tìcolari.  I  greci ,  vittoriosi  in  un  luogo,  erana 
»  sov^te  oppressi  in  un  altro,  senza  però  chela 
»  loro  gloria  ne  venisse  adombrata;  giacché  ì  trionfi 
)>  de'loro  nemici  erano  sempre  accompagnati  dalla 
»  perfidia  e  dalla  viltà.  Cosi  nel  mentre  che  si  por- 
»  tava  attorno  con  uno  zelo  particolare  in  tutt'i 
ì>  l»ti  dell'Arcipelago  una  pastorale  del  falso  pa- 
»  trìarca,  che  comandava  Tubbidienza,  erecavale 
»  parole  di  pace  del  sultano,  il  selictar  del  ca- 
x>  pi  tan- bassa  spargeva  La  desoldziqne  mettendo  o- 
»  gai  cosa  a  ^uoco  e  sangue  nella  Samotracia,  i- 
)}  sola  che  viveva  una  vita  tutta  pastorale  e  tran- 
»  quilla ,  senza  aver  neppure  il  sentore  de'tumulti 
»  della  Grecia.  » 

I  greci  che  difendevano  Tingresso  di  Cassandria 
si  posero  in  cuore  di  vendicare  in  qualche;  guisa 
le  ombre  degli  abitanti  uccisi  nell'isola  di  Samo- 
tracia j   e  tanto  più  ch'egliuo   compiendt'vunu'di 
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dovere  in  brere  esser  obbligati   a  lasciare  quella 
penisola  >  in  cui  tanto  erasi  segnalato  il  loro  Ta- 
lare per  fatti  memorabili.  Essendo  eglino  stati  av- 
visati come  il  serascbiereJussuf  bassa  ,  da  essi  re- 
spinto  in  otto  assalti  consecutivi,  meditava  contro 
di  loro  un  attacco  formidabile,  essi  risolvettero  di 
prevenirlo,  e  perciò  fecero  intercettare  dai  turchi 
una  letC&ra  ,  che  lo  ragguagliasse  come  ottocento 
greci  si  accingevano  ad  attaccare  la  sua  vanguar- 
dia in  una  tale  situazione ,  o\'egli  poteva  invilup- 
parli senza  che  nessuno  trovasse  vìa  di  scampo.  L 
greci  aveano  quivi  collocati  in  ordine  di  accam- 
pamento'tanti  piuoli  ,  sopravi  di  que'berretti  rossi 
con  cui  sogliono  coprirsi  il  capo.  Jussuf  diede  nel- 
Tagguato  ;  ilo  a  sorprenderli  ,  vide  cadere  trecento 
de'suoi  migliori  soldati  ed  ì  greci  rientrare  in  buon 
ordine  a  Pinaca  ,  tentando  egli  invano  d'inseguir- 
li,  fulminato  com'era  dalle  cannonate  d'un  brigan- 
tino ìdriotto.  Nel  giorno  che    tal  fatto  ebbe  luo- 
go ,  cioè  ai  3i  di  ottobre ,  si  seppe  che  a  Jussuf 
era  sostituito  nel  comando  dell'esercito  turco  Me- 
hemet  Abulubud  bassa  di  Salonichio. 

Abulubud  era  un  cristiano  della  Georgia ,  fatto 
prigioniero  de' turchi  in  età  dì  dlciott'anni,  il  quale 
avendo  rinegato  il  Dìo  de'suoi  padri ,  dop»  esser 
passato  per  mille  avventure ,  girato  or  alto  or  bas- 
so dalla  ruota  della  fortuna  ed  in  ogni  posto  se- 
gnalatosi per  la  sua  perfìdia ,  le  sue  crudeltà  ed  i 
suoi  misfatti  d'ogni  spezie ,  e  finalmente  masche- 
ratosi d'un  velo  di  ipocrisia  che  ingannò  tutto  il 
mondo  ,  giunse  ad  essere  nominato  bassa  di  tre 
code  di' Salonichio.  Egli  era  sobrio ,  frugale,  av- 
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vezvo  a  una  vita  dura  ,  sempre  circondato  d'armi 
•  d'armati.  Appena  entrato,  nel  suo  reggimento  , 
per  cominciare  a  farsi  conoscere' con  un  fatto  im- 
portante ,  egli  risolvette  di  combattere  la  penisola 
di  Cassandria;  ma  comprendendu  ch'era  facile  di 
domare  i  ribelli  del  suo  governo,  e  sopra  tutto 
il  monte  Athos,  più  coll'astuzia  che  colia  forza ^ 
finse  di  Voler  proteggere  efficacemente  i  greci  che 
non  si  fossero  ^i^pllevati  o  che  si  sottomettessero  : 
che  tali  erano  gli  ordini  del  gran  signore  ,  e  che 
egli  tratterebbe  con  gran  severità  chiunque  contrav- 
venisse alla  loro  esecuzione.  I  greci  ne  ri  maser  de- 
lusi ,  lo  benedicevano ,  e  per  meglio  ancora  ingan- 
narli egli  trattò  severamente  gli  ebrei  da  essi  giu- 
yitamente  odiati.  Egli  cominciò  dunque  dal  discac- 
ciare dalla  penisola  di  Cassandria  i  greci,  i  quali 
jp^endo  appena  tremila  contro  quattordici  mila  bar- 
bari, ed  aillitti  inoltre  éà  un'epidemia  e  dalle  di- 
scordie intestine ,  dovettero  disperdersi  e  salvarsi 
^ei  monti  j  ma  non  tutti ,  che  alcuni  furono  rag- 
jKunti  dai  cavalli  dì  Abulubud  e  fatti  prigionie- 
:Vi^  Innanzi  però  dì  partire,  que'greci  condotti  dal 
bfQtarca  Diamante,  fecero  costar  cara  la  loro  fuga  ai 
b^rjbarii  e  Diamante,  attaccato  da  questo  torrente  di 
barbari  nelle  tenebre  della  notte,  eb>e  amaledire piiì 
volte  ^  come  un  altro  Ajace,  le  tenebre  che  ascon- 
devano agli  occhi  altrui  i  tratti  di  prodezza  e  d'au- 
dacia degli  cileni.  Abulubud ,    continuando  nella 
tua  ipocrisia ,  donò  la  vita  e  la  libertà  ai  prigio- 
nieri ;  mostrava  una  modestia  esemplare  dopo  la 
sua  vittoria,   una  umanità  e  clemenza  degna  di 
fiot.  Quindi  la  •oromesaione  della  penisola  di  Si- 
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thonia  o  Longo  avvenne  dopo  una  aemplice  inti- 
mazione ,  ed  una  circolare  che  Abulubud  pubblicò 
fece  un  effetto  tale ,  che  i  cassandresi .  già  rifugia- 
tisi nelle  isole  dell'Arcipelago  ,   si  affrettarono  di 
ritornare  ai  lóro  monti ,  dove  ricevettero  soccorsi 
ed  i  mezzi  di  rifabbricare  le  loro  case.  Tante  di- 
mostrazioni di  clemenza  e  bontà  piegarono  gli  ^- 
nimi  de'religiosi  del  monte  Athos  ad  un  accomo-, 
damentò  ,  benché  eglino  si  fossero  messi   in  uno 
stato  di  difesa  ben  formidabile,   e  tale  che,  sol- 
levando essi  i  popoli  della  Tracia  ed  ajutati  dalle 
nav4  greche,  dov'ei  non  fossero  discordi  trarrò, 
l'impresa  rendevasi  quasi  disperata  per  lui.  tfon  pei- 
tanto  ,  dopo  lunghi  negoaiati ,  prevalendo  nel  mon- 
te Athos  l'alto  clero  del  Fanale  di  CJostantinopo- 
li  ,  fu  conclusa  la  capitolazione,  per  la  quale  fu- 
rono consegnate  le  armi,  Tartiglieria  ,  due  milioni 
di  piastre,  ed  un  certo  nurfiero  di  ostaggi  ai  primi 
di  gennaio  delPanno  1822.  Allora  Abulubud  silevò 
affatto  la  maschera,  ed  entrando  ai  lO  di  marzo 
^al  trionfante  a  Solonichio  prese  tosto  a' compen- 
sarsi di  tutti  gli  atti  di  simulata  clemenza  ,  ed  a 
spiegare  la  ferocissima  indole  sua. 

JLa  mala  ventura  tornava  a  flagellare  i  greci, 
come  per  "temperarli  alla  sua  dura  scuola  ,  e  ren- 
derli ■  sempre  _più  agguerriti  e  più  coraggiosi.  Gli 
abitanti deirEubea,  fin  dai  primi  giorni  della  solleva- 
zione ,  avevano  costretti  i  turchi  a  rinserrarsi  ,  e 
li  tenevan  bloccati  a  Negroponte  ed  a  Caristo.  L'in-  . 
no  del  Riga,  e  le  vittorie  degli  ellehi  in  mare  ed 
in  terra  da  essi  cantate,  risonavano  alle  orecchie 
de'  loro  tiranui, quando  uno  de*  capitani  dell'Eleu- 
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tero-Lacoiria,  Kìia  Jatrani  figliuolo  di  Mavromi- 
eali  ,  sbarcò  presso  a  CarisTo  con  settecento  uo- 
mini. Avendo  tosto  tentato  di  prender  la  piazza 
per  assalto,  mentre  i  suoi  erano  imp  ruderi  temente 
occupati  a  saccheggiare  uno  de'  sobborghi  ,  egli 
cadde  con  sette  de'  soioi  capi  in  un'imboscata  ,  e 
dopo  aver  fatto  tnararigUe  di  valore,  essendosi  av- 
veduto che  i  turchi  volevano  a  qualunque  costo 
piglicirlo  vivo  ,  egli  si  uccise  con  le  sue  mani  p^r 
non  cadere  loro  prigioniero.  1  suoi  seguaci  pote- 
rono salvarsi  presso  i  cristiani  dell'isole,  e  men- 
tre piangevano  la  sua  morte  ,  incolpandone  per 
avventura  la  loro  avidità  ,  approdò  a  consolarli 
Ciriaco  zio  di  Elia,  capitano  saggio  ed  intrepido, 
che  allora  «alvo  l'Eubea. 

La  presa  di  Atene  fatta  da  Odisseo  ai  17  di  no- 
vembre compensò  almeno  in  parte  i  disastri  sof- 
ferti dai  greci  nella  Macedonia  e  nell'Eubea. 

Le  inquietudini  dell'Asia  minore  e  le  persecu- 
zioni erano  sempre  rinascenti.  Chio  era  minacciata 
d'uno  sbarco  per  parte  dei  greci*,  Cipro  oppressa 
taceva  \  Micliele  Comneno  Atfeudulieff  approdava 
in  Creta  recandovi  meglio  manifesti  e  carte  da 
retore,  che  utili  cognizioni  locali,  amore  sincero 
del  bene,  e  virtudi opportune  al  tempo  ed  al  luogo, 
li  ritratto  che  fa  il  Fouqueville  di  un  tal  uomo 
non  è  certo  troppo  lusinghiero.  Noi  riporteremo 
le  sue  parole  :  a  Un  esterno  deforme,  movimenti 
9  legati,  gambe  sottili  e  torte,  capelli  o  più  tosto 
»  una  specie  di  crini  neri  incollati  sopra  una  fronte 
y>  livida,  occhi  molto  infossati,  uno  sguardo  cosi 
9  falso  come  la  sua  pronunzia  fra  tartara   e  va- 
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»  lacca,  una  vanità  uguale  alla  sua  poltroneria, 
»  dicevano  che  questo  capo  era  più  fatto  per  co- 
»  maudare  i  birri  della  santa  Ermendad  che  gli 
alteri  cretesi  ».  Che  potea  fare  un  tal  uomo  che 
non  conoscea  punto  lo  stato  morale,  politico  e  fi- 
sico di  quell'isola  ,  né  obbligato  stimaTasi  di  os- 
servarlo innanzi  di  farsi  a  operare  ?  Sapeva  sol- 
tanto che    ivi  era  una  regione  independente  no- 
minata Sfakia,  gli  abitanti  della  quale,  ribellatisi- 
da  alcuni  mesi  ,  strignevano  con  blocco  i  turchi 
rinsenatidi  nelle  fortezze.  Questo  era  un  paese  di 
accesso  diilìcilisslmo ,  tutto  montuoso ,  dirupato  , 
senza  neppure  un  porto  sicuro.   I  greci  ,  diretti 
dal  polemarco   di  Sfakia  nominato  Russo  ,  uomo 
famoso  tra'  prodi  di  quella  contrada,  avevano  in- 
stituito  un  areopago  composto  da  Auagnosti  Fro- 
topadaki ,  Giorgio  Folianaki ,   da  sei  fratelli  Te- 
li janaki  ,    il  più  intrepido  de'  quali  cognominato 
Turcomaco  trovavasi  sempre  alle  prime  file;    da 
Ànagnosti  Fapadaki ,  e  da  Antonio  Melìdoro  chia- 
mato   il  Senza-pari  ;    i  quali  avevano   fortificati 
tutt'i  punti  che  a  ciò  8i  prestavano  ;  indi  eransi 
impadroniti  di  Promeros  e  di  Vafi ,  borgata  di 
cencinquanta  fuochi ,  dove  drizzarono  lo  stendardo 
della  Croce.  Tenendo  il  piano  e  le  colline ,  eglino 
vendemmiavano ,   mietevano  ,  e  si  .compensavano 
della  sterilità  del  loro  paeSe  nutritore  di  api  e  di 
greggi,  del  quale  fanno  la  principale  ricchezza  il 
mele  ed  i  formaggi.  Siccome 'eglino  più  non  po- 
tevano trarre  grani  dall'Egitto, aveàno  riposto  l'or- 
zo dei  loro  agà,  con  ctfì  nutrivano  le  loro  fami- 
glie ed  i  loro  soldati.  E  che  mai  potevasi  egli  chie- 
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dere  a  tali  uomini  ?  Eglino  arerand  pubblica f ór 
il  regno  della  Croce  con  mille  cinquecento  mon- 
tanari ,  battuti  i  turcbi  ,  e  versavano  il  pjoprio 
sangue  per  la  difesa  delta  patria.  Ma  il  sito  e  la 
forssa  della  città  della  Cauea,  erano  tali  che  gli 
sfakiotti  non  avevano  altri  mezzi  di  conquistarla 
che  un  blocco  a  cui  l'armata  greca  avesse  coope- 
rato ;  e  né  anche  questo  blocco  poteva  essere  re- 
golare, sì  pei  porti  mal  sicuri  dai  venti,  sì  per  le 
nebbie  che  coprono  le  terre  dell'isola  ,  e  per  cui 
le  navi  corrono  rischio  di  entrare  per  errore  nel 
-golfo  della  Canea.  Altro  ci  voleva  che  Pignoran- 
za,  la  presunzione,  e.la  vanità  di  un  Michele  Coni- 
neno  per  riuscirvi  a  buon  fine!  Egli  facea  risalire 
la  sua  schiatta  alla  dinastia  dei  Comneni,  e  gon- 
fio dell'idee  della  sua  nascita  si  tenneaprima  giunta, 
aspettando  meglio,  come  viceré  dell'isola  di  Cre- 
ta ,  e  que'  prodi  che  pubblicato  avevano  l'inde- 
pendenza  erano  da  lui  stimati  come  tanti  gran  vas- 
salli futuri,  simili  ai  bojardi  e  ai  servili  abitanti 
delle  Provincie  oltre  danubiane.  Quindi  non  par- 
lava dell'isola  di  Creta ,  che  come  d'un  regno  il 
quale  dovea  formare  uno  stato  alleato  della  Elia- 
de, ma  distinto  da  lei;  stato  che  avrebbe  potuto 
mettere  sotto  le  armi  circa  ventiquattro  mila  uo- 
mini. La  popolazione  cristiana  ivi  saliva ,  tutti 
compresi,  a  cento  tre  mila  teste;  la  turca  a  cento 
trenta  mila.  Scacciata  questa  da  tutt'i  villaggi  che 
occupava  nell'isola»  erasi  rifugiata  nelle  sue  yen-^ 
zette  fortezze  piccole  e  grandi;  ma  così  divisa,  o 
sorpresa  senz'altro  proirvigioni ,  tranne  quelle  che 
potuto  area  portar  «eco,  essa  non  presentava  quella 
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foiimidabile  tolalità  cheavr*'bbe  potuto  comprimerd 
la  sollevazione  dei  cristiani.  La  prontex.za  degli 
sfakic^tti  aveva  impedito  la  unione  dei  bassa  di  Can- 
dia,  di  TI  etimo,  e  della  Canea.  Bisognava,  dunque 
bloccar  le  fortezze  dove  rinserrati  eransi  i  turchi, 
come  erasi  fatto  nel  Peloponneso  ,  e  perciò  gli 
sfakiotti,  conoscendo  già  Fi  netti  tudine  del  Comne- 
no,  chiesero' al  senato  ellenico  lui  altro  uomo  che 
regolasse  le  operazioni  c\e\  blocco. 

In  questo  tempo  ^Taurocordato  convocava  un 
■congresso  a  Vracori  ,  città  prircipale  dell'Etolia, 
per  formare  un  governo  temporaneo  nella  Gre- 
cia occidentale.  La  stinga  ch'egli  godeasì  general- 
mente e  giustamente  ,  il  suo  spirito  conciliatorei 
Jl  suo  senno,  la  sua  modestia,  il  suo  disinteres- 
sato e  verace  amor  pntrio,  avea  fatto  rinascere  la 
concordia  negli  animi  poco  dianzi  inaspriti  e  di- 
visi. Egli  avea  costantemente  e  più  volte  ricusato 
il  titolo  offertogli  di  presidente  degli  stati  clell'Eto- 
lia.  Con  questi  mezzi  egli  era  infino  rl^iscilo  a  per- 
suadere agli  schipetari  maomettani  di  far  causa  co- 
mune co' cristiani ,  e  che  la  causa  essendo  nazio- 
nale', e  tutti  essendo  cpi'roti  e  nemici  naturali  degli 
osmanli,  bisognava  nominar  deputati  che  si  unis- 
sero in  Argo,  e  formassero  il  congresso  a  fine  di 
deliberare  sulla  istituzione  d'un  governo  tempo- 
raneo supremo  della  Grecia. 

Saggi  erano  tali  ordini  e  necessarj  sopra  modo 
in  questo  tempo,  in  cui  la  fortuna  dell'Alì^bassà 
toccava  il  termine  estremo,  ed  i  greci  ^i  appros- 
simavano al  pericolo, di  vedersi  a  fronte  quelle 
schiere    fin  allora  occupate  Dell'assediarlo  II  ca- 
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itello  (li  Litarizza  era  caduto  per  opera  degli  (schi- 
petari che  il  presidiavano,  annujati  della  luiighezza 
dell'asseflio  e  dell'avarizia  di  Ali  ,   il  quale  erasì 
ormai  ridotto  con  soli  seicento  soldati.  In  tale  fran- 
gente il  consiglio  dei  greci  risolvette  di  sjfedire  i 
suliotti  ,    che  uniti  ai  toxidi  poteano  tentare  un- 
colpo  decisivo,  ed  isforzare  gli  osmanli  a  levar  l'as- 
sedio ,  b  gittare  almeno  qualche  riilt'orzo  entro  il 
castello  del  Iago.  Ma  Ali,  vedendosi  ormai  dive- 
nuto uno  strumento  della  fortuna  de' greci,  sti- 
mò bene  di  dover  ricusare   i  lord  soccorsi  ,  pre- 
gandoli solo  di  espugnare  Arta,  e  di  prender  vi- 
ro il  suo  jatroce    nemico    Ismaele  Passun-beì.  La 
cosa  era  malagevole  soprammodo  :>  bisognava*  af- 
frontare cinque  mila  cavalli  che  ne  difendevano 
l'ingresso  muniti  di  artiglieria.  Il  consiglio  volea 
differirne  l'impresa  onde  procacciarsi   i  cannoni  • 
ma  Marco  Bozzari ,  avido  di  gloria  ,  risolse  di  ten* 
-tare  la  sorte,  ed  avendone  persuaso  anche  il  capo 
4egli  acarnani  Cara  Iseo  ,  parti  "ai  24  di  novembre 
con  dngento  prodi  uomini ,  dovendo  essere  poco 
dopo  seguito  da  altri  ancora  de'  suoi  compagni  ; 
ma  mentre  si  collocava   a  Marat  villaggio  in  vi- 
sta della  città  circondato  di  canneti  ,  di  aranci  , 
di  cedri,  e  di  ulivi,  ecco  sbycare  di  repente  i"  tur- 
chi in  sull'  argine  ,  nel  numero    di  ottocento  ca- 
valli e  quattro  cannoni  di  campagna.  Marco  li  ac- 
colse con  intrepidezza  ,   pure  spioto    dal  numero 
che  veniva  sempre  crescendo  ,  egli  dovette  rifu- 
giarsi   nelle  case   del  villaggio  donde  cominciossi 
una  nuova  pugna.  Ma  il  cannone  già  principiava 
a  batterle  ,  ed  i  prodi  suliotti  erano  forse  spac- 
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ciati,  se  in  quell'ora  non  appariva  Noti  Bozsari 
con  trecento  de'  suoi.  L'aspetto  di  quel  vecchio 
venerando  mette  stupore  ne' barbari:  ei  gli  attac- 
ca t  i}*  preme  ,  già  essi  Taclliano  |  allora  Marco 
avventasi  ad  essi  furibondo  coUe  sue  gentil  con* 
fonde  f  ferisce  »  uccide  ,  rapisce  un  cannone  ;  li 
disperde  e  gii  insegue  iufìno  al  ponte  eh'  era  co- 
perto d'artiglieria.  Già  era  U  notte,  i  suliotti  tra- 
felavano  di  fatica  ,  dovettero  arrestarsi  ,  coman- 
dava cosi  il  puì^marco ,  e  prendere  quivi  riposo. 
Come  spunta  il  giorno  ,  sforzano  il  ponte  ch'era 
tutto  fortificato ,  portano  via  le  batterie,  ed  ar- 
rivano mescolati  e  confusi  co'  turchi  alla  sponda 
sinistra  del  fiume,  e  vanno  a  porsi  in  un  sobborgo 
vicino.  Mentre  che,  dopo  alcuni  particolari  e  pic- 
coli fatti  d'arme  ,  si  stava  aspettando  un  fatto  im- 
portante, ecco  che  gli  schipetari  toxidi  partigiani 
di  A.l\ ,  vengono  ad  unirsi  ai  suliotti,  i  quali  at- 
taccano tosto  la  pugna,  e  con  tale  V'autdggio,  che 
Marco  Bozzari  salendo  primo  sulle  batteiie  se  ne 
impadronisce,  e  poi  tutti  insieme  inseguendo  i. 
turchi  veggonsi  giià  padroni  de'due  terzi  della  città. 
Forse  l' impresa  sarebbe  stata  terminata  in  quel 
giorno  o  nel  giorno  appresso  ,  se  l'avidità  de'  sol- 
dati nel  saccheggiare  ,  ed  un  incendio  appiccato 
dallo  stesso  Bozzari  per  impedirneli,  (he  divenne 
poi  tanto  grande  da  interrompere  ogni  operazione, 
non  avessero  fatto  perdere  il  destro,  e  dato  tempo 
a  Kurscid- basàà  di  .corrom{)ere  gli  schipetari  to- 
xidi ,  e  ridurre  per  sorpresa  e  per  tradimento  a 
mal  partilo  quasi  lo  stesso  Bozzari:  il  quale  coni- 
mise  il  lalio  di  porre  tanta  fiducia  in  Tahir  AIjmì 
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•  Hago  Bessiari  capi  de'  toxidi ,  a  segno  di  •cri-» 
vere  a1  polemarco  suo  zio  ed  al  prìncipe  Mauro" 
cordato,  che  non  pensassero  a  spedirgli  soccorsi, 
poiché  il  buon  esito  della  campagna  era  sicuro. 
£g1i  per  altro  non  isniej^itì  se  slesso  neppure  in 
quell'estremo  pericolo  ,  e  giunse  a  forza  di  pru- 
denza e  coraggio  a  ritirarsi  ;>enza  grave  danno  , 
•  ed  a  porre  in  salvo  tutte  le  sue  genti,  ed  infìno 
i  Teriti  f  ed  i  burchi  rientrali  in^-Arta  come  vin- 
citori, provarono  il  dispiacere  di  non  trovarvi  a 
6agrificare  neppure  una  vittima  umana. 

Questo  disastro  donde  uscivajv>  i'greci  non  era 
il  solo,  che  anzi  quasi  nel  tempo  medesimo  o  poco 
dopo  soggiacquero  a  un  altro  ben  più  periglioso. 
Imperocché ,  sendosi  messa  la  discordia  Ira  quelli 
che  assediavano  Patrasso,  cioè  tra' patrassioti  eì 
calavritioti,  per  ragioni' di  primazia  bì  nel  grado 
che  nel  futuro  bottino  ,  partiti  per  isdegno  que- 
sti ultimi ,  e  rimasti  i  primi  a  sostenere  l'assedio 
con  negligenza  incredibile,  furono  sorpresi  e  scon- 
fitti da  Juasuf-ba&sà  chestavasi  a  Lepanto,  ed  ap- 
pena poterono  salvarsi  ne' monti,  anzi  poco  mancò 
che  i  principi  Maurocordato  e  Caragià,  iti  ad  os- 
servare lo  stato  dell'assedio  ,  non  vi  restassero  pri- 
gionieri. 

»  I- greci  sono  uomini  maravigliosi  n"lla  sven- 
*  tura.  La  religione  cristiana,  inclinando  i  loro 
9  animi  verso  Ja  carità  ,  tempera  i  loro  difetti  me- 
3»  glio  che  non  fa  tra  di  noi  l'educazione.  Fra  di 
3»  noi  gli  uomini  bennati  non  sono  tali  fin  dalia 
»  nascita.  La  vernice  della  società  si  è  quella  che 
»  presta  sovente  a  certe  virtù,  come  a  certi  vi- 
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9  zìi ,  un'aria  di  dignità  che  osservasi  di  rado  nC" 
»  gli  uomini  del  volgo  dalle  lezioni  e  dai  precetti 
»  non  formati  punto.  Tutto  è  arte  fra  noi  fino 
4  anche  la  pietà  ,  mentre  che  il  figlio  della  Croce 
2)  cresciuto  fra  i  turchi  ,  sìa  che  si  abbandoni  al- 
io l'impeto  Q  alla  beneficenza  ,  è  rozzo  ,  estremo 
D  quasi  sempre  ,  ma  grande  e  veramente  uomo 
»  nelle  me  passioni.  Come  i  calavritioti  vennero 
9  a  sapere  la  sventura  de'Joro  fratelli  di  Patras- 
>  so  ,  si  affrettarono  a  provvedere  a'iorobìsogui. 

9  La  più  tenera  ospitalità  succedette  alle  gare  della 
»  rivallù.  Si  abbracciarono  scambievolmente,  sì 
»  umiliarono  innanzi  al  Signorei,  promettendosi 
»  di  restare  inseparabili  per  Tavveuire,   e  di  rj- 

10  cattarsi  in  breve  su  i  barbari  (i). 

Belle  promesse!  Ma  la  Gredia  ad  onta  dì  tante 
vittorie  e  di  tanto  ardore  doi  suoi  figli ,  era  quasi 
ancora  nel  caso.  I  suoi  capi  discordavano  tra  lo* 
ro  f  i  soldati  non  conoscean  disciplina  né  direzio- 
ne ,  i  maniati  appena  arricchiti  erano  pronti  a  ri- 
tirarsi ne'loro  monti  ,  Tagrìcultura  era  trascurar 
ta ,  la  miseria  pubblica  estrema  :  venti  governi 
temporanei  stabiliti  in  venti  luoghi  diversi  senza 
un  punto  centrale ,  pugue  e  vittorie  con  poco  fruttQ 
e  con  sommo  pericolo ,  nulla  dì  stabile  e  certo  » 
il  fatto  della  Grecia  era  ancora  una  confusione. 
Gl'idrioti  e  gli  spezioti  chiedevano  leggi  ;  si  sen- 
tiva da  tutti  il  bisogno  d'una  legislazione  qualun- 
que, si  ragionava  sempre  d'un'assemblea  degli  stati 
della  Grecia ,  ma  volevasi  tenerla  in  Corinto ,  e 

(i)   Fouf|ueville  Lìv.  7  ,  eh.  a,  T.   >,  paj;.  3»3. 
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ài  aspettava  di  conquistare  questa  città.  Intanto 
.alcuni  capi  yenirano  palesando  ogni  giorno  pre- 
tensioni contrarie  alla  libertà  geuefale  :  Coloco» 
troni  montava  sulle  furie  perchè  fosse  stato  nomi- 
nato il  governatore  di  Tripolìzza  senza  suo  bene- 
placito: Demetrio  Ipsilandi  teneva  una  condotta  e- 
quivoca  quale  aspirante  all'autorità  :  tacite  gelosie» 
intrighi  segreti ,  tabe  di  qualunque  governo  ,  e 
peste  mortifera  d'un  governo  novello  ,  né  ancora 
ben  fermo. 

Un'epidemia  tremenda  che  disertava  Tripolìzza 
indusse  il  governo  a  trasferire  in  Arg«  la  sua  se- 
de. Quivi  fu  stabilito  di  attaccare  Napoli  di  Ro- 
mania (  Anapli  )  che  si  teneva  da.  qualche  tempo 
bloccata ,  seguendo  il  modo  proposto  dall'ufiìziale 
francese  Dania.  Ma  tale  audacissima  impresa,  ri- 
tardata  eziandio  da  parecchi  contrattempi ,  sorti 
l'esito  presagito  da  molti ,  ed  i  greci  dovettero  ri- 
tirarsi sotto  il  fuoco  della  fortezza  e  della  città. 
Homento  terribile  !  E  pure  non  spio  non  vi  fa 
uè  debolezza  ,  né  disordine  ,  ma  furono  veduti  al- 
cuni soldati  fermarsi  a  caricare  su  le  proprie  spalle 
i  loro-compagni  feriti ,  e  parecchi  portarli  via  ben- 
ché morti ,  per  rapire  ai  turchi  il  piacere  d'im- 
padronirsi delle  loro  teste  e  farne  trofei  (i). 

Dopo  questo  colpo  fallito ,  una  sventura  anche 
più  grave  colse  i  greci,  cfoè  la  morte  dell'elo- 
quente vescovo  di  Helos.  Regnavano  nel  paese  fie- 
rissime  malattie  ;  i  turchi  ,  dopo  l'assalto  contra 
Kapoli  di  Romania  andato  a  voto ,  molestavano 

(x;   V«»ulicr. 
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i  greci  con  frequenti  sortite,  tutti  conyeimero di 
trasferire  la  sede  del  goyerno  in  Epidauro ,  luogo 
che  sarà  famoso  per  sempre  negli  annali  della  Gre-' 
eia  moderna.  La  compilazione  dell'atto  d'indepen- 
denza ,  e  della  proposizione  d'un  governo  tempo- 
raneo fu  rimessa  ad  una  commissione  composta  da 
Alessandro  Maurocordato,  da  Germano  arcivescovo 
di  Patrasso,  da  Caragià,  Coletti  e  Teodoro  I^e- 
gri.  Ai  i5  di  dicanbre  si  fece ,  al  tiro  del  can- 
none d'una  piccola  armatetta  che  trovavasi  al  porto 
di  Metana  y  il  solenne  aprimento  del  congresso  , 
al  quale  concorsero  cinquantanove  deputati.  Il  pio 
Neofito  arcivescovo  di  Talanta  e  delle  Termopile, 
dopo  aver  celebrato  la  liturgia  ,  aperse  la  sessione 
con  un  discorso  semplice  ma  tutto  senno ,  in  cui 
ridestate  prima  le  prische  immortali  memorie  della 
nazione ,  fece  indi  conoscere  ad  evidenza  la  san- 
tità della  sollevazione  contra  un  sovrano  iniquo  e 
illegittimo ,  siccóme  quello  che  mai  non  ebbe  con- 
siderato i  greci  come  sudditi ,  mk  come  schiavi  : 
verso  la  fine  del  suo  discorso  toccò  con  somma  de- 
strezza parecchi  altri   punti  assai  delicati  intor- 
alla  santa  alleanza  ed  all'Imperatore  Alessandro , 
e  terminò  coirinvitare  l'assemblea  pel  giorno  ap- 
presso ad  udire  la   lettura  delle  leggi  organiche 
della  Eliade.  Ma  quali  difficoltà ,  quali  differènte, 
quante  pretensioni  non  sorsero  diverse  e  contra- 
rie in  mezzo  a  quel  conflitto  di  tanti  e  sì  varii , 
e  spess9  anche  opposti  interessi  ?  L'assemblea  cor- 
se più  vòlte  il  rischio  di  andare  disciolta  ;  pure 
siccome  tutti  sentivano  del  pari  sopra  un  articolo 
fondamentale ,  cioè  l'odio  contra  il  governo  tur- 
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CO  ,  Maaroeordato  seppe  sì  ben  prevalersene  che 
a  forza  di  prudenza  e  dolcezza. venne  a  capo  di 
riconciliare  gli  animi ,  e  di  far  loro  accettare  in 
grosso  una  costituzione,  la  quale ,  senza  essere  per-- 
fettamente  regolare  (i),  valeva  almeno  a  mettere 
qualche  ordine  ,  e  ad  inspirare  qualche  fiducia  in 
un  paese  dov'efa  di  momento  grandissimo  Io  spe-^ 
gnere  l'anarchia.  Furono  poscia  introdotti  i  depu-- 
tati  cretensi ,  i  dispacci  de'quali  recavano  come 
i  turchi  erano  in  tutta  l'isola  tenuti  alle  strette, 
e  che  se  i  franchi  di  Smirne ,  abusando  della  ban- 
diera de'loro  sovraui ,  non  gli  avessero  più  volte 
soccorsi  per  infame  guadagno  ,  essi  già  sarebbero 
ridotti  alle  ultime  estremità.  Non  per  tanto  gli 
'sfakiotti  Jrritati  erano  ancora  tanto  generosi  verso 
i  proprii  nemici  f  quanto  questi  eransi  manifestati 
crudeli  e  barbari  contro  di  loro.  I  turchi  presi  da 
Loro,  disarmati,  erano  trattati  quali  prigionieri  di 
guerra,  indi  spediti  su  i  monti  a  non  far  altro 
che  guardare  i  montoni ,  e  raccogliere  i  frutti  della 
terra^  Ma  quando  gli  sl'akiotti  videro  che  i  loro 
'fratelli  della  Canea  erano  sempre  impiccati  ai  merli 
de'bastioni  ch'eglino  assediavano ,  Ja  loro  mode- 
razione venne  alterata  ,  e  benché  facessero  le  vi- 
ste di  non  avvedersi  de' vecchi  e  delle  dunne  che 
tratto  tratto  scorrevano  per  la  campagna  a  coglier 
le  frutta  e  le  olive  di  cui  gli  alberi  erano  carchi, 
iion  vi  fu  più  perdono  per  tutti  que'turchi  che 
cadevano  in  loro  potere. 

Jì  cpugresso  decretò  che  fossero  supplicati  gli 
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ammiragli  e  comandanti  delle  armate  dei  rè  crì-v 
fttiani  dì  non  prestar  mano  ai  contrabbandieri ,  cher 
Tcttoyagliavano  le  fortezze  turche  assediate  dai  gre-^ 
ci;  e  se  Pammiragliato  d'Idra  non  sorti  sempre 
che  un  buon  esito  in  tali  negoziati,  esscy  non  ebbe 
che  a  lodarsi  delle  armate  francesi. 

Demetrio  Ipsilandi,  il  capitano  Baleste  e  parec* 
chi  uffiziali  del  corpo  de'iìleileni  erano 'all'assedia 
di  Corinto.  L'Acrocorinto  era  da  gran  tempo  inve- 
stito >  né  ancora  mostrava  di  volersi  arrendere  f 
sopra  tutto  perle  astuzie  di  Kyamil-bey,  il  quale, 
sebbene  prigioniero  di  guerra  nell'oste  de' greci, 
trovava  il  mezzo  di  istruire  e  dirigere  quel  presidia, 
tra  il  quale  trova  vasi  sua  moglie  e  sua  madre,  e  di 
tirare  in  lungo  l'assedio.  Fiualmente  scopertesi  le 
sue  pratiche  ,  e  giunto  accampo  degli  elleni  il  pro- 
de capitano  Panoria  di  Salona  ,  prima  per  mezzo 
di  lui  capitolarono  gli  schipetari ,  che  uscirono  ai 
32  di  gennaio  in  nùmero  dì  censettautasei  colle 
loro  armi  e  mille  piastre  ciascuno;  e  quattro  giorni 
dopo  il  resto  del  presidio  senz'armi  e  senza  nulla. . 
e  ciò  bastasse  !  Troppi  delitti  gravavano  il  loro 
capo  ,  né  vi  era  cristiano  ohe  non  avesse  a  vendi- 
car sopra  loro  il  sangue  d'un  congiunto  o  d'un  a- 
mico.  Per  loro  sventura  i  navigli  che  dovean  tra-„ 
sportarli  nell'Asia  minore  non  apparivano  ,  e  tutte 
le  precauzioni  dell'Ipsilandi  non  valsero.  Eglino  fu- 
rono spogliati  ed  uccisi  dai  vincitori  ,  le  donne  ra- 
pite e  trasportate  lontano.  L'onore  deiripsìlaridr 
era  messo  a,  repentaglio ,  ed  eì  cadde  ammalalo 
gravemente  per  lo  cordoglio. 

In  questo  mezzo,  cioè  la  domenica  del '»/i5  di 
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gennaio  dell'anno  1822 ,  il  congresso ,  che  aveva 
eletto  per  presidente  del  potere  esecutivo  Alessan- 
dro Maurocordato  ,  pubblicò  fra  un  concorso  nu- 
meroso di  popolo  la  costituzione  temporanea  della 
Grecia }  le  cui  principali  disposizioni  comprese  in 
sette  capitoli  che  racchiudono  cento  e  due  arti- 
coli ,  abbracciavano  quanto  concerne  la  religione 
e  la  tolleranza,  i  diritti  de'cittadini  ,  la  forma  del 
governo  ,  gli  attributi  del  senato  legislativo ,   la 
presidenza  del  quale  per  quell'anno  era  affidata  a 
Demetrio  Ipsilandi ,  gli  attributi  del  consiglio  ese- 
cutivo, della  giudicatura,  dell^amministrazione  pub- 
blica ,  con  alcuni  regolamenti   transitori ì  :  final- 
mente ,  in  virtù  dell'articblo  gS ,  Corinto ,  aspet- 
tando la  conquista  di  Atene,  fu  dichiarata  il  capo 
luogo  del  governo  degli  elleni.  Sessanta  sette  de- 
putati soscrijssero  qaell'atto  costituzionale. 

Stabilite  in  tal  guisa  le  cose  dell'interno  reggi- 
mento della  repubblica,  il  governo  prese  a  pen- 
òare  seriamente  su  i. mezzi  di  resistere  agli  sforzi 
de'turchi  ;  giacché  sapevasi  che  una  formidabile  ar- 
mata stava  per  uscire  de'Dardanelli  ;  che  la  Porta 
volea  versare  nell'Eliade  le  milizie  del  Danubio  , 
inutili  quivi  per  la  tranquillità  che  mostrava  la 
'  Kussia;  e  che  finalmente  la  diversione' operata  dal- 
^  l'Alì-bassà  di  Giannina  toccava  il  suo  termine  essen- 
do prossima  la  caduta  di  lui.  In  fatti  l'ora  estrema 
del  tiranno  era  sonata.  La  sua  fine  fu  in  gran  parte 
accelerata  eziandio  dalla  suaavarizia.  Imperocché, 
in  vece  di  largheggiare  co' soldati  ,  e  spargere  i 
suoi  tesori  onde  procacciarsi  nuovi   seguaci,  egli 
.    negava  gli  stipendi  allo  steuo  presidio  che  sta- 
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▼agli  attorno,  stimandolo  assai  compromesso  per 
non  osar  di  fuggire.  I  suoi  cattivi  trattamenti  giun- 
sero a  tal  segno  y  che  il  suo  stesso  valente  inge- 
gnere napoletano  Carretto,  che  sapeva  sparger  la  . 
morte  fra  gli  assedianti,  ridotto  all'estrema  mi- 
seria, volle  per  disperato  ed  a  qualunque  costo 
fuggire  ,  benché  fosse  sempre  guardato  a  vista» 
Laonde  rimasto  il  tiranno  con  soli  cinquanta  uo> 
mini  y  e  abbandonato  da  tutti  gli  altri  ,  poteva 
pure  ancora ,  dando  fuoco  alle  polveri  presso  alle 
quali  con  tal  mira  ei  viveva,  fare  vendetta  tre-^ 
menda  della  sua  morte,  e  forse^ ancora  colla  sola 
minaccia  tirare  in  lungo  l'assedio ,  ft  sperare  nel 
tempo.  Se  non  che,  lusingato  ultimamente  dal 
promesso  perdono  del  sultano ,  il  piii  astuto  e  più 
fraudolente  uomo  del>mondo  rimase  vittima  delia 
sna  quasi  incredibile  credulità.  Ma  se  la  sua  morte 
non  trasse  con  se  la  mina  d'  un  esercito  intero  9 
come  per  avventura  avrebbe  potuto  fare ,  fu  ben 
funesta  a  coloro  che  osarono  a  nome  del  sultano  in- 
amargliela ,  e  la  testa  dell' Ali- bassa  non  fu  do- 
nata da  lui ,  secondo  il  costume  degli  altri  schiavi 
del  gran  signore,  bensì  a  prezzo  di  sangue  e  di 
sangue  illustre  veoduta. 


JIKE   DEL    LIBRO   TERZO. 
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La  morte  dell'Alì-bassà  destò  là  letizia  in  tutta 
Costantinopoli  ,  e  fu  grata  sopra  modo  al  sùltal— 
no  ,  il  quale  mandò  splendidi  doni  al  seraschiere 
Kurscid  f  ordinandogli  a  un  tratto  di  spègnere 
«enSsa  por  tempo  in  rtieizo'  i  suliotti ,  di  passare 
a  fil  di  spada  tutt'i  popoli  greci  dell'Epirb  senza 
rispai^miare  né  donne  ,  né  fanciulli  ;  indi  unire  i 
suoi  sforzi  a  quelli  della  flotta  messa  in  fnare  fìno 
dal  mese  di  gennaio  ,  e  cTie  dòreta  sbarcare  pa- 
recchie milizie  a  Patrasso  ^  a  fine  di  sterminare 
i  moraiti,  né  lasciare  altro  che  ceneri  e  mine  in 
quella  provincia.  Il  seraschiere  ebro  di  gloria ,  per- 
duto anche  quel  poco  di  senno  che  avea  palesafb 
altre  volte  ,  si  avvisò  d'indirizzare  ai  cristiani  la 
lettera  circolare  seguente:  «  Ecco  quanto  il  sera- 
%  schiere  dell'invincibile  Fadischa  Mahmud  II  fa 
%  sapere  ai  rajà  subì  schiavi.  Vi  viene  accordata 
1^  là  vita.  Voi  mangerete  il  pane  della  servitù  in 
:»  pace  ,  àé  voi  consegnate  tosto  tutte  le  vostre 
jt  armi.  A  voi  spezialmente  riguardano  queste  pa- 
9  role,  o  suliotti  ed  armatolK  Voi  pagherete,  come 
s»  gli  altri  rajà ,  quelle  somme  e  tutti  que'  tributi 
»  che  pagavate  per  lo  innanzi  all'Alì-bassà  :  voi 
9  spoglerete  immantinente  i  vestimenti  di  colori 
D  briosi ,  che  sono  riserbati  ai  musulmani  e  che 
j>  voi  profanate:  voi  per  l'avvenire  non  lascerete 
»  più  crescere  i  vostri  capelli,  e  non  porterete  per 
»  coprirvi  il  capo  altro  che  una  berretta  di  pelle 
»  di   bufalo.   Voi  ricovrerete^  e  nudr irete  per  tre 
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»  giorni  quanti  soldati  de' nostri  saranno  di  pas- 
•y>  saggio  ne*  vo6*ri  villaggi:  non  potrete  mai  man- 
»  tare  un  cavallo  con  sella:  all'approssimarsi  d'ìm 
)5  musulmano  voi  vi  leverete,  e  gli  cederete  il  vo- 
»  stro  posto:  non  fabbricherete  più  né  monasteri, 
»  ne  chiese,  né  potrete  restaurare  i  sacri  edifìzii 
y)  che  sono  distrutti;  ne  canterete  i  vostri  oilìzii 
D  se  non  se  a  voce  bassa  ».  Tra  il  firmano  e  tra 
questa  circolare,  se  vi  era  ancora  qualche  uomo 
irresoluto  si  congiunse  tosto  ai  sollevati.  Giura- 
rono tutti  sulla  Croce  di  morire  con  la  patria,  e 
si  videro  conformarsi  in  compagnie  irregolari  in- 
fina le  donne  delle  montagne  dell'Etolta. 

La  flotta-  turca  già  minacciava  il  Peloponneso, 
Hehemet  Alì-bassà  d'Egitto  preparava  una  grande 
spedizione  contra  l'isola  di  Creta,  l'Asia  stava  per 
votare   le  sue  masnade  in  Grecia  ;  il  seraschiere 
Kurscid  ed  Omer  Vrìoni  dovean  muovere  da  di- 
verse  parti  ad  attaccarla  ,    insomma  circa  cento 
mila  maomettani  fiancheggiati  da  una  flotta  si  met- 
tevano in  moto  ,  il  pericolo  era  imminente  e  in 
apparenza  tremendo.  Il  senato  di  Corinto  era  per 
altro  tranquillo,  e  conosceva  bene  quanto  andava 
scemato  di  quelle  minacce.  Nell'Asia  minore  si  con- 
tinuava nel  bel  costume  di  trucidare  giornalmente 
i  cristiani   pacifici  e  disarmati  nel  bel  mezzo  de' 
loro  lavori ,  e  d' impiccare  coloro  che  cercavano 
di  sottrarsi  alla  morte  colla  f"ga.  La  preda  era  sì 
facile  I  Sembrava  una  caccia  riservata. .  chi  potea 
trattenervisi?  E  tanto  più  ch'era  ormai  divenuta 
cosa  ben  difficile  e  ben  perigliosa  1'  uccidere  un 
greco  coirarmi  A>à  mano. 
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I  greci  Sì  accingevaRo  a  brn  accogliere   i  loro 
nemici.  Trenta  brigantini  di  guerra  ed  otto  bru- 
lotti erano  pronti  ad  uscire  al  primo  seguale,  ma 
«ssi  av^yàno  incontro  fregate  e  vascelli  d'alto  bordo. 
!Era  dunque  necessario  valore,  senno,  edestre7za 
per  vincerli.  Il  perchè  l'ammiraglio  T^uibasi  re- 
cossi alla  volta  dei  Dardanelli  ad  esplorare  i  mo- 
vimenti dell'inimico  ,   e  nel  suo  ritorno  cercò  di 
rassicura^rsi  de'  preparamenti  dei  greci  nelle  isole, 
e  ne  trasse  motivo  di  compiacenza.  Ma  sopra  tutto 
l'aspetto  di  Samo  gli  destò  maraviglia  e  piacere  ad 
un  tratto.  Bravisi  fondata  una  fabbrica  di  lame 
di  sciabole;  una  popolazione  di  sessanta  mila  uo- 
'mini  vi  formava  una  g^-ande  officina  militare:  dieci 
mila  bene  esercitati  si  succedevano  per  fare  il  ser^ 
▼igio'.  L'ingresso  di  tutte  le  gole  delle  montagne 
era  difeso  da  larghe  fosse:  efansi  dirizzate  batte^ 
rie  sulle  spiagge  esposte  a  uno  sbarco  :  un  fortino 
armato  di  sessanta  cannoni  copriva  il  promonto* 
rio  che  riroane  dirimpetto  a  quello  di  Micale  :  i 
monasteri  avevano  preso  il  carico  di  ricbvrare  e 
nutrire  i  reggimenti:  popolo,  clero,  soldati,  ad 
altro  non  anelavano  che  a  veder  comparire  il  ne- 
mico ,   che  eglino  andarono  più  volte  a  combat- 
tete e  vincere  sul  continente. 

L'ammiraglio  era  pure  venuto  a  capo  di  riscuo- 
tere senza  difficoltà  ì  tributi  delle  isole,  i  ijuali, 
uniti  a  quella  parte  delle  prede  che  andava  al  go~ 
verno  ,  lo  posero  in  istalo  di  assegnare  uno  sti- 
pendio ai  soldati  di  servigio  ]>ermanente.  Cuj>i  il 
regno  della  leg^e  succede \ a  ai  primieri  disordini 
inevitabili.  Nei  mentre  che  si  l.^'^vauo  tali  dispo- 
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sicJoni~per  .mare,  ì  greci,  al  numero  di  ottomila 

cVri^i.ìa  due.part;i ,  e  comandati  da  Niceta  ,  da 
Odrsseo,  e  da  Dlovuniti;  da  Demetrio  Conto)ani, 
e  da  HervèGurasj  santificavano  la  settimana  santa 
e  celeJbravano  la  pasqua  battendo  i  turchi  al.  passo 
delle  Termopile.  Circa  lo  stesso  tempo  ,  o  poco 
prima  ,  il  capitano  Baleste ,  spedito  dal  senato  ai 
cretesi  che  lo  ayean  richiesto  batteva  e  stringeva 
i  turchi  a  segno  che  non  osavano  più  fare  soVtitOy 
e  stavano  aspettando  il  soccorso  che  Mehemet  Ali- 
bassa  d'Egitto  ^veva  ioro  promesso. 

Dopo  la  rngunanza  del  senato  a  Corinto,  la  Greg- 
eia era  stata  divisa  in  cinque  glandi  eptarchie  , 
,ciaè  a  dire  :  la  Grecia  -centrale,  coroprei>dendovi 
.il  -L'elpponneso;  Torieot^ale ,  compoi^a  da  una  parte 
ideila  Corin'ia  moderna,  della  Megaride,  dell' At- 
tica ,  deirEubea  ,  disila  Beozia  ,  e  la  meridionale, 
unendovi  le  isole  deir Arcipelago  ;.  l'occidentale  , 
avendo  per  provincie  l'Etoiia ,  l'Acarnania ,  i'A- 
graìde,  1' Acheloo  ,  1' Anovlachia  ,  l'Antiochia, 
l'Atamania,  la  Selleide,  e  laCassiopia;  la6ettei>- 
trionale,  formata  dalla  Doride  ,  da  Agrafa  ,  dal 
anonte  Oeta,  e  da  tutta  la  Tessaglia  infine  all'As- 
sia. Benché  parecchie  di  quelle  provincie  fossero 
encora  occupa^e^^ai  turchi,  il  senato  che  gettava 
i  fondamenti  d^lla  rigenerazione  della  Grecia,  non 
esitò  punto  a  dichiararle  parte  della  confederazione, 
dovendo  come  cristiane  tosto  q  tardi  entrare  in 
«;ssa.  Era  poi  stata  decretata  la  formazione  d'un'alta 
corte  di  giustizia,  soUo  il  nome  d^arropago,  con»- 
posta  di  tanti  membri  qua  nti  avea  cantoni  nelle 
cinque  grandi  diusioui  della  Grecia;  ma  intanto, 
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innanzi  di  regolare  i  confini  territoriali,  fu  eìelto** 
un  areopago  temporaneo,  che  dovca  tenere  le  sue 
«essioni  or  qaa  or  là  secondo  il  bisogno,  fermi  per 
nitro  di  stabilirlo  in  Atene  in  più  pacifici  tempf. 
Gli  areopagiti  furono:  Neofito,  arcivescovo  di  Ta- 
lenta e  delle  Termopile,  uomo  di  costumi  austeri, 
Integra)  ed  illuminato  nelle  scienze  divine  e' poli- 
tiche: Antimo  Gazi,  archimandrita  del  monte  Pe- 
lio  ,  dot|o  conosciuto  nelle  lettere  ;  Droso  Mau- 
solà ,  dottore  in  medicina,  letterato  chiarissimo, 
nato  in  Tessaglia  ed  educato  in  Allemagna  ;  Co- 
sta Thasìca,  ricco  negoziante,  che  avea  fatto  doni 
ronsìderabili  alla  patria;  Alessandro  Axìoti,  dotto 
e  negoziante  opulente  dì  Nasso;  Giovanni  Enxeno 
d'Atene,  nipote  di  un  antico  arcivescovo  ,  e  pro- 
fessore neir accademia  di  quella  città.  Venne  poi 
formato  un  ministero.  Alle  altre  facoltà  di  Ales- 
sandro Manrocordato  era  stato  aggiunto  il  sigillo 
della  giustizia  ,  e  la  direzione  generale.  Il  dipar- 
timento della  guerra  era  stato  (liTidaio  a  Giovanni 
Coletti  di  Siraco;  quello  della  polizia  o  ammiui-» 
strazione  interna  a  Làmbro  Nano  beozio,  appar- 
tenente ad  una  delle  prime  case  di  Livadia  ;  le 
finanze  al  conte  Fanusio  Notarà  di  Corinto  ,  li- 
scilo di  un'antica  famìglia  patrizia  di  Venezia.  I 
ministri  entrarono  nelle  loro  fnnsìoni  quando  gli 
areopagiti  sì  mìsero  in  viaggio  alla  volta  dì  Atene» 
dove  nominarono  dodici  efori  ;  indi  s'avviarono 
alle  Termopile ,' nel  tempo  che  un'armata  ottainana 
comandata  da  un  rinegato  appellato  Ismail  Gibral» 
tar  era  in  presenza  del  capo  Sunio. 
L'armata  ottomana  giunta  al  capo  Metapan  o  Su- 


dio  y  11  SUO  retroguardo  fu  attaccato  da  alcuni  nà-^ 
vigli  greci ,  che  costrinsero  due  de'  suoi  bastimenti 
da  cariòò  ad  incagli  are  nella  spiaggia  ,  dove  uo- 
mini e  legni  trovarono  la  mala  ventura.  Il  vice-^ 
aiiimitàglio  ,  furibondo  per  questo  accidente ,  Volle 
ricattarsene  gassando  innanzi  a  Navarino,  il  quale 
gli  era  stato  detto  non  avere  a  difesa  cbe  un  de- 
boi  presìdio.  Già  le  milizie  da  sbarco  guidate  da 
Mehemet-bassà  ponevano  piede   a  terra ,  e  mille 
barbari  s'avanzavano  mettendo  grida  spaventevoli, 
quando  una  palla  tirata  dalla  fortezza  avendo  spez- 
zato l'albero  maestro  della  fregata  dlsmail  Gibral- 
tar  ,  questa  venne  ad  urtare  e  metter  la  confusioud- 
fra  i  vascelli  che  successivamente  entravano  in  porto. 
I  turchi  si  turbano,  ed  il  generale  Normand ,  pro- 
fittando della  dubitazione  de'  nemici ,  piomba  so- 
pra di  loro  alla  testa  di  cencinquanta  stranieri  e 
d'un  migliaio  di  greci  ;  li  carica  e  li  rovescia  con 
tale  prontezza  in  mare,  che  appena  la  quarta  parto 
di  loro  potè  rimbarcarsi  5  anzi  l'armata  ottoinana 
ilon  riuscì  in  alto  mare ,   che  dopo  aver  sofiFerto 
di  ben  gravi  danni ,  ed  è  verisimile  ch'ella  sarebbe 
tutta  mal  capitata  in  JTa varino,  se  si  fosse  avuta 
la  cautela  di  drizzare  una  batteria  sull'isola  di  Sfac- 
teria  che  rimane  all'ingresso  del  porto. 

Nel  mentre  che  l'armata  turca  soggiaceva  a  quel 
disastro  fe  partiva  in  gran  fretta  dalle  acque  di 
Navarino ,  l'armatetta  greca  comandata  da  Andrea  ^ 
Miauli  Voco ,  succeduto  a  Tombasi ,  secondo  or- 
dinavano le  leggi  f.  l'andava  cercando ,  e  credendo 
raggiungerla  e  combattere  con  essa  ,  la  vide  in 
quella  vece  alle  a^ue  dell' Acaja  fuggire  precipi-* 


tosamente  al  Suq  approssimarsi ,  e  cercare  ticovero 
entro  i  piccoli  Dardanelli  del  golfo  di  Corinto:  né 
la  sua  fuga  valse  a  tutta  salvarla,  poiché  i  greci,per- 
Tennero  a  separarne  un  brigantino  dal  suo  retro- 
guardo  e  colarlo  a  fondo,  ed* a  costringere  ad  ab- 
bruciarsi da  sestessi  quattro  legni  da  carico,  che 
incagliarono  nella  spiaggia  d'Aoaja  ,  ch*è  una  cala 
a  una  lega  di  Patrasso.  I  greci  già  si  accingevano  a 
aforzare  l'ingresso  del  golfo ,  quando  una  procella 
obbligò  a  pigliar  porto  a  Missolongi.  Il  giorno  dopo 
(  ch'era  ai  i3  di  marzo  )  permettendolo  il  mare ,  si 
attaccò  la  pugna,  in  cui  la  flotta  turca ,  benché  in 
forze  tre  volte  maggiore  de'  greci ,  fu  totalmente 
aconfitta,  parte  abbruciata,  parte  colata  a  fondo, 
e  sarebbe  tutta  perita,  se  profittando  della  notte  e 
della  scorta  d'una  fregata  inglese,  che  le  fece  fare 
un  falso  cammino,  non  avesse  ingannato  la  vigi^ 
lanza  dei  greci,  e  ricoverato  a  Patrasso.  Ma  quivi 
pure  i  turchi  non  erano  più  fortunati,  poiché  ap- 
pena la  flotta  ottomana  ave'a  preso  la  fuga ,  che 
Colocotroni ,  messe  insieme  alcune  miglìaja  d'uo- 
mini, attaccò  e  sconfisse  i  quattromila  asiatici  sbar- 
cati a  Patrasso,  i  quali  pieni  di  spavento  rifugia- 
ronsi  nella  fortezza.  Cosi  la  spedizione  marittima 
uscita  dei  Dardanelli  alla  fine  del  mese  di  gennaio, 
mal  trattata  fin  dal  principio  del  suo  viaggio,  re- 
spinta all'attacco  di  Navarino ,  battuta  alle  spiagge 
dell' Acaja ,  rientrava  tapina  e  vergognosa  nel  ca- 
nale dell' Ellesponto  in  capo  a  due  mesi  di  scìa* 
gurata  campagna. 

Tanta  buona  ventura  non  valse  ancora  ad  nd. 
dormentare  i  greci ,  mentr'egUno  ben  sapevano  cha 
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finattantochè  la  Porta  Ottomana  trovavasi  in  istato 
di  mettere  qualche  Tascello  in  mare  e  qualche  mi- 
lizia in  terra  non  rimarrebbesi  dal  combattere.  Una 
lunga  perseveranza  era  la  sola  che  potesse  donar 
loro  la  ìndependenza.  Il  perchè  Tarmata  d'Idra 
comandata  dal  Miauli  ,  composta  di  trenta  bri- 
gantini forniti  di  ottocento  quaranta  cannoni;  quel- 
la di  Spezia  sotto  la  condotta  di  Vassili  Ghìni  , 
forte  di  venti  legni  di  vario  genere  bon  circa  quat- 
trocento cannoni,  e  quella  di  Ipsarà  capitaneggiata 
da  Anagnosti  Apostolopulo,  che  avea  sotto  i  suoi 
ordini  quattro  navigli  a  tre  alberi ,  una  goletta  p 
due  brigantini,  e  dieci  barche  cannoniere,  si  pre- 
paravano ad  osservare  e  molestare  l'inimico  in  va- 
rie parti  ,  mentre  la  guerra  ardeva  a  settentrio- 
ne, a  mezzogiorno,  all'oriente,  all'occidente,  dalla 
parte  di  Costantinopoli,  della  Romelia,  dell'Epiro^ 
dell'Egitto  ,  e  delle  reggenze  barbaresche. 

L'Epiro  in  quel  tempo  richiedeva  singolarmenlte 
attenzione.-  Imperciocché  ,  avendo  il  seraschiere 
K.ursc>d  invitato  con  istolta  arroganza  gli  acarnani 
a  sottomettersi  a  lui,  la  loro  risposta  fu  tal«  che 
mise  in  furore  i  musulmani  ;  tra'  quali  un  agà  si 
offerse  di  vendicarli  tosto,  purché  dati  a  lui  fos- 
sero mille  uomini  volonterosi,  il  seraschiere  vi 
acconsenti ,  aggiungendovi  altri  cinquecento  tratti 
dai  presidio  di  Frevesa.  Gli  acarnani ,  avvisati  a 
tempo  e  guidati  da  Zongo,  e  da  un  Sergio  di  Agra- 
fa ,  sorpresero  i  barbari  così  all'improvvista,  che 
questi  appena  poterono  trovare  scampo  in  una  fuga 
precipitosa  dalla  parte  di  Yonizza  ,  lasciando  in 
potere   de'  greci  quaranta  quattro  morti ,  trenta 
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prigionie)ri ,  sessanta  cavalli ,  é  trascinando  secò 
loro  cento  trenta  feriti.  Il  seraschiere  volle  ripa- 
rare; il  suo  fallo  <;ollo  spedire  tre  bassa  con  tutte 
le  loro  milizie  nell'Acarnania^  i  quali  non  incon>- 
trarono  migliore  ventura ,  oppressi  al  passaggio  del 
Magrinoros ,  e  costretti  a  battere  la  ritratta  dopo 
avere  perduto  secento  uomini^  I  turchi  non  ao- 
cora  contenti ,  tranquilli  essendo  dalla  parte  del 
mare,  mercè  gl'inglesi  che  impedirono  ai  greci  di 
attaccare  i  loro  vascelli  a  Si  vota,  vollero  tentare 
un  altro  colpo  nell'Acarnania,  ma  furono  dal  ca- 
pitano. Macrì  ,  cVera  succeduto  a  Zongo  e  Iseo  , 
battuti  si  fieramente ,  che  dovettero  per  la  terza 
volta  ritorjiare  con  somma  vergogna  a  Prevesa  > 
dopo  perduti  più  di  ottocento  uomini.  Tali  for- 
tunosi accidenti ,  e  le  calde  istanze  de*"  bei  tesproti 
suoi  alleati ,  che  i  suliottì  non  restavano  mai  di 
molestare ,  indussero  Kurscid  a  deporre  per  al- 
lora il  pensiero  dell' Àcarnania ,  e  rivolgere  tutta 
sua  possa  contra  i  suliottì.  Quindi  i  turchi  di  Pre- 
vesa ,  ricevuto  un  rinforzo  di  tre  mila  uomini  dal- 
VArta  e  da  Salagora ,  andarono  tosto  contra  Re- 
gnasja ,  dove  il  capitano  Ciriaco  teneva  presidio. 
Era  il  mattino  18  di  marzo ,  ed  i  barbari  inve- 
stivano la  piazza.  Un  suono  di  'turche  trombette 
parea  che  annunziasse  l'arrivo  di  Kurscid:  i  bar- 
bari il  credono  ,  e  coioiincian  i'  assito  per  farsi 
belli  agli  occhi  del  seraschiere,  quand'ecco  Marco 
Bozzari  che  loro  avventasi  addosso ,  li  disperde  , 
gl'insegne  ,  ne  uccide  gran  gente  infino  a  Castra 
Skià  y  dove  ferma  il  suo  campo  alle  sponde  del 
iìume  Nassia.  Ma  intanto  una  ben  vasta  procelia 
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infuriava  contra   i  suliotti  ,  pokhè  resercito  di 

Kurscid  andava  sempre  ingrossando,  e  facendo  égli 
le  viste  di  meditare  altra  impresa,  voleva  coglierli 
all'improvvista  e  distruggerli. 
.  Tutto  il  continente  e  quasi  tutte  le  isole  della 
Grecia  ardevano  di  guerra ,  ed  ondeggiavano  sem- 
pre fra  timori  e  speranze^  fermi  in .  ciò  solo  o  di 
mutar  sorte  abbracciando  la  cara  independenza  , 
o  di  finir  tanti  guai  con  una  morte  onorata.  la, 
mezzo  a  questa  agitazione  universale  ,  la  sola  Chio 
restava  impassibile,  non  avvedendosi ,  o  facendone 
le  viste ,  del  grave  pericolo  é  delle  sventure  de' 
suoi  nazionali.  Dìfatti,  e  che  cosa  a  lei  mancava? 
Posta  sotto  il  bel  cielo  deiPIonia  ,  con  una  po- 
polazione di  novanta  mila  abitanti ,  tra'  quali 
appena  sei  mila  erano  i  maomettani  ,  e  rammol- 
liti dal  clima,  e  che  poco  pesavano  su  i  cristiani, 
protetti  essendo  questi  dalle  sultane  e  dalle  oda- 
lische imperiali  ,  a  cui  era  stata  Chio  conceduta 
in  dote  :  Tagricoltura  ,  il  commercio ,  le  arti ,  le 
lettere  fiorivano  in.  essa  :  le  sue  deliziose  campa- 
gne ,  il  suo  mare  ,  il  suo  cielo  ,  la  dolcezza  e  la 
fragranza  dell'aere,  dicevano  all'uomo,  vivi  tran- 
quillo e  beato,  e  contentati  del  presente,  senza 
curarti  d'un  incerto  avvenire  :  né  mancavano  pure 
adessa  quelle  istituzioni  europee  atte  a  preservare 
i  corpi  da  certi  malori  tremendi,  e  ad  offrire  un 
alimento  ed  un'occupazione  iillo  spirito:  biblio^ 
te'ca  pubblica,  scuole,  gabinetti,  stamperia,  spe- 
dali ,  lazzaretti  a  lei  non  mancavano.  Che  se  la 
letteratura  dei  suoi  padiij  «  Iio  ii»  lei  piìi  che  in 
ogni  altra  pai  le.  delia  Grecia  lisur^eu  nei  suo  fiorcy 
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le  veniva  tratto  tratto  insegnando  esservi  nn'altrà 
vita  più  attiva  e  più  degna  dell'uomo  ;  valer  più 
lo  scoglio  di  Ulisse  colla  dolce  libertà  che  il  pa-- 
radiso  terrestre  colla  servitù,  la  quale  spegne  in 
noi  sempre  la  metà  del  nostro  ingegno  ;  la  reli« 
gione  cristiana  le  andava  in  uno  stesso  tempo  in- 
culcando, doversi  ubbidire  al  suo  principe  qua- 
lunque egli  siasi ,  doversi  sempre  ringraziare  il  cielo 
di  quanto  è  a  noi  toccato  in  sorte ,  e  acchetar- 
visi  ;  e  come  noi  fare  poi  con  una  condizione  s\ 
dolce?  La  stessa  religione  cristiana,  acuì  gli  abi- 
tanti di  Ohio  erano  sommamente  divoti ,  li  pre- 
servava aY^resì  da  quella  corruzione  di  costumi  a 
cui  le  delizie  del  clima  d'ordinario  trascinano,  e 
le  donne  di  Ohio  godevan  fama  ad  un  tempo  di 
bellezza  e  dì  castità^  singolare.  Altre  ragioni  an- 
cora ,  e  per  avventura  più  forti ,  tenevano  que- 
gl'isolani  dal  far  causa  comune  cogli  altri  greci: 
il  commercio  ,  la  navigazione,  Tindustria  tratte- 
nevano gran  parte  di.  loro  fuor  della  patria  ,  e 
sopra  tutto  nelle  provincie  maomettane  :  la  for- 
tuna pubblica,  trovandosi  dunque  come  sparsa  al 
di  fuori  ,  vietava  loro  di  collegarsi  agli  cileni  al 
primo  segno  della  grande  sollevazione.  Se  non  che^ 
sorgono  tratto  tratto  alcuni  tempi  calamitosi  e 
difQcili,  in  cui  chi  nulla  vuol  perdere  tutto  perde, 
giacché  non  lice  all'uomo  di  pensare  solo  a  se  stesso, 
e  di  starsene  ozioso  ed  agiato  ,  qufindo  la  casa 
del  vicino  va  in  fiamme.  Quei  jniseri  isolani  ben 
lo  impararono  alla  scuola  dell'avversità.  Impercioc- 
ché non  solo  eglino  ricusarono  ^di  aderire  all'  in- 
vito che  loro  faceva  la  Grecia  y  ma  stimarono  bene 
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eziandio  per  maggior  sicurezsa  di  chiedere  un  rin- 
forso  di  milizie  ottomane ,  onde  preservare  la  cit- 
tadella da  una  sorpresa ,  e  tenere  in  obbedienza 
le  campagne. 

Tante  prove  di  suggezione,  e  quasi  diremmo  di 
amore  al  proprio  giogo,  non. bastarono  ad  assi- 
curare i  barbari ,  ì  quali  non  istettero  guari  a  sco- 
prire un  animo  ostile  anche  Terso  il  pacifico  e  tanto 
sommesso  popolo  di  Chio.  Eglino  cominciarono  a 
prendere  in  più  volte  meglio  di  novanta  ostaggi  de' 
notabili,  fra'quali  l'arcivescovo  Fiatone,  ed  a  tenerli 
con  sommo  rigore  ;  indi  vennero  al  disarmamento 
di  tutti  gli  abitanti  dell'isola;  nò  ciò  ancora  ba- 
stando ,  si  mise  mano  ad  ogni  specie  di  vessazioni 
e  di  violenze;  mille  turchi  asiatici  uniti.adugento 
Candiotti  commettevano  gravi  disordini  nella  città 
e  nelje  campagne  ;  imposte  sopra  imposte;  contri- 
buzioni sopra  contribuzioni  :  le  donne  non  osavano 
più  di  farsi  vedere;  i  contadini  costretti  a  porre  in 
non  cale  l'agricoltura  per  dar  opera  alle  fortifi- 
cazioni ;  i  disordini  talvolta  per  poco  a  forza  di 
danaro  tacevano,  e  poi  rinascevano  peggiori  di 
prima.  Il  popolo  gravato  da  tante  parti  ed  oppresso 
dalla  fabbrica  di  nuovi  magazzini  e  caserme ,  vide 
inoltre  i  soldati  dal  bassa  impadronirsi  del  mo- 
nopolio delle  derrate  e  della  piccola  navigazione 
della  costiera,  e  poco  dopo  gli  venne  udito  come 
si  veniva  formando  un  esercito  di  occupazione  in 
fondo  al  golfo  di  Cìsmè.  A  tale  novella  egli  co- 
minciò a  mormorare  sordamente ,  dappoiché  sa- 
pea  come  il  sultano  aveva  intenzione  d'impadro- 
nirsi delle  ricchezze  e  de'  beni  del  clero,  e  sosti- 
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ftuire  ad  uba  parte  della  popotaziohe  cristiana  al* 
cune  colonie  turche  tratte  dall'Asia  minore.  In  tale 
frangente., 'ecco  un'armatetta  di  Saqio  arriva  alle 
spiagge  di  Ohio  presso  a  Kontari  ,  e  vi  sbarcava 
all'alba  del  giorno  'i/asdi  marzo  due  mille  cinque- 
cento uomini  condotti  da  un  Licurgo  Logoteti  ce- 
faleno.  I  capi  della  chiesa  t  ì  magistrati ,  ì  prin- 
cipali negozianti  chiesero  di  ritirarsi  nel  castello, 
a  tal  che  fin  dal  principio  della  rivoluzione  di  Chio 
non  vi  ebbe  unanimità  fra  i  capi  ed  il  popolo  , 
fra  la  città  e  la  campagna.  J^uliadimeno  a  prima 
giunta  entrò  ne'  turchi  tale  spavento  che  sareb- 
bonsi  forse  salvati  in  Asia,,  se  i  Franchi  non  aves- 
sero loro  avvisato  le  piccole  forze  de'  sollevati. 
Kesduno  abitante  dell'isola  venne  in  su  le  prime 
ad  unirsi  ai  samii;  ma  poi  parecchi  de' «villaggi 
che  davano  il  mastice  f  adescati  dalla  speranza  del 
bottino  ,  di  cui  quel  capitano  aveva  già  offerto 
l'esempio ,  trassero  a  lui.  Egli  sforzò  inoltre  al* 
cuni  notabili  della  città  ad  entrare  nelle  magistra- 
ture da  esso  lui  insti tuite,  commise  mille  altre  im- 
prudenze e  stoltezze  senz'alcun  potere,  né  diritto 
legittimo  ,  ppiieudo  cosi  a  ripenta  gì  io  la  salute 
di  un'isola,  la  quale  egli,  trovandosi  senza  validi 
mezzi  né  di  offesa ,  né  di  difesa  ,  sapea  di  dover 
tosto  lasciare.  Intanto  una  flotta  preparavasi  fret- 
tolosamente in  Costantinopoli  ,  e  più  di  trenta 
mila  maomettani  asiatici  ingombravano  le  spiagge 
di  Cisso,  pronti  ad  accorrere  in  aiuto  de' turchi, 
che  si  erano  rinchiusi  nella  fortezza  di  Chio  ;'  e 
meglio  che  a  soccorrere  i  turchi  pensando  al  ricco 
bottino  che  loro  apprestava  la  sorte:  uè  potreb- 
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besi  dir^  a  parole  coti  qual  foga  le  orde  di  ^nt^ 
barbari  si  venivan  succedendo ,  e  mettendo  già 
tutto  a  ferro  e  sangue  sotto  1  lor  passi.  Infelice 
Ohio,  la'  tua  ora  fatale  è  sonata  ! 

Ai  5o  di  marzo  (  ii  di  aprile)  alle  nore  ore 
della  mattina  la  flotta  del  sultano  forte  di  sei  navi 
d'alto  bordo  ,  sei  fregate  ,  quindici  corvette  ,  e 
venzette  legni  da  carico  si  presenta  alle  acque  di 
Chio,  mentre  i  greci  battevano  con  furore  la  cit- 
tadella, senz'alcun  frutto  che  quello  di  avere  som- 
merso una  barca  entrovi  quaranta  turchi,  ch'erasi 
accostata  di  troppo  ad  una  delle  loro  batterìe.  L'am- 
miraglio Cara  Ali ,  itosi  a  caricare  i  turchi  asia- 
tici,  tornò  tosto  a  sbarcarli  a  Ohio,  enei  tempo 
medesimo  il  governatore  del  castello  faceva  im- 
piccare cento  e  venti  ostaggi  innocenti,  ed  appen- 
derli su  i  bastioni.  La  desolazione  si  sparge  per 
tutto,  tutti seu  fuggono,  i  samii  resistono  alquanto 
invano ^  tutto  è  fuoco  e  sangue:  vecchi  ,  donne, 
fanciulli  periscono:  si  spalancano  ì  sepolcri ,  si  di- 
sotterrano i  morti  a  caccia  dì  ricchezze:  s'aprono 
ad  ogni  istante  scene  di  ferocità  e  di  lussuria  inau»* 
dite:  donne  dopo  stuprate  uccise  da' loro  stupra- 
tori medesimi  :  madri  e  fanciulli  scannati  appesi 
alle  loro  mammelle:  poi  T avarizia  succedendo  a 
que'  trasponi  frenetici,  si  mettono  a  parte  le  donne 
per  venderle ,  mentre  si  schiacciano  scagliandoli 
sul  le  rocce  i  bambini.  Quanti  possono,  cercano  scam- 
po nella  fuga  :  le  famiglie  fuggendo  si  separano, 
sì  disperdono  ,  sì  smarriscono  :  monti  e  foreste 
s'empiono  d'infelici  scampati  dal  ferro  de' barba- 
ri ,   e  che  si  avvedono  poi  di  aver  a  combattere 
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colla  sete  e  colla  fame:  nove  mila  cristiani  rimasero 
trucidati  da'  barbari  nella  città.  Tutt'i  legni  della 
flotta  erao  pieni  di  carnefìci  che  tagliavano  teste. 
Allora  si  vide  l'infame  ed  incredibile  esempio  di 
bastimenti  e  capitani  Fianchi  che  davano  mano 
all'obbrobrioso  commercio:  un  bastimento  geno- 
-rese  trasportò  in  Alessandria,  per  conto  d'un  al- 
gerino ,  un  carico  di  donne  di  Cliio  ;  due  altri  ca- 
pitani franclii  caricarono  (  per  -nolo  )  i  loro  ba- 
stimenti di  teste  per  trasportarle  a  Costantinopoli  : 
alcuni  trafficanti  usurai  rivendevano  a  peso  d'oro 
delle  intere  famiglie ,  che  gli  avidi  soldati  avean 
loro  ceduto  a  vii  prezzo  :  e  tutti  questi  erano  cri~ 
stiani ,  e  figli  della  eulta  Europa.  Rifugge  l'ani- 
mo a  pensarlo ,  e  la  penna  ci  cade  di  mano  nello 
scriverlo.  Solo  il  padre  cappuccino  della  missione 
di  Francia  (  diciamolo  per  nostra  consolazione  e 
de'  nostri  lettori  ]  noi|  si  curava  né  di  ferro ,  né 
di  fuoco,  enyetteva  ad  ogni  grave  periglio  la  vita 
per  salvare  quanti  infelici  poteva.  Egli  strappato 
aveva  al  furore  de'  barbari  più  di  secento  donne 
e  fanciulli ,  che  viveansi  rifugiati  sotto  la  bandiera 
del  re  cristianissimo;  egli  era  come  un  angelo  tu- 
telare, servendo  loro  d'infermiere,  di  medico,  di 
nutritore  (  la  fame  cominciava  e  le  navi  francesi  Io 
aiutarono  dì  biscotto  ) ,  di  padre  infino  all'estremo 
respiro.  I  barbari  stessi  si  scostavano  rispettosa- 
mente al  suo  approssimarsi. 

In  mezzo  a  tanti  orrori,  che  non  vogliono  umane 
parole  a  descrivere  appieno ,  odesi  una  voce  par- 
tita dall'ammiraglio,  che  promette  perdono  a  nome 
del  sultano  a  tutti  que'  faggiaschi  che  a  lui  si  pre- 
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se n tasserò ,  e  a  quegli  armati  che  deponessero  le 
armi.  Gli  agenti  consolari  ,  lo  stesso  arciyescoyo 
Platone,  inritativi,  se  ne  frammettono  mediatori. 
Intanto  gran  quantità  di  navigli  d'Isparà  ,  di  Mi- 
cone  ,  e  di  Tenos  si  approssimayano  alle  spiagge 
de' villaggi  del  mastice,  ch'eran  pieni  di  rifug- 
giti per  offerir  loro  lo  scampo;  ma  eglino  lusingati 
da  quelle  promesse  non  l'accettarono.  Incauti  !  Le 
voci  di  perdono  erano  scese  nel  loro  cuore  ,  che 
Bon  sapeva  obliare   le  dolcezze  della  cara  patria. 
Infatti  su  le  prime  la  tranquillitk  parea  ritornata, 
tutto  sembrava  prometterla  :  gli  agenti  consolari 
erano  entrati  mallevadori  ;  Elez-agà  ,  la  cui  prò-* 
bità  era   un  rimprovero  pubblico  al  visire  ed  al 
capitan  bassa,  ebbe  l'incarico  di  comandare  quelle 
borgate  che  doveau  goder  l'amnistìa;  era  vietato 
che  le  milizie  penetrassero  nell'interno  dell'isola» 
tutto  insomma  parea  propietter  la  pace.  Ma  che  ? 
In  un  tratto  quel  divieto  è  levato,  vien  proibito 
di  proferire  infino   il  nome  dell'amnistia.  Ai  23 
di  aprile  (  5  di  maggio  )  si  posero  alla  tortura  gli 
ostaggi  affinchè  rivelassero  dov'eran  riposte  le  loro 
ricchezze:  il  giorno  dopo ,  al  levare  del  sole,  l'am- 
miraglio annunzia  la  festa  con  una  scarica  gen^ 
rale  dell'artiglieria  :  ecco  secento  ostaggi  sono  al- 
zati sulle  antenne  della  fiotta  :Ja  fortezza  risponde 
con  altre  cannonate  mostrando  impiccato  l'arci- 
v£scovo  Fiatone  adorno  de'  suoi  vestimenti  pon- 
tificali; indi  Vehib-Bassà  faceva  attaccare  alle  for- 
che settantasei  de*  principali  ostaggi ,  e  tutt'i  pri- 
mati de'  villaggi  che  dovean  goder  ramnistìa  ;  men- 
tre in  quel  giorno  medesimo  il  sultan9  Mahmnd  II 
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f&cera  trucidiftre  bella  piazza  del  suo  palazzo  altri 
ostaggi  di  Chic  trasferiti  per  ordine  suo  a  Costan- 
tinopoli. Ad  un  altro  segnale  deirammiragììo  ri* 
petuto  dalla  cittadella  cominciava  lo  scempio  ge- 
nerale dei  cristiani  che  fu  fatto  durare  più  giorni» 
Fra  queste  carnifìcine  una  musica  festiva  sorge  ad 
annunziare  il  trionfo  maggiore  de'  turchi.  Un  nu- 
mero grande  si  avanza  di  apostati  cristiani  uomini 
«donne ,  che  salvarono  la  vita  abbracciando  la  legge 
di  Maometto  :-  tutti  si  rallegrano  J  barbari ,  si  f'e^ 
steggia  e  si  canta  all'intorno,  si  appresta  laceri* 
monia. . .  oh  crudele  sorpresa  !  Tutt'i  cristiani  si 
pentono  ^  Dateci  la  morte  ,  noi  siamo  cristiani  ; 
maledetto  Maometto  :  o  Vergine    Maria ,  o  Cri^ 
sto  Gesù  ,  accoglieteci  nelle  vostre  braccia  ;  —  Sìy 
anime  sanate  ,  godete  ,  €cco  noi  viiftemo  TteìVeter-^ 
7ii/à 'risponde  un  sacerdote  che  stav^si  fra  di  essi, 
e  ciò  detto  spira  can  tutti  gli  altri  colpiti  dai  fu-^ 
cili  de'  barbari.  Continuò  su  quésto  piede  per  più 
d'un  mese  lo  scempio  ,  fiso  a  tanto  che  un  ordine 
imperiale  giunse  finalmente  a  farlo  cessare.  Im-* 
perciocché  il  sultano ,  commosso  dalle  istanze  delle 
sue  donne  che  tremavano  di  restare  senza  masti- 
ce ,  comandò  che  fossero  preservati  i  villaggi  che 
tal  gomma  somministravano.  Lo  scempio  impedito, 
i  mercati  di  Smirne  s'  empierono  tosto  di  greci 
schiavi  da  vendere ,  a  segno  che  nel  giorno  dei 
i5  di  maggio  se  ne  videro  più  di  quaranta  mila. 
Ma  che  fare  de'  vecchi ,  de'  bambini ,   delie  fem- 
mine gravide?  Questi  erano  trascinati  al  porto  di 
Chio,  e  gettati  in  mare  tutti  insieme.  Tale  fu  il 
destino' d'un'isola  floridissima»  die  empierà  le  pa- 
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gine  più  lugubri  della  storia  dei  nostri  tempi  ;  (ler- 
stillo  senza  esempio  ne' tempi  antichi,  è  che  non 
l'avrà  (orse,  si  speri  almeno,  negli  avvenire. 

La  ruiua  di  Ohio  non  atterri  punto  i  greci ,  anzi 
li  reudelte  aYtiyi  sempre  più  e  più  accaniti  alla 
vendetta  }  incoraggiati  com'erano  anche  dall'arrivo 
di  stranieri  venuti  ad  abbrat^ciare  la  loro  causa  p 
tra' quali  i  .signori  JourdHin  francese,  Fourpakat* 
svizzero  ,  Dejourdj  di  Badeii,  Han  danese,  ed  il 
medico  Hamsel.  I  cretesi ,  comandati  appunto  dd 
due  bravi  forestieri  Baleste  e  Jusiin  di  Roano  , 
investivano  i  turchi  a  tutta  possa  per  isforzarli  a 
rinserrarci  affatto  nelle  fortezze,  onde  poter  eglino 
opporsi  liberamente  allo  sbarco  delle  milizict  che 
nu'armatetta  pronta  ad  uscir  d'Alessandria  minac- 
ciava di  trasportare  in  quell'isola.  Gl'isolani  di 
Kasos  secondavano  sì  bene  i  cretesi  co' loro  scam- 
pavia  a  remi,  o  a  vele  da  Creta  infino  alle  spiagge 
dell'Egitto,  che  gli  ottomani  non  avevano"  pace  né 
in  terra,  uè  in  mare,  né  osavano  starsi  in  mare 
che  uniti  ed  in  numero.  Le  cose  dunque  prospe- 
ravano in  Creta,  ad  accennavano  di  dover  andar 
sempre  di  bene  in  meglio  ,  se  le  mire  ambiziose 
di  Comneiio  Affendulieff ,  che  sognava  reami,  e 
prometteva  titoU  di  marchesi,  di  conti,  di  baroni 
e  simili  infamie  del  genere  umano  ignote  ai  po- 
poli antichi, non  avessero  interrotto  alquanto  quella 
prosperità.  Egli  pronto  sempre  alle  ciance,  e  a 
propor  nuove  leggi,  t'uggiva  i  perigli  dell^  pu'gne 
ed  odiava  gli  uflÌKÌali  francesi  ,  e  sopra  tutto  il 
Baleste  ,  che  lo.  adombravano  col  loro  valore ,  e 
«1  ridevano  de'  suoi  sogni  monarchici   ed  aristo- 
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cratici.  Mentre  egli  stava  aspettando  l'occasione  di 
Tendicarsene  ,  1  greci  raccozzavano  le  loro  forze 
marittime  in  Isparà  ,  dove  ai  io  di  maggip  eran 
già  pronti  cento  e  venti  legni  dagli  otto  ai  venti 
cannoni  e  dodici  brulotti.  Eglino  tentavano  di  sor- 
prendere il  capitan- bassa ,  e  proteggevan  le  bar- 
che che  si  accostavano  a  Chìo  per  salvare  quegl'in- 
felici,  i  quali  cadevan-di  nuovo  ogni  giorno  sotto 
il  ferro  de'  barbari.  I  nostri  lettori  avranno  già 
raccapricciato  anche  troppo,  e  noi  consumeremmo 
ancora  gran  tempo  ,  se  tutti  narrare  volessimo  ì 
nuovi  orrori  commessi  centra  gli  avanzi  di  quel 
popolo  sventurato.  In  mezzo  a  quella  confusione 
infernale  si  videro  non  pochi  tratti  di  sublime  virtìì: 
de'  sacerdoti  ricusare  di  salvarsi  per  soccorrere  i 
moribondi,  e  difendere  coU'armi  alla  mano  i  cri- 
stiani inseguiti  dai  turchi  :  i  fratelli  perire  per  di- 
fendere i  proprii  fratelli  ,  donne  opporre  il  loro 
petto  al  ferro  dei  barbari  per  istornare  o  ritar- 
dare la  morte  ai  loro  mariti:  mille  tratti  singolari 
d'umanità  presso  coloro  che  ricovravano  i  fuggitivi. 
Nel  tempo  che  il  naviglio  greco  delle  isole  era 
in  tal  guisa  occupato  ad  osservare  x  movimenti  del 
capitan-bassa,  ed  a  prestar  mano  soccorrevole  ai 
miseri  fuggitivi  di  Chic  ,  la  flotta  egiziana  ,  co- 
manda da  un  Ali-bei ,  sbarcava  s^i  12  di  giugno 
tre  mila  turchi  in  Creta  condotti  dal  seraschiere 
Hassan-bassà.  I  greci  si  facevano  loro  incontro  e 
li  cacciavano  in  rotta,  e  i  barbari  ricevevano  dalle 
navi  un  rinforzo  di  genti  fresche.  In  questo^  es** 
sendo  stato  ucciso  il  cavallo  sotto  al  capitano  Ba- 
iente I  Comneno  Aflendijiliefri  che  per  mala  venturi^ 
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troTavasi  quel  giorno  al  campo ,  invidiando  corno 
altri  crede  al  Baleste  la  sua  vicina  vittoria ,  fa  sen- 
tire il  grido  fatale  del  si  salvi  chipuote ,  e  prendo 
la  fuga.  Il  Valeste  ferito  viene  trascinato  via  dai 
fuggiaschi,  ch'egli  tenta  invano  di  riconduce  alla 
"pugna.  Allora  né  correr  potendo ,  né  volendo  ri- 
tardare ,i  suoi  compagni  che  il  portavano,  egli  si 
fa  nascondere  in  un  boschetto  per  quivi  aspettarli 
infìno  a  tanto  che  i  barbari  si  fossero  dileguati  ; 
ma  questi,  che  seguivano^fe  sue  poste  ,  ve  lo  sco- 
persero, e  la  testa  e  le  mani  d'uomo  sì  generoso 
e  sì  prode  furono  spedite  in  dono  al  capitan-bassa, 
che  ne  fece  gran  festa.  Non  per  tanto  si  raccon- 
solino i  buoni:  né  i  miseri  abitanti  di  Ohio,  n^ 
l'inclito  Baleste  rimasero  lunga  pezza  invendicati. 
JBra  la  stagione  del  ramadan,  ed  i  maomettani 
passavano  infeste  ed  in  sollazzi  le  notti  sulle  loro 
navi  ancorate  nel  canale  di  Chio:  appena  il  sole 
cadeva  le  navi  erano  tutte  illuminate ,  e  la  nave 
ammiraglia  si.«egnalava  ben  da  lunge  fra  tutte  per 
la  sua  illuminazione  stupenda.  Tempo  parve  que- 
sto ai  greci  di  vendicare  i  loro  fratelli.  Costantino 
Canari  d'Ipsarà ,  e  Giorgio  Pepini  d'Idra  offersero 
i  loro  servigi  al  governo ,  e  partirono  ai  6/18  di  giu- 
gno la  notte  con  due  brulotti  e  trenta  quattro 
marinai ,  tutti  uomini  volonterosi  e  risolutissimì. 
Un'arma  tetta  partì  per  proteggerli  lanette  seguente, 
onde  non  metter  sospetto  a  due  fregate,  che  sta- 
rano alla  vedetta.  I  brulotti ,  contrariati  un  poco 
nel  loro  cammino  dalla  calma  e  dalla  presenza  di 
due  fregate  turche  ,  già  vedevano  i  fuochi  dellai 
otta  ottomana.  Il  capitan-bassa  quella  nott^  davi| 
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udienza ,  convito  generale  ,  corte  bandita  :  la  tei- 
sta e  le  mani  del  prode  Baleste  erano  esposte  alia 
prora  della  nave,  gran  folla  di  gente  traeva  a  ve- 
derle, oltre  J'equipaggio  che  faceva  due  mille  du- 
gento  ottanta  sei  persone.  Le  fregate  turche  po- 
ste alla  guardia ,  annoiate  d'ir  sempre  incrocian- 
do, avevano  gettata  l'ancora.  I  due  brulotti,  en- 
trati nel  canale  di  Chio ,  con  una  boi  data  si  ac- 
costano ,tanto  ai  vascelli  che  fu  loro  gridato  di  al- 
lontanarsi :  ubbidiscono  e  si  dileguano  ,  nessuno 
sospetta,  comincian  le  feste,  i  tamburi,  le  trom- 
ba, rintrona  l'aere  di  suoni  e  voci  di  gioia:  ma 
ecco  in  capo  a  quattr'ore  il  brulotto  del  Canari , 
rolta  un'aura  seconda,  ritorna  a  vele  gonfie  e  si 
avventa  qual  lampo  su  la  nave  ammiraglia:  l'al- 
lacciarla ,  darvi  fuoco  ,  e  gittarsi  nel  battello  fu 
un  punto  solo:  A  Cristo  vittoria,  egli  grida  pas- 
sando sotto  la  ]^oppa  dell'ammiraglio,  e  fa  scor- 
rere il  gelo  per  le  vene  de'  barbari.  Il  secondo  bru- 
lotto ,  di  Giorgio  Pepi  ni  ,  si  avvtwftta  alla  prora 
della  capitana  dov'era  il  tesoro  dell'armata,  ma, 
checché  ne  fosse  il  motivo,  non  ben  vi  si  appren- 
de, e  scorre  qUa  e  là  urtando  e  abbruciando  altro 
legno.  Intanto  i  due  prodi  capitani  si  raggiungo- 
Xìo  ,  tutti  i  greci  son  salvi  ,  alte  grida  di  gioia  : 
tuttavi'a  la  fortuna  si  può  mutare  ;  e  perciò  esai 
vengon  remando,  tenendosi  in  mezzo  a  loro  nua 
gran  bótte  di  polvere,  pronti  a  balzar  in  aria  con 
quell'inimico  che  loro  si  accostasse:  ma  Dio  ècon 
essi ,  le  navi  nemiche  rimangonsi  addietro  ,  il  pe- 
riglio è  superato^  Intanto  i  barbari  travagliano, 
un  vento  impetuoso  compie  la  loro  desolazione  : 
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l'incendio  sì  8{>ande  Ju  un  istante  per  tutfa  la  nave: 
tutto  il  canale  n'è  illuminato:  i  barbari  dall'una 
e  dall'altra  riva  riguardano  stupefatti:  le  grida» 
il  fuoco,  i  cannoni  fanno  un  inferìio.  L'ammira- 
glio viene  trascinato  nel  suo  schifo,  e  già  si  sco- 
sta, e  va%alvo;  ma  spezzasi  iu  questo  un  albero 
della  nave  e  schiaccia  lo  schifo  :  i  nuotatori  af- 
ferrano Fammiraglio,  che  appena  tratto  alla  spiag- 
gia di  Chio  spira  Inanima  frà'i  cadaveri  de'  cristiani 
spenti  per  ordine  suo. 

Nel  tempo  che  Dio  cosi  puniva  i  misfatti,  tutto 
il  popolo  d'ipsarà  vegliava  ueirorazione  e  nell'ar- 
mi. Érasi  veduto  nell'aria  dalia  parte  di  Chio  un 
grande  chiarore ,  né  sapeasene  la  cagione.  Stavasi 
così  fra  la  speranza  e  il  timore,  quand'ecco  si  an- 
nunzia una  vela  latina:  i  primi  albori  rischiarano 
il  gonfalone  della  Croce ,  indi  un  rosso  pennon- 
cello  segno  della  vittoria:  le  campane  e  i  cannoni 
tosto  Pannuu2Ìano,  gli  unì  agli  altri  sei  dicono, 
menano  tutti  grande  allegrezza.  Canari  entra  in 
porto ,  tutti  corrono  a  vederla  ,  si  sale  sugli  al- 
beri delle  navi  ,  si  sale  su  i  tetti  ,  si  battono  le 
palme ,  i^ipa  Canari  ,  pii torta  alla  C/oce  ;  la  cai  • 
ca  ,  il  frastuòno  ,  la  gioia  non  si  posson  descri- 
vere. Canari  va  in  processione  all'altare  della  Ver- 
gine ,  innanzi  a  cui  si  prostra  umilmente ,  e  prende 
la  comunione  dalle  mani  del  vescovo  di  Mirìna  j 
indi  trafugasi  di  soppiatto  agli  applausi  incessanti, 
e  corte  tutto  modesto  ad  abbracciar  la  sua  donna, 
con  cui  torna  a  render  grazie  all'Eterno  ,  al  quale 
tutti  e  due  attribuiscono  tutta  la  gloria  deU'im^ 
presa  più  grande  de'  nostri  tempi. 
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In  questo  mezzo  il  sole  apriva  agli  occhi  de'  mao- 
mettani tutto  il  lugubre  e  confuso  spettacolo  della 
notte:  cent'ottanta  marinari  mezzi  abbruciati  eran 
soli  potuti  fuggire  dalla  nave  ammiraglia:  il  va- 
scello del  capitana-bei,  ed  un  altro,  incagliati  sulla 
spiaggia  diCismé,  ed  inetti  al  servigio:  la  fiotta, 
tagliate  le  sue  gomene ,  errava  dispersa  :  ad  ora 
ad  ora  i  flutti  portavano  sulla  spiaggia  rottami 
d'alberi,  d'antenne,  di  ponti.  Cominciava  la  ceri- 
monia funebre  dcU'amìniraglio:  i  turchi  gridavano 
furibondi ,  morte  a  tutti  i  cristiani  \  e  la^  misera 
Chio  aveva  ancora  nel  suo  seno  (  pur  troppo  !  ) 
di  che  sbramare  la  sete  infernale  de'  barbari ,  giac- 
ché restavano  ancora  in  vita  parecchi  abitanti  de' 
Ulastico-^Choriay  o  villaggi  del  mastice  :  già  quin- 
dici mila  barbari  correvano  contro  di  loro ,  quando 
l'ammiraglio  Miauli,  con  santa  previdenza,  com- 
parve con  alcuni  suoi  legni  a  dar  mano  allo  scampo 
di  quegli  infelici,  de' quali  gran  parte  salvaronsi,, 
e  parte  ancora  furono  trucidati  da'  barbari  o  tratti 
in  ischiavitù.  Questo  fu  l'ultimo  atto  della  tra- 
gedia di  Chio  compiuta  ai  19  di  giugno.  Da  una 
ricognizione  fattavi  ai  5  del  mese  steguente  non 
furono  trovate  in  quell'isola  salvo  che  novecento 
persone,  avaìizi  d'una  popolazione  di  circa  novan- 
tamila,  segnalata  fra  tutte  quelle  dell'Arcipelago 
per  soavità  di  costumi  e  cultura  d'ingegno. 

La  mala  ventura  della  flotta  ottomana  sparse  la 
costernazione  fra  i  barbari  ed  i  loro  partigiani,  p 
la  gioia  fra  i  greci  e  fra  tutte  le  anime  generose 
della  calta  Europa.  I  samii  rianimati  ripresero  le 
loro  scorrerie  nel  continente ,  ì  turcomani  e  gU 
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asiatici  sbigottiirono.  In  Cipro ,  le  milizie  egiziane 
che  presidiavaìi  le  piazze  eransi  ammutinate ,  e 
greci  e  turchi  messi  a  sacco  da  loro  senza  distin- 
zione. I  cretesi  avean  ripigliato  le  c£fèse:  Hassan- 
bassà  sconfitto  con  grave  perdita  e  bloccato  nelle 
fortezze  ,  dove  la  peste  mieteva  gli  avanzi'  delle 
sue  genti.  In  Ohio  «  deposto  il  sanguinario  Vehil>« 
bassa ,  e  fiostituitovì  Elez-agà  ;  e  nel  canale  Tar- 
mata greca  (  era  il  di  3o  giugno  o  la  luglio  )  avan- 
zavasi  ìix  ordine  di  battaglia. 

Nel  tempo  che  tali  cose  accadevano  alle  spiagge  e 
sulle  coste  dell'Asia  minore,  la  Macedonia  sofferto 
aveva  i  suoi  dì  procellosi.  Invano  il  senato  elle- 
nico àyea  con  un  bando  dei  26  di  aprile  (  7  di 
maggio)  fatto  caldiinviti  ai  greci  del  monte  Olimpo 
di  levarsi  '  in  massa  ;  essi  non  erano  addottrinati 
ancora  nella  scuola  deiravversità.  Il  perfido  ipocrita 
Abulubud  bassa  di  Salonichio  servi  loro  da  mae- 
stro. Dopo  la  sua  spedizione  al  monte  Athos  egli 
cominciò  a  farsi  conoscere  :  la  prima  cosa ,  caricò 
di  contiFÌbuzioni  i  popoli  a  lui  soggetti,  fingendo 
di  commiserare  i  greci  tapini ,  obbligati  a  pagar 
le  follie  de'  loro  correligionarii  ;  ma  le  gravi  spese 
incontrate  per  la  loro  conservazione  lo  rendevano 
bisognoso  di  danaro.  Finalmente  eglino  per  dispe- 
rati-si ribellarono,  e  vinti  in  Naussa,  comincia- 
rono allora  i  supplizìi ,  servendo  secento  ebrei  vo- 
lontariamente per  suoi  carnefici  :  ogni  giorno  re- 
devansi  i  tormenti  del  fuoco ,  dell'olio  bollente , 
dell'acqua  nauseante:  donne  rinchiuse  ignude  in- 
fino alle  spalle.in  sacchi  tessuti  ad  arte,  ed  em- 
piati c[uali  di  gatti  |  ^^ì  di  topi,  suscitati  a  mor^ 
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derle  ,  ed  indi  taiseiati  affamare  per  ro^le  len- 
tamente ,  pascendosi  della  loro  carne  palpitante  t 
altre  in  un  sacco  di  serpi  :  altre  sepolte  vive^  per- 
chè non  rinegavano  la  fede  di  Cristo.  Finalmente 
al  capitano  Tasso ,  la  cui  donna  era  spirata  mar- 
tire in, mezzo  alle  serpi,  riuscì  di  sollevare  i  po- 
poli del  monte  Olimpo,  e  gl'idriotti  infitavana 
all'armi  i  bellicosi  abitanti  del  monte  Pelio.  Già 
tutti  i  greci  donaran  se  stessi,  le  sostanze,  la  vita, 
per  la  causa  comune  della  religione  e  della  inde-» 
penden2a  nazionale;  tutti  erano  ditenuti  tanti  Iro- 
ni,  e  dopo  le  sventure  di  Naussa,  Diamanti  e  Tassar 
raccolti  i  fuggiaschi  fecero  man  bassa  contro  di 
alcune  bande  d'Abulubud  ,  e  giunsero  intìno  a  ra- 
pire una  cassa  di  due  milioni  di  piastre  iiidirìz- 
^  Bate  al  visire  di  Larissa,  contro  cui  dopo  non  molta 
si  condussero.  Altri  fatti  d'arme  sanguino^  avve- 
nivano al  monte  Oeta  ,  dove  i  greci ,  condotti  dai 
prodi  Meco  Condojani  e  Scalzodimo  ,  avevano  ab- 
bruciato Fatradgik  ,  e  bloccavano  i  turchi  in  alcune' 
case  fortificate.  Cosi  questi  condottieri,  dopo  avere 
discacciato  i  turchi  dalla  valle  dello  .Sperthio  si 
mettevano  in  comunicazione  con  Fanoria  capo  de' 
focidesi,  e  collo  stratarco  Odisseo,  perocché  una 
grande  campagna  stava  per  riaprirsi  alle  Termopile"." 

Le  operazioni  degli  elleni  più  non  erano  rego- 
late dal  capriccio  de'  capi  ;  sorgeva  oramai  un  go-^ 
verno  costituito  :  vedevasi  qualche  sistema  di  fi- 
nanze ,  alcune  leggi  fondamentali  ,.commÌ8sarii  del 
governo  per  le  isole  dell'Arcipelago;  tutto  inionima 
cominciava  a  prendere  un'aria  di  stabilità ,  e  pro- 
metterà un  pili  lieto  avvenire. 
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-  Odisseo  aveva  stabilito  il  suo  <]|uaTtier  generale 
alle  Termopile,  l  burchi ,  a  cui  giuiigevàuo  gior- 
nalmenta  nuovi  rinFurei  dalla  Tessaglia  l  minao 
ciavano  di  penetrare  per  la  Beozia  ,  quando  all'ar- 
rivo di  Demetrio  Ipsilandi  fu  determinato  di  at- 
taccare il  nemico,  benché  si  avesse  cinquemila  uo** 
mini  appena,  ad  opporre  a  quindicimila  tra  fanti 
e  cavalli^  lu  ogni  mudo,  le  piccole  schiere  greche 
presero  varie  posizioni  sotto  la  guida  de'  loro  ca- 
pitani Coudojaui ,  Ipsi)audi,,Niceta ,  Fanoria ,  Papà 
Andrea,  Hervé  Guras,-ed  il  generale  Odisseo;  • 
verso  la  metà. di  maggio  i  maomettani  furono  scon- 
fitti in  guisa,  che  Drama  Ali  vfebbe  perduti  i 
fiuoi  bagagli,  la  sua  cassa  militare,  ed  il  suo  ni« 
potè  fatto  prigione,  e  durò  fatica  a  ri«Atr^reaTaa*- 
maco.  Demetrio  Ipsilandi  ebbe  il  carico  di  andac 
a  ragguagliare  il  senato  -di  Cktrinto ,  come  ne'  di- 
versi fatti  d'  arme  accaduti  alle  Termopile  dalla 
fine  del  mese  di  marso ,  i  turchi  aveano  perduti 
circa  cinque  mila  uomini  morti  o  feriti ,  tra'  quali 
Jussuf-^eì  d' Avloua  ,  e  gran  quantità  di  altri  delle  * 
principali  famiglie  dell'Albania  di  mezzo.Nel  tempo 
medesimo  il  governo  ebbe  notizia,  che  ì  taxiarcht 
Diamanti  e  Tasso  avevano  vendicato  i  cristiani  di 
Nausea ,  distruggendo  al  ponte  di  Babà  sul  Feneo 
due  mila  giannizzeri  che  il  Kiaya  del  Remili  va-' 
lissì  conduceva  in  aiuto  del  bei  di  Kateriuo  ;  e 
ch'eglino  avevano  poscia' presa  quella  città  ed  am- 
mazzatine i  turchi,  e, le  proprietà  devastate:  .che 
in  Patrasso  Zaimi ,  e  Golocotroni  avean  ripigliato 
la  parte  oifeiisiva ,  e  presi  gli  acquedotti ,  ucciso 
un  centinaio  ^i  turchi  nella  pugna  j  importaatis 
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Simo  fatto ,  se  i  bastimenti  di  bandiera  neutrale 
non  soccorressero  continuamente  la  piazza  sotto  gli 
occhi  stessi  dei  greci ,  che  doyeano  tutto  inghiot- 
-tire  e  dissimulare. 

Dopo  di  ciò  i  greci ,  incoraggiati  da  tali  av ve^ 
•nimenti ,  sì  accingevano  a  porre  in  esecuzione  nella 
guerra  dell'Epiro  un  vasto  e  ben  combinato  di- 
segno imaginato  dai  suliotti ,  per  mezzo  del  quale 
Kurscid-bassà,  attaccato  in  un  tempo  da  diciotto 
mila  greci  e  più  divisi  in  varie  parti ,  sarebbe  in- 
dotto a  rinserrarsi  ne' castelli  ruinati  e  malprov- 
'Veduti  di  Giannina ,  ed'  avanti  l'inverno  la  Eliade 
intera  sen  rimarrebbe  libera  per  sempre  dal  giogo 
ottomano.  I  capitani  Ciriaco  ,  Marco  Sozzar i,  Stor- 
nari ,  Cristo  Zavella  ,  Giorgio  e  Andrea  Hiscos , 
Zongo ,.  Varnakioti,  Bengo,  Macrì,  Gogo^  e  tutt'i 
capitani  dell' Acarnania ,  uniti  ad  una  parte  degli 
ctoli ,  dovevano  operare  di  concerto  ciascuno  dal 
a>]o  canto  colle  genti  a  hii  assegnate.  Fietro  Ma- 
Yromicali,  Dagliani,  eSakerìs,  doveano  pure  con- 
dursi in  parti  diverse  cogli  eleutero-laconi  e  co- 
gU  arcadi.  Oltre  ciò,  formavasi  a  Corinto  unbat- 
liigllune  di  filelleni  sotto  la  direzione  del  generale 
!Ni)rmann  composto  di  dugenciuquantasei  uffiziali 
iVancesi,  itialiani,  tedeschi,  polacchi,  prussiani  , 
iHinesi  e  svizzeri ,  tra'  quali  nomina  vasi  il  capitano 
Laskis  di  Varsavia;  ii luogotenente  Fourpakerel- 
velico;  il  luogotenente  Dejourdi  di  Baden,  Guys 
(il  Saint-Hélène  fraucese  ;  Voutier  alunno  della  pri- 
ina  l'iasscxlella  marina  regale;  Mignac  capitano  degli 
ussari  francesi  ;  Chauvassaigne  guardia  del  corpo 
diìfionsieuri  Jlan  danese  luogotenente  di  bombar- 
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dieri  ;  il  capitano  Haney  di  Parigi  -,  Dandrè  france-' 
se,  e  Hamsei  medico  svizzero.  Il  comaDdo  di  questo 
battaglione  fu  affidato  al  colonnello  Dania,  genovese 
d'origine,  antico  capo  squadrone  di  cacciatori.  Un 
secondo  corpo ,  o  reggimento ,  forte  di  aecento 
uomini  tutti  greci,  che  aveano  servito  chi  in  Fran- 
cia e  chi  in  Russia ,  diviso  in  due  battaglioni,  fu 
posto  sotto  gli  ordini  d' un  colonnello  piemon- 
tese nominato  Tarella.  In  tal  guisa  l'esercito  di 
spedizione  ebbe  una  specie  di  guardia  di  veterani 
d'onore,  composta  da  ottocencinquantasei  nomini, 
della  quale  Alessandro  Maurocordato  fu  nominato 
stratarco  dal  senato  legislativo  di  Corinto.  Final- 
mente fu  convenuto  in  segreto,  coU'intenzione  di 
evitare  il  conflitto  d'autorità  e  le  rivalità,  che  Ales- 
sandro Maurocordato,  il  cui  nobile  animo  era  già 
noto  appieno,  fosse  investito  d'un  potere  dittatorio 
per  mesi  sei ,  cominciando  dal  giorno  ch'egli  usci- 
rebbe dal  Peloponneso.  Il  generale  Normann  fu 
da  lui  scelto  suo  capo  di  stato  maggiore.. 

Si  slimò  per  lo  migliore  di  star  su  le  difese  dalla 
parte  della  Focide  e  della  Beozia.  U  perchè  De- 
metrio Ipsilandi  fu  rimandato  alle  Termopile,  col 
carico  ad  un  tempo  di  diffondere  un  bando  scritto 
dal  governo  per  incoraggiare  ed  invitare  i  diversi 
stati  della  Grecia  alla  nuova  guerra;  e  di  passare 
altresì  per  Atene,  dove  i  greci  in  numero  di  due 
mille  cinquecento  bloccavano  la  fortezza.  Quivi  gli 
assediati,  afflitti  ancora  più  dalie  malattie  che  dalia 
fame,  e  ridotti  agli  estremi,  non  parlavano  pure 
di  arrendersi ,  e  gli  assediàtori  cominciavano  pa- 
rimente a  cadere  in  angustie ,  e  nel  pericolo  che 
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un  soccorso  turco  venisse  a  sforzarli  di  levare  in 
un  tratto  l'assedio.  Si  volle  dunque  tentare  un  as« 
Salto  benché  di  sonraia  difficoltà,  «e  Una  cerimonia 
religiosa  (  sono  le  parole  dì  un  uffiziale  direttore 
di  quell'assedio  (i)  )  come  sogliono  i  greci  in  tutte 
le  occasioni  importanti,  venne  ad  accrescere  l'ar- 
dore de' nostri  soldati.  Il  vescovo  di  Atene,  cir- 
condato dal  clero  ,  officiò  in  mezzo  a  tutte  le  schiere. 
Comraoventissimo  spettacolo!  Tanti  uomini  armati, 
prostrati  innanzi  a  quell'umile  altare  ,  drizzato  ap- 
piè di  quelle  mura  ,  dove  fra  poche  ore  la  metà 
forse  di  loro  era  per  incontrare  la  morfe  I  TI  ve- 
scovo fece  poscia  alcune  parole  atte  a  ridestare 
sempre  più  in  essi  il  coraggio.  Eglino  separaronsì 
dopo  aver  baciato  le  reliqnie,  ed  ornato  il  loro 
capo  di  fronde  benedette.  Quest'uso  rìsale  ai  più 
rimoti  tempi.  Quando  gli  cileni  si  apprestano  alla 
pugna  si  fanno  rader  la  barba  ,  mutansi  i  lini , 
rannodano  i  loro  lunghi  capelli.  Chi  giungesse  al 
loro  campo  intianzi  ad  una  battaglia,  crederebbesi 
di  vedeVe  gli  spartani  poco  innanzi  al  fatto  d'arme 
delle  Termopile.  » 

«  Col  mezzo  d'iinn  mina,  ch'io  avea  fatta  con- 
durre sotto  la  seconda  batteria,  noi  aprimmo  una 
breccia  sufficiente;  ma  restava  ancora  a  scalare 
un'altra  batteria  e  quella  de'Propilei:  noi  naufra- 
gammo. Io  aveva  sperato  che  col  favore  della  notte 
e  del  disordine  che  cagionerebbe  lo  scoppio,  noi 
non  avremmo  a  vincere  altro  ostacolo  tlie  l'al- 
tezza delle  mura;  ma  i  turchi  avvisati  (2)  mani- 
ci) Vouticr  ,  Mémoiref  paj;.  a^-l* 
(•)  M  Suini  pernirtso,  dive  ii  Vouticr,  di  gvitutt  un  velo 
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festsrono  in  quetta  occeslone  un  taii^ae  freiddo  ed 
un'abtlilà  veramente  ammìrabtii.  Al  prtoio  segnale 
la  fortezza  fa  illuminata  esternamente  come  per 
incantesimo,  nel  |mù  profondo  sihiizio:  di  iun« 
ghe  assi  cai(jM6  a  canaletti  furono  presentate  ai  siti 
mlnacdati  per  ruotar  delle  bombe  sopì  a  gli  assa- 
'iitori ,  mentre  che  le  granate  e  le  pietre  piovevano 
da  ogni  parte,  senza  che  neppure  un  iuimico  si 
presentasse  ai  nostri  colpì.  Solamente  fallo  gior- 
no, quando  eglino  poterono  discevnerci,  iecero  uso 
de'  moschetti.  Hìh  provammo  il  dolore  di  perdere 
parecchi  prodi  soldati  ed  il  luogotenente  Strale»- 
dorf.  lo  ri  solvetti  di  non  arrischiarmi  a  rtuove  per- 
dite con  un  inimico  tanto  ostinato;  ed  essendo 
certo  per  la  relazione  d*un  grero  siliiavo  fuggito 
dalla  fortezza  ,'cihe  questa  .non  potea  sostenersi  anr- 
Cora  quindici  giorni;  non  lasciai  che  le  milìzie  ne- 
cessarie a&atto  al  blocco  ;  e  m' incamminai  verso 
Maratona  ,  per  oppormi  ai  turchi  dell'Eubea  ,  i 
quaH  per  mezzo  di  scorrerie  continue  sembrava  che 

»  sopra  un  tratto  lì  odioio  j  i  «oli  rimorsi  possono  /arns 
•>  gitrttizia.  I  «egnali  non  ^easaruiiu  nini  di  essvr*  scaHi< 
»  bìati  durniite  tutto  T  assedio  j  iu  potei  couviuctrmeoe 
M  co'  mici  proprii  occhi.  Gli  «vciituruli  Ateuiesi  j  oLLJi» 
»  gati  n  soffrire  de' uè  mici  in  mezzo  a  loro,  pir  rispstlo 
M  dovuto  alia  uastone  acuì  appartemvauo  ed  al  caràttere 
M  ond'essi  erano  rivestiti,  si  conteotavano  di  rispondere 
N  alla  ingiurie  villane  da  cui  ciascun  giorno  venivano  ansa- 
x  reggìali  :  »  confessate  almeno  che  t'ordinq  è  già  piàsvande, 
t  la  sicurezza  de'  cittadini  «  de'  negozianti  meglio  slahilitu 
in  mezzo  alle  nostre  agitazioni  ed  a*  nostri  combattimenti, 
e  sotto  lo  stesso  cannone  della  fortezza ,  che  non  al  tempo 
net  ^ualé  i  turchi  erano  pacifici  possessori  della  trista  Atene» 
RlftOR.fiaLLA<»llB&IA.V.I.  l3 
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Èi  accriiges5«to  à  un  tentativo  ttdggiore-^^d  A  c«i 
gì  fetta  apparizione  scemò  1'  ardire  »  segno  ch«  , 
a  malgrado  del  loro  numero ,  si  restrinsero  a  pi<^-- 
colì  attacchi  seitza  cònsegtMo?^.  )»  Cosk  doTettesi 
attendere  ì*a;ato  della  fame  per  a^t^M^tare  una  for- 
tezza a  cui  era  legata  la  sorte  d^ll'Atticd.*^.^ 

^a  Morea  trovavasi  in  condiziooe  più  avveattl» 
rau,  come  que>lla  che  oltre  ul  vantaggio  di  posse- 
dere nel  suo  grembo  il  senato  ed  una  quautità  di 
capi  valorosi ,  che  vegliarano  la  sua  sicurezza  e 
tenerauò  sotto  i  loro  ordini  quaranta  mila  conta- 
dini armati  di  fucili  portati  dai  paesi  stranieri , 
sembrava  eziandio  non  9iYess9  di  che  temere  dal 
canto  de^  turchi. 

Correano  più  di  quattordici  mesi  da  che  la  fa- 
mosa Bobe-lina  di  Spezia  bloccava  per  mare  Na- 
poli di  Romania  con  una  perseveranza  tale,  che  sa- 
rebbesi  creduta  superiore  alle  sue  forze  tt  al  suo 
sesso  ,  se  l'indefessa  costanza  di  tal  donna ,  «straor- 
dinaria sì  pel  suo  valore  che  per  Tamor  conjugal«, 
non  avesse  le  testimonianze  più  irrefragabili. 

In  tal  guisa  tutt'i  pensieri  cruuorivoUi  allaspa- 
«dizione  dell'Epiro ,  la  quale  sembrava  promettere 
un  esito  fortunato  e  sicuro  j  quando  si  venne  ìi 
sapere  che  il  seraschiere  Kurscid,  in  vece  di  ri- 
volgersi alla  Tessaglia  o  all'Acaruania  come  n'avea 
iatto  fin  allora  le  viste,  guidava  le  sue  forze  con- 
tro alla  Selleide.  Quivi  dun/jue  voltasi  combatterlo, 
I  suliotti  vi  si  disposero  ,  ed  Alessandro  Mauro- 
cordato ,,  presa  la  via  di  Sicione  è  di  £gio  per  re- 
carsi a  Patrasso  a  tener  parlamento  col  CoIucq- 
4troni  i  di  là  imbarcatosi  a  Sjttnt' Andrea  giunse  9, 
Misfolongi  a^  5  di  giugno. 
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n  princiiào  <i«lla  caxnpagaa  tion  fu  i>è  «vantag- 
gioso ,  uè  ouot»Yo\e  ai  suliotti,  aveudo  e^si  per- 
ditto  Kcgniasaa,  cVera  il  loro  principal  punto  di 
CMitonivazioiie  cogVJdriotU\  Egli  è  vero  che  es&i 
l'urefH»  solo  cinquanta  tre  soldati  romaTidati  dai 
capitani'^Costa  Ti  mola  e  Kizzo  ,  ed  attaccati  da 
quattro  mila  uomini ,  il  cui  capo  era  Achmet  Vrioni 
B>p«>te  d'Oiner-4>a8sà  }  ma  è  pur  vero  che  i  suliotti, 
4X>ntra^l  loro  solito  cedettero  il  iorte  quasi  senza 
resistenza ,  e  benché  per  capitolazione  essi  n'uscl- 
Taao  coiranmi  e  co'  bagagli  e  con  quaranta  mila 
piastre  a  loro  pagate  da  Achmet  in  conto  del  loro 
atipeodio  durante  l'assedio  di  Giannina  ,  pure  sem- 
brò che. la  propria  avarizia  più  che  l'altrui  forza 
abbia  mosso  in  loro  tale  risoluzione.  Di  fatti  non 
potrebbesi  dire  a  parole  il  cordoglio  e  lo  sdegno 
che  tafl  fatto  mise  ne'  lt>ro  concittadini.  Fu  loro 
vietato  di  oltrepassare  il  ponte.  dell'Acheronte  , 
àove  fu  spedita  gente  a  disarmarli  :  i  loro  capi 
furono  messi  in  catene:  fulcro  niegato  qualunque 
soccorso  di  ,vitto ,  ed  i  soli  sacerdoti  in  tempo  di 
notte  osarono  recar  loro  un  tozzo  di  pane  afliu«> 
che  non  si  morissero  della  fame  :  i  vecchi  ramma- 
ricaTansi  d'esser  vivati  troppo,  per  vedere  l'inla^ 
mia  diSuli  :  le  loro  donne  mettevano  gemiti ,  strap- 
pavansi  icep(>l)i,  chiedevano  il  divorzio  :  le  madri 
inaìedic^ano  l'ora  che  gli  avevano  concepiti:  essi 
struggevant^i  in  lagrima,  ed  anelavano  il  memento 
Hi  lavare  col  proprio  sangue  o  con  quello  de'  bàr- 
bari la  propria  vergognar  I  sacerdoti  finalmente j 
Commossi  dal  loro  pentimento  -cfH^ace ,  ottennero 
loro  il  perdono,  e-rinrisero  nelle  loro  mpoi  ^ell« 
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irmi,  le' quali  eglino  baciarono  con  trasporto  di 
emore ,  giurando  di  mostrarsi  tosto  ben  degni  di 
possederle.  E  già  l'ora  di  farlo  appressavasi.  Omer 
Vrioni ,  famoso  per  la  sua  intrepidezza,  comaii* 
dava  sotto  gli  ordiVii  del  seraschiere  Kurscid  la 
spedizione  centra  SuH,  alla  testa  d'un  esercito  di 
circa  ventimila  uomini  e  più,  tra  sckipetari,  ja- 
pigi,  caonj,  sciamidi,  tesproti,  toxidi,  musachesi, 
gueghi ,  ec.  Il  polemarco  de'  sulìotti  Noti  Bozza  ri, 
dopo  avere  incoraggiato  le  sue  genti  in  nome  della 
religione  e  della  patria,  le  distribuì  tra*  vari  ca- 
pitani assegnando  a  ciascuno  il  suo  posto,  tenen- 
-  dosi  per  se  un  postò  iiel  centro  ,  onde  poter  os- 
servare i  movimenti  dell'inimico ,  ed  es^mr  pronto 
a  soccorrere  chr  n'avesse  mestieri.  Quattro  mila 
•ettecencinquanta  erano  in  tutti  i  combattenti  di 
Suli  ,  ne  tutti  suliqtti  ;  i*  quali  condotti  da  Noti 
£ozzari ,  Nicolò  Zaveila ,  Giorgio  Braco ,  Ziguri 
Zavella  ,  Giorgio  Carabini  ,  Tuza  Zervà  ,  Nasci 
Fotomarà,  Giorgio  Malamòj  dovevano  far  fronte 
a  ventimila  turchi  :  e  pure  non  vi  avea  nessuno 
tra  loro,  che  mostrasse  di  avvedersi  di  quella  tanto 
grande  inferiorità  di  numero  (  amor  di  patria  e 
fiducia  in  Dio  quanto  siete  pos^eoll!  )  senza  peiò 
che  una  tale  magnanimità  facesse  loro  porre  iii 
non  cale  tutti  que'  provvedimenti  militari  e  qut-lle 
cautele  di  prudenza,  che  prepi^auo  l'uomo  a  mu- 
nirsi contra  i  più  inaspettati  disastri.  Imperocché» 
avvisando  essi  di  non  poter  conservare  tutte  le  loiu 
posizioni  incontro  ad  una  quantità  di  nemici  che 
verrebbe  sempre  aumentandosi  quanto  più  di  ro^ 
siaienza  fto\%9$t,  ei^liuo  avevano  Aial^iUto  un  ur> 
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dine  di  cófic^fifraiiietito  nel  caso  di  qOalcbé  infor- 
tnniu)  il  quale  ordine  consisteva  nel  ritirarsi,  coir- 
trastando  passo  a  passo  il  terreno,  di  rupe  in  rupe, 
dr  burrone  in  burrone  ,  entro  un  triangolo  for- 
mato dal  torrente  di  Samoniva ,  dal  fiume  Ache- 
ronte ,  e  dalla  catena  d«l  monte  Vuzzì  :  sforzati 
in  questo  centro  ,  il  loro  rifugio  era  Kiafia  ,  ul- 
timo baloardo  della  patria ,  dove  eglino  erano  ri- 
soluti di  sepellirsi.  I  capitani ,  conosciute  sì  fatte 
deliberazioni  ,  andarono  ai  posti  loro  assegnati , 
lasciando  ^ecento  uomini  alla  difesa  del  forte  di 
santa  Veneranda.  Xe  loro  donne  gli  accompagna- 
rono ,  come  il  solito ,  cariche  di  munizioni  ,  av- 
Tez2e  com'erano  ad  aiutarli  nel  grosso  della  mi- 
sebia  ,  apprestando  le  loro  armi  ;  e  giunti  alle  loro 
imboscate  ,  •  fortificatele ,  essi  stavansi  tutti  ii>> 
trepidi  aspettando  i  primi  assalti  delFinimico,  senza 
però  tralasciare  i  loro  consueti  esercizii  della  corsa, 
della  lotta ,  della  danza  e  del  disco. 

Ai  29  di  maggio  i  suliotti  furono  attaccati  dai 
-turchi  in  varii  punti  >  a  Gurà ,  a'  Soricani ,  a  Za- 
Tmco ,  a  Liviskìta,  e  rimasero  vincitori  in  ogni  ^ 
luogo  y  benché  i  turchi  marciassero  preceduti  da 
trenta  cannoni  e  da  mortai  di  montagna.  A  Li- 
TjÀkita  Omer  Vrioni  attaccò  con  cinque  mila  uo- 
mini i  capitani  Za  velia  e  Draco  che  ne  avevan  due 
mila:  la  pugna  durò  più, di  sei  ore,  e  finalmente  . 
ì  toxidi  presero  la,  fuga  ,  lasciando  quattrocento 
morti  sul  campo,  e  più.  di  cinquecento  feriti.  Koiì 
Bozzari  respinse  Hiiga.  Bessiari  uccìdei>dogli  più 
di  ti'ccento  soldati  ;  indi  venuto  Tahir  Abas  in 
soccórso  diq[uést'ultiiiio  couuna  colonna  di  (juat-^ 


irò  ifiilfl  Uòmini  y   il  poVenArco^  Bottafi  i  cor  nn 
rinforzo  di  soli  trecento,  caricò  >  barbari  con  tsTe 

>  impeto,  che  tolse  loro  dodici  insegne  eòue  cnn- 
noni.  Finalmente  al  tramontare  del  sole  i  barbari 
battuti  in  tuti  i  {AJnti  sì  ritrassero  con  la  perdrtm 

'  di  mille  trecento  uomini  tra  morti  ^  feriti,  e  di- 
ciatto bandiere  ,  che  le  donne ,  presenti  alla  pia- 
gna, sen  portarono  a  Suli  in  trionfo.  Onesta  ^lo«- 
riosa  giornata  non  costò  ai  suliotti  più  di  trent;;! 
uomini  tra  morti  e  feriti.  In  ogni  modo  essi  ncm 
«rano  che  appena  entrati  ne'  gravi  perigli ,  uè  l'igiK^ 
r&vano  essi;  Parigli  che  ognj  giorno. reodeansi  più 
gravi  pei  nnori  rinforzi  che  sempre  giungevano  a r 
barbari.  Di  fatti  y  ecco  Tahir ,  che  alla  testa  ài 
cinque  mila  tuxidi  maomettani,  profittando  delW 
notte ,  si  avanza  dalla  parte  di  Gura  per  sorpren^ 
dere  Suli.  Allo  spuntare  del  dì  5o  maggio  i  sau 
liutti  imboscati  fulminano  i- barbari,  e  li  respin<» 
gono  per  ben  quattro  volte,  quand'ecco  Omer  Yrioat 
che  viene  a  sostenerli  con  altri  cinque,  mila  uo- 
mini: succede  un  ostinatissimo  e  ferocissimo  com*- 
battimento,  il  terreno  è  contrastato  palmo  a  pai- 
mo}  ma  infine  il  potemaroo  Noti  BozEari ,  presse 

^  ad  essere  circondato ,  si  ritira  in  buon  ordtiie.  U 
caldo  ,  la  fatica ,  interrompono  la  pngna  )  ma  I 
suliotti  SONO  allontanati  dalle  fonti  mentre  ard«Mi 
di  sete,  e  già  languivano,  se  una  pioggia  impror- 
yisa ,  sembrata  un  vero  miracolo ,  non  gli  avesse 
riconfortati.  Ai  3i  di  maggio  Oraer  Vrioni ,~  ri» 
cevnti  nuovi  rinforzi',  si  rivolge  alla  testa  di  un- 
dici  mila  uomini  contra  il  villaggio  di  Mnrga  d^ 
ieso  da  due  mille  trecento  sessanta  elieni,  che  Io 
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i^ront^isio  uccldendqgli  trecento  decano!  mì^llor^ 
spigati  i  mB.  Tahir  Abas  con  tre  mila  tp:i^idi  fa 
un  gÌFo  di  pfirecchie  miglia  per  le  montagne,  s'in^- 
pa^ronjsce  di  Strettezza ,  pianta  un  cannone  so- 
pr4  un'eininenza  che  domina  Kiafifa  ,  poi  piombfi 
siili  Ti11aggi9  di  Suli  e  lo  prende.  I  suliatti  sono 
CQStretti  di  votar  Murga  per  non  «sser  presi  tra 
due  fuocKi  :  t  nemici  scendono  ^  torren^  ver^ 
Sali  upììp  <tes$o  tempoi  cbe  i  greci:  coiiifusa,  tre- 
menda^ e  spesso  porpo  a  corpo  è  ia  pugna:  quat- 
tro volte  ì  barbaci  prendono  e  perdono  Suli:  gli 
artiglieri  e  il  ca;)|iQne  cbe  Tahir  avea  piantato  sulla 
cims  ie*  monti  vengono  precipitati  nel  fondo  degli 
abissi.  A  fai  yiifta  i  l)a]:bari  inferociscono  ,  Doa 
cmranl?  piprtieiripìoinbano  con  impeto  sopra  Suli , 
e  fjBpntando  spprft  i  ca/d^veri  de'  loro  compagni  ri- 
apjugooo  i  cristiani  pUre  il  torrente  di  SimonivjB , 
con  line  phe  questi  ^Tvean  giurato  di  difendere  in- 
fino ali  Vi  timo  respiro  s  e  ricevuto  nuovo  rinforzo 
Combattono  qon  Ifipiù  accanita  .disperaziouie.  Ac- 
corgono ledoppe  suliotte,  altre  recanp  ar^ni,  al- 
trp  miini^ioni,  .^Jtre  mescono  il  vino  ag]i  assetatj^ 
distrano  nel  combijttimentp  »  .chiamano  a  nointt 
quale  Ip  ^poso,  qifaljB  il  fratello ,  quale  il  figliuolo, 
gl'incoraggi^no  a  vincere  o  a  morire  per  la  pa- 
tria^ t^tj-'infifieine  si  avventano  contro  Tininiìro  ; 
e  riescono  con  valorp  prodigioso  a  farlo  resipr^ 
^^ji'impresa.  Intanto  mille  fatti  particolari  qua  • 
là  succedevano  .degni  di  maraviglia. 

Quando  f  cristiani  abbancjonarono  per  rultima 
Toljta  il  yili^ggjo  di  Snli ,  sessanta  di  loro  vollero 
ostinati  ris^anex^i  in  due  ca^e  merlate,  ri$plu-liji 


difendrrle  per  operare  una  dÌTCraìone  ,  océiipantlo 
un  nemico  già  lioppo  snp?rl6i'e  nel  numero  centra 
tre  mila  uomini,  cItc  sì  sfavano  calcati  dietro  al 
torrente  .di  Samoniva.  Atanasio  Draco,  fratello  del 
capitano  Giorgio ,  eiasì  parimenti  fortificato  con 
trenta  uomini  nella  sua  propria  casa  posta  in  una 
altura  all'occidente  del  TÌllag4;io.  Eglino  combat- 
tevano dalle  dieci  della  mattina  coutra  gli  schi> 
petari  maomettani  ;  indi  caricati  da  milizie  fre- 
sche ,  che  Omer  Vrloni  spedì  contro  di  loro  quando 
avvisò  di  non  potere  sforzare  i  suliotti  ne'  loro 
ultimi  trincierameutì ,  eglino  avrebbero  ancora  pò» 
tuto  resistere  se  colui  non  si  fosse  accinto  a  bat- 
tcrli  coi  cannoni.  Vedendo  accostarsi  l'artiglieria, 
due  di  que'  posti  uscirono  colla  sciabola  In  mano 
e  pervennero  ad  aprirsi  nn  .passaggio  fra  gl'in- 
fedeli confusi  ed  ammirati  a  un  ardir  sì  magna- 
nimo. Rimaneva  un  solo  posto  ,  né  alcun  mezzo 
di  fuga  restava  a  que' prodi  che  l'occupavano;  so 
seguendo  il  diritto  della  guerra  stabilito  fra  gli 
schipetari  essi  non  avessero  impetrato  la  facoltà 
di  uscirò  con  armi  e  bagagli  pronunciando  la  for-> 
mola  USI  tata  :-  Fede  per  fede,  I  suliotti  andarono' 
a  Coloni  ào\é  raggiunsero  gli  altri  loro  compa-^ 
gai.  Quest'uso  della  fede  data  con  promessa  reci- 
proca tra  suliotti  e  schipetari  figli  d'uno  stesso 
suolo  f  ma  divisi  per  differenza  di  religione,  non 
desterà  certo  più  maraviglia  di  quello  che  la  debba 
destare  il  rispetto  d'un  albanese  maomettano  verso 
le  leggi  dell'  ospitalità  e  la  sua  rara  fedeltà  alla 
sventura.  Bra  questi  un  nui  sul  ma  no  vecchio  e  zoppo 
nominato  2aUcoS|  «Hitico  toparca  di  Sult  per  rAlì^ 
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bassa.  Serbando  egli  afifezione  ai  crìsliani  y  abban- 
donati da'  suoi  compatriotti  insieme  ed  Hosaein- 
bassa  figliuolo  di  MucUr  è  nipote  di  Ali ,  com- 
battè con  somma  iutrepidezza  in  questa  gioruata, 
sotto  il  vessillo  della  Croce ,  benché  l'unico  suo 
figliuolo  combattesse  e  restasse  ferito  fra  i  soldati 
d'^mer  Yrioui:  né  ritornò  presso  ad  Hussein-bassa 
suo  signore,  se  non  se  dopo  che  i  maomettani  fu- 
rono respinti  dai  greci.  X  maomettani  presero  i 
loro  quartieri  n^tti«jllaggio  di  Suli. 

Tuzà  Zervas ,  che  difendeva  il  mulino  di  Dala 
non  fu  Q06\  avventurato,  perchè  sorpreso  all'im* 
provvista  da  Meiiemet  visire  di  Morea  ,  quando 
'^veva  spedito  il  grosso  delle  sue  genti  a  soccor- 
rere i  suoi  fratelli  di  Kiafia  ,  fu  si'oizato  di  la- 
sciare il  suo  posto,  che  fu  il  solo  punto  perduto, 
che  secondo  il  loro  ordine  di  guerra  essi  doveano 
conservare  iuliiio  agli  estremi.  In  quel  fatto  d'ar- 
me ,  che  dui[ò  bene  undici  ore,  i  turchi  perdet- 
tero due  mila  cinquecento  uom lustra  morti  e  fe- 
riti'; ed  i  suliotti ,  a  malgrado  de'  loro  infortu- 
ni ,  non  ebbero  a  deplorare  che  la  perdita  del  fi- 
gliuolo più  giovane  di  Foto  Zavella,  e  quella  di 
venti  uomini  ed  otto  donne  che.  morirono  cut- 
Tarml  in  mano  \  ^ed  una  trentina  di  feriti ,  che 
posti  furono  in  salvo  (i). 

(i)  Ifoa  parrà  inverÌ9Ìiiiile(|u«»to  picoelo  nuiuero  et!  morti 
o  Ceriti  dullif  parte  de' suliotti  a  chi  couosce  la  u^tura  del 
loro  paese,  e  del  loro  combattere.  Eglino  cuiubaltouu  im* 
Loscali ,  or  appariscono  ed  ora  spariscuuo ,  e  volano  in  un 
Qioaiettto  dì  qua  ,  e  di  là  ;  sempre  difesi  duHe  rocce  e  dulie 
luacchusj  lirttutt.  disteni  d»  valleggialott  ««a  lut  cs»i1cz]hi 

i3* 


(  2l6   ) 

J  aiiliotti,  rinchiusi  nelle  loro  ultime  linee,  die- 
dero opera  tosto  a  stabilirai  militarmente  a  Simo" 
niva  ,  dove  il  polemarco  fermò  il  suo  quartiere. 
Ziguri  ZaveHa  prese  il  comando  del  castello  di 
Caco-Suli;  e  parecchi  altri  capitani  difendevano 
i  posti  di  Kiaffd,  Avarico  y  Conghi ,  Coni ,  Dem- 
bès  f  Strettezza  ,  e  Sericani  ,  ripreso  nella  notte 
tra  il  1°  e  il  2°  di  giugno.  I  turchi  si  trinceravano 
ne'  posti  che  avevano  acquistati ,  e  dal  mulino  di 
Dala  il  corso  dell'Acheronte  era'  da  essi  occupato. 
Ai  5  di  giugno  i  suliotti,  vedendosi  già  perduti 
se  non  giungeva  un^aiuto  dal  Peloponneso  /  risol- 
vono di  Scacciare  gli  schipetari  e  gli  asiatici  dal 
monte  Vuzzì  ,  ed  aggrappandosi  sulle  rocce  ,  m 
slanciano  sopra  di  loro  ch'eran  sei  mila,  e  neéb* 
bruciano  i  magazzini.  Gli  asiatici  atterriti  vanno 
in  rotta ,  e  traggono  seco  i  gueghi  :  tutte  le  robe 
de*'turchi  cadono  in  potere  de'  suliotti ,  che  gl'in- 
seguono  infìno  a  Paleochori.  Il  sera^hiere  Kur- 
scid,  avutane  la  notizia,  venne  al  campo  con  tre 
mila  uomini  scelti }  ma  innanzi  di  ricominciare 
la  pugna  volle  fare  nuove  proposizioni  di  accor- 
do ai  suliotti  ,  giurando  che  quelle  sarebbero 
state  l'estreme.  Le  proposizioni  erano  queste:  con- 
segnargli entro  un  tal  termine  di  tempo  conve- 
nuto il  castello  costruito  dall' Ali-bassàj  dare  im- 

che  nej^ana  palla  maudano  in  fallo  ,  e  M  battono  da  gue- 
rillas  i  uè  luostrauo  fuorché  ben  di  rado  il  petto  scoperto 
ni  ueuiico.  Coti  purè  accostumano  gli  schipetari  ninouiet* 
tani  ;  ma  bcu  diveraanieote  i  gia:iuizzeri  e  gli  atiatici ,  gli 
noi  man  iando  allo  icoperto  ,  gli  altri  per  lo  più  a  cavallo, 
iiou  mirando  mai  o  torcendo  il  ca|>o  quando  tirano.- 


.  (  ai?  ) 

mediata  mente  nelle  inaili  de'  àuoi  commissari i  Hus- 
sciii-bassà  nipote  dì  qiiel  vi^ire;  consegnare  agli 
stessi  commissarii  \in  certo  numero  di  ostaggi  ; 
accettare  in  iscambio  della  Selleide  un  territorio 
a  loro  scelta  nella  Perrebia  o  ptrrfe  di  là  dal  Findo; 
ricevere  a  titolo  di  risarcimento  dodici  mila  bor- 
se (  cinque  milioni  )   contanti.    Se    i   suliotti    ac^ 
cettavano  tali  condizioni  ,  il    seraschiere  guaren-- 
ti  va  loro  tutt'i  privilegi ,  diritti  ed  immunità  con- 
ceduti dai  gloriosi  sultani  agli  armatoli  della  El- 
lada.  Teiruiimava   dichiarando  accordar   loro  tre 
glorili  a  deliberare  sul  trattalo  di  clemenza  loro 
proposto,  spirati  i  quali ,  essi  non  avrc()bero  mài 
più  ad  aspettare  né  pace ,  uè  tregua  dalla  sua  parte. 
A  prova  della  sua  ferma  risoluzione,  egli  fece  tosto 
i  suoi  preparamenti  per  attaccare  i  cristiani  con 
tutte  le  sue  schiere  insieme  ,  le  quali  salivano  a 
c^rca  ventimila  uoinini.  I  suliotti  furono  tutti  d'una 
sòia  opinione  ,  consentendo  tutti  nella-  volontà  di 
—difendersi  infino  agli  estremi ,  e  quando  vedessero 
ogni  speranza  di  salate  svani ta»  uccidere  le  donne 
e  i  fauciulii ,  indi  gittarsi  in  mezzo  ai  nemici  ad  % 
ìnC'Outrarvi  una  morte  vendicata  e  gloriosa  :  ma 
le  donne  ramniaricaronsi  forte  d'essere  tenute  quali 
creature  jnutili  ed  inette  alla  guerra,  dopo  aver 
dato  in  tante  occasioni  tante  prove  di  coraggio  e 
valore  :  a  Da  quando  in  qua,  uomini  superbi ,  esse 
»  dissero ,  informati  e  nutricati  del  nostro  sangue^ 
»  cresciuti  dalle  nostre  cure  con  tante  sollecitudini 
»  in  mezzo  alle  infermità  delia  culla  e  deli'iiìfanzia> 
»  da  quando  in  qua  il  Dio  che  ci  creò  vi  diede 
»  egli  il  diritto  di  disporre  della  vita  di  quelle  che, 
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»  crebbero  con  voi  uelkn  stessa  Auigìone  in  seno 
»  alle  nostre  montagne  ?  Figlie  »  ipogU,  madri,  so- 
»  relle^  prole  dannar  origine  comune,  qual  delle 
|)  donne  di  Soli  non  vi  seguì  sempie  dalla  capanuA 
•a  inlìtio  al  campo  >  dove  le  voi^tre  sorelJe,  le  vo- 
y>  str^  njogli,  le  vostre  madri  non  lestarouo  tra'  più 
»  gravi  perigli  di  caricare  i  vostri  lucili ,  di  sta- 
>)  guare  il  vostro  saugiie ,  di  curare  le  vostre  ie-r 
»  rite,  e  di  rinfrescare  di  sai  u,tà ri  bevande  i  vo- 
»  stri  petti  ansanti ,  senza  temere  le  palle  dell'iul- 
3»  mico  ?  Voi  conoscete  appieno  que&ie  doune  vu« 
»  stre  compagne,  le  quali  p.ù  d'una  volta  colla 
:>j  sciabola  in  mai^o  caricarono  i  barbari  ,  fecero 
3»  degli  schiavi ,  ed  onorarono  il  nome  di  Suli  in- 
>>  «nanzi  agli  occbi  del  ]m>udu.  Sì,  noi  siam  quelle 
>>  desse  ,.  ed  ora  vi  domandiamo  a  morir  da  cri- 
y>  stiaiie  e  da  ver^  suUotte  in  difesa  della  Croce 
»  e  ddlla  nostra  patria ,  e  non  quale  vii  gregge 
H  immolate:  vi  domandiamo  di  morire  a' vostri 
»  jìauclii,e  colFarmi  in  mano  :  noi  avremo  ben  cura 
^  che  i  nostri  iìgliuoli  non  cadano  ili  potere  de' 
»  maomettani}  siatene  certi:  taìito  t  nostri  fan- 
»  ciuUi  che  i  vecchi  troveranno  bene  nelle  vaiae 
9  del  castello  di  santa  Veneranda  la  via  di  set* 
»  trarsi  ad  un  ignominioso  servaggio.  »  Commossi 
da  queste  parole  1  suliotti  provetti  formarono  toato 
una  schiera  di  quattrocento  doune ,  indi  acco<a- 
zoiatarono  i  commissarii  di  Kurscid-bassà  „  impo- 
^ndo.  loro  in  risposta  di  narrare  al  loro  signore 
qoQinto  ivi  avevano  veduto  ed  udito. 

Fremuniti&i  '^a  tal  guisa  i  suliotti  contro  a  qual* 
sìvoglia  eyeutOyfti  io  di  giugna  eatracono  di  uuovi» 
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^  tifllft  pugna  ,  e  presero  a  menat  le  inani  feroce- 
mente sì  mai  che  altre  volte  ;  né  finiremmo  sì  pre- 
sto se  tutte  ridir  noi  rolessimo  le'  fazioni  mira- 
bili f^lie  furono  eseguite  da  poche  centinaia  di  cri- 
stiani contra  tanie  migliaia  di  barbari  che  ogni 
giorno  yeniyano  crescendo  ;  pure  non  ci  è  permesso 
di 'passarne  in  silenzio  le  principali.  Sendo  essi 
impazienti  di  scacciare  i  turchi  dal  triangolo  delle 
loro  linee,  attaccarono  Mehemet-bassà  e  ripresero 
il  mulino  di  Dala.  IVla  come  se  la  fortuna  d'ora 
innanzi  mirasse  ad  amareggiare  loro  qualunque 
prosperità,  nel  mentre  ch'essi  riportavano  un  tale 
vantaggio  ,  due  mila  turchi  comandati  da  Omer 
Vrioni  toglievan  loro  Ayarico.  il  poiemarco  in  cui 
già  faceyasi  sentire  l'incarco  degli  anni ,  in  yece 
di  attaccare  l'inimico  nel  momento  medesimo ,  ayc- 
va  lasciato  che  Kurscìd  spedisse  rinforzi  al  suo 
luogotenente,  il  quale  tosto  forni  di  cannoni  e 
mortai  quel  monticello  importante,  sopra -di  cui 
poteyasì  eziandio  far  muovere  qualche  squadrone 
di  cavallerìa  leggiera.  L'errore  commesso  fu  più 
sensibile  il  giorno  dopo ,  quando  una  banda  turca 
assai  considerabile  si  slanciò  dalla  parte  di  Samo- 
mya,  donde  ùon  si  giunse  a  scacciarla  se  non  se 
dopo  una  lotta  sanguinosa  che  durò  bene  cinque 
ore.^Ai  i3  del  mese  nella  mattina ,  isuliotti,  de- 
terminati ad  uscire  con  un  gran  colpo  dallo  stato 
precario  a  cui  erano  ridotti ,  scalano  ed  espugnano 
a  forza  le  altezze  d'Avarico  ,  nel  mentre  che  al- 
cuni altri  spicciolati  s'impatlronìscon  delle  strette 
che^menano  a  quel  mouticellor  I  barbari  stupe- 
iàUi'abigottisconO|    'arretrano,  e  vedendo  i  pasti 
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frasi  daMoro  nemici,  si  x'apfù.ceatio  per  riapio-: 
j^rli  ;  fuviboqdi  sono  del  paTQ  gU  s^ttacchi  e  k  re- 
aistenze,  quan  d'ecco -che  ^ette  sultoUi,  scendendo 
4i  rQpcia  in  roccia  »  giungono^al  inargine  deU'AcSie^ 
ronte'y  ^oyt  inabissa  le  muggenti  6ue  onde  e  ser 
para  Avarìco  dal  villaggio  di  Suli ,  e  datilo  fuoco 
alle  poi  veri  "de' turchi:  questi  gridano  per  dispfr 
rati ,  ed  i  greci,  prevpl^ndpsi  della  loro  confusìonef 
entrano  nel  po$to  che  qu^li  ocpupavano.  Allora 
Ja  sconfitta  divien  generale.  Gli  asiatici,  che  Qon 
pQsaoDo  fuggire ,  sono  precipitati  dall'alto ,  mille 
aettecento  ne  periscono  ;  gli  schipetari  maomet-r 
tani  si  sbandano ,  lasciando  al  «uliotti  artiglieria  ^ 
insegne  ,  munieioni ,  e  Omer  Yrionì»  coatrf^tlQ  a 
talvarsi  a  piedi  da  dirupo  in  di  pupo,  ha  ilflolore 
divedersi  rapire  il  suo  caTallopredil^to»  cVegli 
appellava  la  luce  degli  ooehi  suoi.  Verso  sera  Ja 
pugna  ricomincia  ferocissima,  i  suliotti  contini|aoQ 
a  refrtar  superiori.  I  turchi  epiroti,  iniìamroati^gli 
eccitamenti  del  serascliiere  e  dalle  ingiuriose  par 
role  de' suliotti,  raddoppiavano  i  loro  sfcuri  per 
auperare  il  burrone  di  Samonira,  mentre  che  una 
compagnia  di  suliotti ,  comandati  4|i  Sfasai  J[?otor 
mera  die  area  ripreso  il  mulino  di  fiala ,  ricacT 
ciara  Mehemet-  bassa  di  là^  deirAchèjnoate  ^  e  I0 
IfisegDJva  infino  a  Zecuri.  Tale  m^vella  giusta  aUa 
«zpcciue  di  qjieHi  che  facevano  fronte  a  Onier  Vrioai 
vwl  forte  della  mischia ,  tosto  le  grida  di  ^ioia  fir 
eonano  per  l'aere ,  e  le  donpe ,  lasciando  te  alt^rff 
che  occupavano,  daone  il  segno  di  spingersi ayanti. 
li  aole  iera  tramontato  >  i  turchi  clue  vOelebravano 
il  loro  »madttn  ffitcaevaasi  ver^o  i'  pK«{UÌi  Acauor 
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pvmetotl:   mì  tcrmìmt  dii  nn'ora ,  il  burrone  clie 
9rtf*»ìtito  aTem  sette  n>tla  nemici ,  è  «aperatod»if 
.sttlioiti ,  che  attacca'no  tosto  in  mcczo  ali»  tenebra 
«teda  notte  il  villaggio  di  Suli?  abbruciano  ttitt't 
foraggi  de' iTiaomettani  rkè  mettono  urli  tremendi  y 
V  colpiti  da  niiUe  parti  in  i»n  tratto  tra  il  fuoc^ 
«le  tenebre,  fuggono  in  gran  disordine^  cavalli  e 
cavalieri  'traboccano  nelle  voragini  ;  altri  lasciane 
i  loro  cavalli  per  salvarsi  tra  le  rocce  :    il  quar- 
tiere d'Omer  Vrioni  viene  sforzato^  il  suo  segre- 
tario TÌen  preso  vyvo;  le  sue  carte ,  il. suo  bagai^ 
gì  io,  le  sue  rauuizioni,  parte  del  suo  tesoro,  ea** 
douo  tra  lejnani  de'  stiliuttì ,  esecento  turchi  asia- 
tici f  tagliati  fuori  da'  loro  compagni  sul  mente 
Dondia ,  mettono  basso  le  armi  ,  sono  spogliati  « 
obbligati  a  proslrarsi  innanzi  alle  stendardo  delUi 
Croce ,  indi  spediti  salvi  al  seraschiere  Kurscid  f 
di 'era  ritornato*  a  Giannina  la  notte  fra  il  i4  ^ 
]5  di  giugno,  e  che  avendo  ricevuto  l'ordine  pre- 
cìso di  condurci  nella  Bomclia,  lascidva  di  buon 
grado  ad  Omer  Vrioni  tutto  H  carico  della  peri-r 
gliosa  guerra  di  Sult. 

Omer  Vrioni  era  stato  nominato  bassa  di  Gian- 
ftfna  ,  e  dove»  giustificare  la  coniìdenxa  in  Ini  dal 
Kultano  riposta.  Infatti  nessun  altro  meglio  di'hii 
dovea  saper  trarre  il  profitto  maggiore  dagli  scjii- 
p<Kari  già  qnasi  sbanditi  ^  rannodarli  ,  e  confian- 
dere  coll'attività  sua  i  proponimenti  de'  cristiani. 
Il  suo  nipote  Achmet  Vrioni  aveva  compensato  in 
<|nalche  guisa  )e  perdite sn^rte  avanti  a  Suli,  coli» 
preAR  dei  castell*!  di  Plaia ,  donde  avei  discacciato 
i  greci. 'ILurscid  diede  istrùBÌotii  minute  «  Omer'» 
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bftssà  intonio  all'ordine  di  cèmp«f;^tia  da  cloirefsi 
seguire;  indi  fatto  chiamare  a' se  l'arcrrescovo  Ga- 
briele, dopo  avere  schernito  i  magnanimi  ellent, 
che  presumevano  di  poter  lottare  coutra  le  forze 
dell'impero  Ottomano  :  al  inìo  ritomo  :  egli  disse, 
cancerteremo  con  la  santità  vostra  qual  por:ùone 
di  libertà  vuoisi  lanciare  a  sì  fatti  ribelli;  intanto 
sta*  bene  in  guardia  che  i  cristiani  girati  ri^ 
mangansi  nel  loro  dovere,  altrimenti  tì  giuro  per 
jillah  e  per  Maometto,  che  4u  e  i  tuoi  simili  pro- 
verete il  castigo  meritatosi  daW impuro  patriarca 
Gr^g^ono^urscid- bassa,  dopo  questo  abboccstmen*- 
to,  partì  per  la  Tessaglia  sotto  la  scorta  di  qnat-^ 
irò  mila  cavalieri,  e  ai- 17  di  giugno  giunse  a  La- 
rissa  ,  dove  trovò  un  esercito  di  cìnqnauffa  mila 
uomini  e  piiì  ,  che  altro  non  aspettavano  fuoichè 
Ja  presenza  di  lui  per  entrare  in  campagna. 

Le  cose  dell'Epii'o  e  della  Grecia  tutta  frora**' 
vansi  in  tale  stato ^  che  le  azioni  maravìgliose  de' 
sulìotti  ad  altro,  ormai  valere  non  potevano  Fuor- 
ché a  ritardare  alquanto  e  rendete  sempre  più  glo« 
riosa  .una  caduta;  che  più  non  sa^ievasi  |jer  av- 
ventura impedire.  Imperocché  ai  suliotti  era  forza 
di  combattere  nel  cuore  del  pro{)rio  paese  diciotto 
a  ventimila  ottomani  di  scelte  milizie  comaudate 
da  Omer  Vrioui ,  ch'era  il  ca  pitano  più  attivci  e 
più  intelligente  che  si  avessero  i  barbari ,  e  che 
conosceva  la  natura  del  luogo  e  la  guerra  adesso 
adatta^ta  :  uè  avean  eglino  a  sperare  aiuti  dai  Pe^ 
loponneso,  nel  mentre  clie  Kur:icid  già  a  avviava 
ad  invaderlo  alla  testa  di  cinquanta  mila  noiiiiui  , 
e  la  flotta  turca  restaurata  già  s'accingeva  ad  cu« 
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trare  nell'Arcipelago.  In  ogni  modo ,  la  forteRa 
di  Atetie^  non  potendo  più  tirare  innanzi,  si  ar- 
rendette ai  greci  per  capitolazione  agli  8  di  giu- 
gno iSia,  dopo  più  di  sette  mesi  di  assedio. 

Tale  vantaggio  compensò  alquanto  i  cattivi  ef- 
fetti che  già  prodacerano  le  discordie  sorte  fra  i 
capitani,  cui  erasì  addossato  Tincarico  di  difen- 
dere il  passo  delle  Termopile.  Giunto  essendo  nella 
Beozia  Demetrio  Ipsilandi  col   prode  Niceta   alla 
testa  di  alcune  migliaia  di  poloponnesiaci',  gli  stra-* 
tarchi  si  accordi^rono  insieme  per  discacciare  i  tur- 
chi, dai  posti  ch'eglino  occupavano  sulla  frontiera. 
Odisseo  attaccò  tosto  il  posto  di  Furca ,  ma  non 
essendo  stato  secondato   dairipsilandi   comperasi 
convenuto,  egli  non  giunse  ad  iscacciarne  i  barbari 
che  dopo  avere  perduto  parecchi  de' suoi  guerrieri, 
tra 'quali  il  suo  stesso  cugino.  Odisseo  rammaricosso- 
ne  amaramente  nel  consiglio  degli  stratarchi^  Tlpsi- 
landi  se  ne  richiamò  al  senato  di  Corinto  quali- 
ficando col  nome  di  barbaro  il  suo  antagonista, 
il  quale,  essendo  stato  citato  a  comparire  per  giu- 
atìlicarsi ,  né  avendo  ubbidito ,  fu  dimesso  dal  suo 
carico  di  comandante  delPesercito,  e  sostituitogli 
con  grave  scandalo  di  molti  il  chiliarca  Cristo  Fa- 
lasca  ,  figliuolo  di  colui  che  tradì  aUre  volte  i  su- 
liolti ,    e  che  partì  per  la  X^ivadia  accompagnato* 
(altro  e  più  grave  scandalo)  dall'infame zagorita 
Alessio  NuzzÀf  creatura  di  Ali.  A  tale  notizia  Odis« 
seo  consegnò  il  comando  dell'esercifo  al  suo  stato 
maggiore  ,  ed  egli  si  ritrasse  con  ottanta  de'  suoi 
prodi  nelle  vicinanze  d'Aracu va,  aspettando  l'oc- 
e^mm  (li  cpctriirc  i^artlcoUi^iacot^  colU»uab«ad9 


(  «34  ) 
«ettt^a  i  l>arbari.'*  Io  %ueeto  n^sso  avvenne  ¥mc* 

ciiMOue  repentina  di  i'àla&ca  e  Nuzzà,  la  qmlè  e»* 
«ettda  stata,  noti  ai  sa,  beue  con  qual  fjoda mento 
sicuro  ,  attribuita  a  Odùs^eo  ,  mi/se  la  tonfiMÌone 
tìei  fietiato  degli  cileni,  ed  il  mal  umoro  ire^  iwri 
amici  della  patria  e  delle  leggi,  i  quali  vedevano 
^r  tal  fatto  violato  di  nuovo  il  buon  ordine  nella 
■diserà  Grecia -,  e  la  patria  circondata  da  tutte  le 
parti  di  ealreasii  pericoli.  ' 

A  ravvivare  ^H  aiaiAÌ  abbattuti  gì  anse  la  auora 
cbe  i  tQTch/i  assediati  in  Napoli  di  Romania  chie- 
devano di  capitolare.  La  costanza ,  la  destrezza  , 
e  i'accortez;za  di  Bobolrna,  che  gli  assediava  aveva 
fpento  in  essi  ogni  speranza  di  salvarsi  col  rag" 
Ciro  o'  colla  frode.  Ella,  coHòludeva  aerapre  ogni 
aiK>  ragioadmento  tanto  cogli  assediati  che  cogti 
eileni  con  queste  parole  :  <c  Io  perdetti  il  mio  ma-^ 
»  ritO)  ne  sia  lodato  Iddio!  Il  mio  figliuolo  ^ri« 
»  mogenito  mori  coll'armi  in  mano  ;  siane  lodato 
»  Iddio 4  Un  secondo  iigliuolo  in  età  di  anni  qua t« 
»  tordici  die  mi  resta  combatterà  insieme  co' gve-^ 
^  ci,  ed  è  verisimile  che  a  lui  toccherà  una  morte 
»  gloriosa  ;  siane  lodato  Iddio  !  Io  pure  verserò 
x>  il  mio  sangue  sotto  il  vessillo  della  Croce;  siane 
9  pure  iodato  Iddio!  Ma  noi  saremo  vincitori,  o 
»  finiremo  di  vivere  colla  dolce  consolazione  di  noa 
»  lasciate  dopo  di  noi  de'  greci  schiavi  tolìt^  terra! a 

Per  altro  la  capitola^ioiie  coudusa  fra  il  presi- 
diò d!  Ndpoli  di  Romania  ed  il  consiglio  degli  ei- 
leni fu  uu  errore  sì  grave ,  e  recò  tali  couseguemBè 
funeste  a  questi  ultimi ,  che  vuol  essere  qui  re- 
gistrila* Per  conoscere  quanto  tt«i  tal6  trattatogli 


«tolto  perpartd  de*giNftei  liaati  ilcottèìdéràré)  cfi« 
furono  gli  assediati  q&ellt  che  lo  proposero,  ««bt 
fu  loto  accordato  senza  ttfataziobe.  &H  astteditti 
danqae  proponevano  ft  di  consegnare  il  forte  Athi' 
»  zato  sopra  un'isoletla  che  rimaneva  all'ingresso 
»  dèlia  darsfina ,  dirimpetto  alla  porta  'principiale 
y>  della  città  inferiore  :  che  dal  giorno  che  foss« 
3»  occupata  quell'inetta,  gli  assedianti  dovessero 
y>  sOixM^Jaistrare  agli  assediati  una  quantità  de  ter** 
S>  ininata  à*r')^rcioni  dì  viveri  ;  e  se  nel  termioe 
D  di  quaranta  giorni  la  piazza  non  venisse  ssoccorsa^, 
S>  die  il  presidio  e  tutte  le  famìglie  turche  fossero 
»  imbarcate  sotto  bandiera  straniera ,  e  traspor-^ 
1»  tate  nell'Asia  Minore  )».  Tale  fu  il  trattato  oou^ 
eluso  f  ed  avvalorato  con  quaranta  ostaggi  da  ambd 
le  parti)  trascelti  fra  le  principali  famiglie  turche 
e  grecheé  Or  ecco  che  i  greisì  ,^  i  quali  avevano  inv 
terrotto  il  blocco  di  Napoli  durante  l'assèdio  é& 
Trfpolizza,  e  che  poscia  quando  vollero  ripigliarh^ 
furono  battuti  con  lor  grave  danno,  eccoli,  dioi^ 
dopo  superati  tanti  ostacoli  e  quasi  nel  mronieriito 
dì  fare  il  sospirato  acquisto  ,  frapporre  » ,dir  po^- 
trebbesi ,  da  loro  medesimi  un  ritardo  tale  che 
rendeyalu  incerto  più  che  mai:  imperocché  il  ne«* 
mico  ridotto  agli  estremi  altro  non  cercava  con 
quel  trattato  che  guadagnar  tempo  ,  mentre  chd 
i  greci  con  altri  quindici  o  venti  giorni  dì  perse^- 
veranza  avrebbero  trionfato  ,  e  drizzato  lo  stetii» 
dardo  della  Crede  sopra  il  Falauiidi  (  cosi  chia^ 
masi  la  fortezza  di  Napoli  )  che  darebbe  lo  stesse) 
che  aver  liberato  il  Peloponneso.  Senzachè,  ai  greci 
dorerà  esser  noto  ohe  il  serftscbiere  KLarscid  er* 
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già  entrato  in  coflipegna  con  esercito  nameroeo , 
a  cui  non  avevano  essi  gracidi  forze  da  opporre  ; 
che  ]a  fortezza  di  Atene  non  era  per  anco  afi'atto 
iicura«da  una  eorpresar,  e  che  l'Acrocorinto  non 
era  provveduto  di  quanto  era  d'uopo, 

Egli  sembra  che  in  quel  tempo  i  greci  dorinij»- 
aero  in  braccio  ad  una  fatai  sicurezza.  Nessun  par- 
lava di  fortificare  e  fornire  del  bisogno  le  piazzj 
acquistate;  nessuno  di  spedire  i  soccorsi,p<pwaicssi 
ad  Alessandro  Maurocordato ,  il  q-at^  dall'altro 
canto  non  sapeasì  dire  il  perchè  si  stesse  sì  a  lungo 
a  Missolongi:  nessuno  facea  motto  di  soccorrere 
i  suHotti ,  abbandonali  intieramente  a  «è  stessi  nel 
loro  più  terribil  frangente.  Difatti ,  e  come  ac- 
cingersi a  tali  operazioni  se  in  quel  tempo  la  di- 
spersione e  r  indolenza  de'  greci  erano  tali  ,  che 
in  mezzo  a  sì  grande  quantità  di  nemici  tutte  le 
loro  milizie  armate  consistevano  in  novecento  uo- 
mini all'istmo ,  tremila  sulle  vicinanze  di  Atene, 
due  mille  cinquecento  nell'  Argolide ,  e  tre  mila 
ìBotto  il  gonfalone  di  Colocotroni ,  che  sosteneva 
ben  dalla  lunge  il  blocco  di  Fatrassol 

Finalmente  Maurocordato ,  avendo  saputo  gli 
avvenimenti  accaduti  nella  Selleide  dai  27  di  maggio 
ai  i5  di  giugno,  né  sperando  altri  rinforzi,  partì 
con  circa  cinque  mila  uomini  per  entrare  nell'E- 
piro. Egli  fu  raggiunto  dai  guerrieri  del  Yaltos, 
e  da  una  compagaia  di  cefaleni  sotto  gli  ordini 
di  Spiro  Pano ,  ed  andò  a  stabilire  il  suo  quar- 
tiere generale  a  Comboti,  dove  ricevette  i  bagagli 
ed  alcuni  cannoni  di  campagna  recati  da  un  Pas- 
«ano  di  Ancona ,  die'  coinaodava  alcune  barche 
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cannoalerd.  Quivi  furono  concertate  le  operaziooi 
coi  capitani  acaraani  >  e  fu  atabilito  ch'eglino  do- 
Tessero  incominciare  dall'investire  Arta. 

I  suiiotli  eraiisi  di»nuovo  e  fortemente  azzuf- 
fati co'  maomettani ,  dappoiché  Omer  Vrioni ,  il. 
quale  era  riuscito  a  forza  di  diligenza  ed  attività 
a  ricomporre  il  suo  esercito,  aveva  di  nuovo  driz- 
zate le  sue  tende  sulla,  riva  destra  dell'Acheronte. 
Il  prode  Ciriaco ,  fratello  del  Mavromicali,  ritor^ 
nato  nel  Magao  a  raccoglier  gente,  approdava  nello 
stesso  tempo  al  porto  Glichì  con  quindici  barche 
cariche  di  soldati.  Egli  erasi  rivolto  verso  Sivota, 
e  prendendo  terra  alla-  spiaggia  di  Mtirtux,  aveva 
abbruciato  quella  borgata,  e  fatti  prigioni  cen-> 
cinqua-uta  turchi ,  sperando  con  tal  diversione  di 
gittare  lo  spavento  sulle  rive  della  Tiamide^  e 
quindi  giungere  per  avventura  a  liberare  dal  blocco 
le  montagne  di  Suli.  Yane  speranze  !  Egli  ebbe 
un  avviso  segreto ,  che  gì'  inglesi  si  accingevano 
ad  abbruciare,  i  suoi  legni ,.  e  dovette  a  malin- 
cuore rim1>arcarsi  e  ritornare  •  a  Fanari ,  eh'  era 
minacciato  dagli  sciamidi. 

Quello  spirito  arcano,  tanto  avverso  ai  greci , 
e  che  rialzava  sovente  i  turchi  nelle  loro  cadute, 
veniva  loro  promettendo  di  corrompere  l'animo 
de'  capitani  greci ,  e  che  quelli  erano  gli  ultimi 
tentativi  della  gi:eca  rivoluzione.  Il  perchè  fondati 
i  barbari  su  tale  promessa,  presero  a  combatterò 
ferocemente  in  tutta  la  linea  dell'  Acheronte  ;  e 
Ciriaco,  per  togliere  a'suoi  soldati  qualunque  mezzo 
di  ritratta,  accommiatò  i  bastimenti  che  ve  gli  aveau 
ti'dspurtaci.  lutaiito  i  suliotti ,  a  cui  e^ii  avvittò 
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l' arrido  ài  Maarocordato  nelirBpirp,  vollero  «o- 
l«aiiiuarlo  cull'attaccare  ì  turchi,  ch'erano  giunti 
a  rioccupare  alcuni  dirupi  preaao  a  SLiaffa.  KgUao 
valicarono  le  alture  col  favore  delle  nebbie  che 
in  quell'ora  ingombravano  i  monti ,  e  piombando 
al  fragore  dei  tuono  su  i  barbari  li  colpirono  alia 
guisa  dei  fulmine.  La  mischia  ed  il  fuoco  dura- 
vano da  un'ora  senza  essere  integri,  quando,  di- 
radate le  nubi,  scopersero  al  seras^liiere  il  pe- 
riglio de' suoi.  Egli  grida,  montano  i  turchi  al« 
l'assalto  in  mezzo  alle  piogge,  ai  torrenti  ed  ai 
sassi  che  i  cristiani  avventano  contro  di  loro,  e 
solo  dopo  cinque  ore  di  pugna  i  maomettani  ri- 
trransi ,  perduti  circa  quattrocento  soldati ,  e  iet- 
tine perdere  ai  suiiotti  cento  e  trenta  ,  e  venaei 
donne.  Questa^  l'ultima  vittoria  che  i  greci  ri- 
portarono in  questa  regione  y  e  fu  ai  19  di  giugno, 
giorno  che  forma  un'epoca  meraorabila  negli  an- 
nali della  Grecia  per  l'incendio  da  noi  già  uar^ 
rato  dellanave  dell'ammiraglio  turco.  Kel  giorno 
medesimo  Maucocordato  faceva  occupare  il  vil«- 
laggio  d'i  Feta  presso  adArta,  àihue  di  soccorrere 
i  suiiotti ,  ed  Omar  Vrioni  fu  quindi  costretto  a 
cangiare  il  sistema  delle  sue  operazioni.  Sèuzachè, 
la  peste  infieriva*  a  Giannina  e  a  Paramitia  ,  e 
poteva  di  leggieri  penetrar  nel  suo  campo;  e  sic- 
come tal  malore  coglie  di  rado  le  milizie  in  moto, 
così  egli  tosto  partissi  per  condursi  a  Variadea , 
che  rimane  fra  Giannina  Suli  ed  i  cinque  Pozzi: 
né  egli ,  tanto  bt^on  capitano  che  Valoroso  soldato, 
perdette  di  mira  l'oggetto  principale  de'suoi  pen~ 
•ieri  I  cioè  a  dire  la  conquista  dì  Suti ,  che  aoai 


CiJHimMe  aXahir-Abas  di  tener  &  btfda  t  criitidnl 
occiipanUola  ma  destra  dell' AcherOfHe»  ùeì  mentr»^ 
chf»  Hassan  e  Slebemet-bassli  Baiti  àgli  sciamidi 
doTeano  far  testa  al  capitano  de'  mania  ti  Ciriaco 
trinceratosi  a  Fanari*  In  tal  gnisa  egli  convertiva  la 
blocco  ra«salto  di  Sali,  ed afBdaiido la  difesa  de'cin*' 
que  Eozai  a  Rutscid-baasà  p^rovvedera  alla  sicarezaa 
di  quel  pqsto,  ch'erti  di  grdn  momentOi  nel  caso  che 
Maurocopdato  pensasse  di  entrare  nella  Tesprosia. 
Ma  se  l'esito  confermò  la  saggezza  di  tali  disposi* 
BÌoni ,  pure  egli  lo  dovente  ben  più  al  tradimento 
di  alcuni  capi  greci  die  al  valore  de'  suoi  soldati^ 
Maurocordato  trovavasi  a  Feta  quando  fu  rag- 
giunto da  Gogò  taxiarca  degli  ariaatoTi  del  can- 
tone di  Biumerca.  Gogò  vecchio  astuto  «  nccisore 
anzi  "assassino  del  padre  di  -Marco  Bozzari ,  nu- 
drito  innwzeo  ai  raggiri  della  corte  dell' AU-bassà, 
or  amico  or  inimico  di  lui ,  setobra  per  verità 
che  inspii^re  non  dovesse  una  certa  confidenza. 
Tuttavia  egli  seppe  inspirarla,  e  difender  sìb^ne 
gli  avvenimenti  diversi  della  sua  vita,  che  Ales- 
sandro Maurocordato  non  esitò  punto  di  affidargli 
la  difesa  di  Peta  ,  in  compagniaco'reggimentide' 
filelleni  e  delie  miliaie  regolari ,  di  cui  Maurocor- 
dato aveva  il  coniando  supremo.  Lo  atesso  Marco 
Bozeari ,  aderendo"^  ai  consigli  del  generale,  volle 
condonare. alla  patria  i  suoi  risentimenti  privati» 
e  credere  che  quel  vecchio  scaltrito  sen  rimarrebbe 
fedele  alla  causa  de'greci  tanto  almeno  quant'essi 
avrebbero  amica  fortuna.  Si  arroge  che  Marco  Bob. 
tari  aveva  impetrato  dal  generale  Maurocordato 
un  corpo  di  aecento  ùomiai  per  andare  io  «iuto 
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de'  snoi  concittadini ,  i  qaali  gli  scrivevano  ,  tht 
dov'agii  desse  loro  nna  mano  Ta  loro  corte  non 
era  così  periclitante  che  non  potesse  ad  un  trat- 
to risorgere.  Si  diceva,  che  già  i  cimariotti  cri- 
stiani erano  in  armi',  che  la  discordia  era  en- 
trata fra  gli  albanesi  maomettani  ;  e  quindi  sembrò 
non  esser  punto  pericoloso  V  allontanamento  di 
Marco  Boz^ri  con  quella  schiera  a  lui  conceduta. 

Kel  tempo  che  Marco  Boazari  entrava  nell'Ata- 
mania ,  Ciriaco  era  attaccato  di  nuovo  dagli  scla- 
midi uniti  a  Mehemet-bassà.  Eglino  furono  da  lui 
sconfitti  e  respinti  (era  il  io  di  luglio)  infino  alla 
palude  Acherusia.  Quindi  prevalendosi  egli  della 
loro  confusione  potè  far  giungere  lettere  ai  s'uliotti 
e  riceverne  da  essi ,  i  quali  significa vang li  le  loro 
imprese  famose  del  mese  di  giugno. 

Marco  Bozzari,  giunto  nell'Atamania ,  dopo  es» 
sersi  accordato  fra'  diversi  capitani  clie  ivi  trova-' 
Tansi  del  come,  del  dove,  e  del  quando  ciascuno 
avesse  a  far  le  sue  operazioni  per  molestare  quanto 
ineglie  poteasi  Omer  Vrioni ,  si  avviò  verso  Placa 
per  indi  condursi  a  Selivani ,  e  di  là  per  la  CIis- 
sura  ai  cinque  Pozzi ,  che  Omer  aveva  fortificati 
(  uè  ciò  punto  sapevasi  )  e  muniti  di  numeroso  pre- 
sidio. Egli  avea  già  valicato  il  monte  Sidero  quando 
scoperse  i  nemici ,  che  si  avanzavano  in  numero 
di  tremila  comandati  dal  Kisaian-  bei  di  Kurscid 
bassa.  I  greci  ,  appena  ottocento ,  si  dispersero  a 
frotte  per,  le  roccie  secondo  il  costume  degli  schi- 
petari ,  e  mentre  i  turchi  serravana  le  file  de'  loro 
cavalli,  e  confidatisi  nella  superiorità  del  numero 
si  accingevano  a  «iilire ,  furono  assai  roaitiatfatì 
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dal  faooo  de'  cristiani  9  tuttaf  ìa  la  pugna  soate- 
uevasi  e  durava  già  da  tre  ore:  fioaliuente  i  greci ^ 
avendo  oBdccYato  che  i  turclii  si  sfumi van  di  gente 
per  portar  yia  i  loro  morti  e  feriti  ^  si  slanciano 
contro  di  loro ,  e  li  cacciano  in  fuga  ,  ucciden- 
'  do  in  quel  fatto  cent'  ottanta  uomini  tra'  quali 
lo  stesso  Kisaìan  y  ed  altri  d'illustri  famiglie  mao« 
mettane  della  Tesprozia  ;  ma  non  si  fidarono  d'in- 
aegnirli ,  e  fecero  buon  senno ,  perciocché  poco  dopo 
ai  venne  a  sapere  come  gli  altri  capitani  furono 
quasi  tutti  battuti ,  tranne  il  solo  Tasso ,  il  quale 
dal  suo  canto  valse  a  resistere  ad  un  nemico  a  lui 
superiore,  e  far  prigionieri  ceucinquanta  gianniz- 
zeri e  cinque  bei.  Così  andò  fallito  il  soccorso  che 
Marco  Bozzari  recala  alla  patria ,  e  la  spedizione 
deli'JSpiro  comhiciava  a  prendere  un  aspetto  sini- 
stro. Tutto  l' Epiro  maomettano  erasi  levato  in 
massa,  le  sue  discordie  intestine  all'aspetto  del 
cornane  perìglio  tacevano  ,  ed  il  Bozzari  mentre 
retrocedeva  verso  Placa  fu  attaccato  (  era  il  giorno 
de' SS:  Apostoli  5o  di  giugno  o  12  di. luglio  )  da 
un  nemico  in  forze  dieci  volte  maggiori  delle  sue. 
Nientedimeno  ,  dopo  una  ostinatissima  pugna  di 
quattr'ore,  la  vittoria  voltavasi  a  favor  de'cristiani, 
se  Achmet  Yrioni  nipote  di  Omer ,  ricevuto  un 
grosso  e  fresco  rinforzo,  non  avesse  ristabilita  la 
battaglia  ,  e  penetrato  nelle  imboscate  de'  cristiani 
non  fo^se  riuscito  9  separarle ,  e  combatterle  se- 
parate.  Allora  i  greci  pensar  dovettero  alla  riti» 
rata,  la  quale  essi  eseguirono  in  buon  ordine  pi- 
gliando seco  loro  i  morti  e  i  feriti.  Dato  poscia 
il  segnale  della  disfWTsidne,  lutt'i  greci  salvaronsi 
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sulle  alte  mon-tagne  deirAtamania,  e  Marco  Bos* 
zar»  con  trentadue'  de'  suoi  compagni  riprese  la 
via  di  A.rta. 

Tali  avvenìmeHtì  sinistri,  avendo  rapito  al  ge- 
nerale Maurocordato  la  speranza  di  progressi  ul-' 
teriori ,  crescevano  il  coraggio  ne'  barbari.  Il  primo 
ad  altro  ormai  non  poteva  aspirare  che  a  fifeste~> 
nersi  nel  posto  dov'era ,  o  al  più  al  più  a  preti- 
dere  Arta  \  i  secondi ,  mentre  sicuri  si  stavano  dalla 
parte  di  Suli ,  tloveauo  studiarsi  di  cacciamelo  via* 
Di  l'atei ,  Ouier  Yrioui  ordinò  tosto  a  Rutdcid  Acii- 
met  e  ad  Ismail  Fliassa  ,  bassa  che  oomaiidavaiio 
in  Arta,  di  attaccare  Maurocordato,  facendo  lóro 
conoscere  l'occasione  propizia  ,  offerta  spcaialoietite 
dai  tradimenti  di  alcuni  capi  de'  greci.  In  aggiunta 
di  sciaguia ,  il  campo  che  trovavasi  a  Feta  comin- 
ciava  a  -mancare  di  viveri ,    ed  era  evidente  che 
non  potevasi  né  avanzare,  né  retrocedere  aetiza  «>inr« 
battere.  Una  grande  vittoria  potea  soltanto  can-» 
giare  aspetto  alle  cose ,   come  quella  che  racceso 
avrebbe  il  coraggio  de'  greci ,  e  ricondotto  sotto 
le  bandiere  della  Croce  i  capitani  epiroti  dispersi 
per  le  montagne  dell'Atamania.  Il  perchè  furono 
prese  le  disposisioni  credute  più  opportune  a  tale 
improsa.   Il  taxiarca  Gogò  occupò  un'  altuca  che 
dominava  Peta  -,  Dimo  Aliò  e  qualche  altro  saliro- 
no le  eminenze  come  esploratori:  all'ala  destra  si 
pose  il  colonnello  Rameau  col  primo  battaglione 
di  milizie  regolari  forte  di  trecento  uomini:  iPcentra 
era  composto  dei  filelleni  comandati  dal  colonnello 
Dania  ,   e  fiancheggiati   dalla  valorosa  compagnia 
degli )oni/  uomini  intrepidi ,  che  serrivano ik«ii«^ 
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nn  wofnù  eotto  gli  ordini  del  loro  tàldrofeo  con^ 
cittadino  Spiro  Pano  :  due  compagnie  greche  ei  di- 
«persero  a^uisa  di  cacciatori  alle  vicinanze  d'un 
corpo  di  riserra  stabilito  sopra  un'eminenza  die- 
tro a  Peta,  e  la  fronte  di  battaglia  fu  coperta  .da 
due  cannoni  di  campagna ,  ch'era  tutta  rartiglieria 
de'  greci.  In  caso  di  ritiratai  si  occupò  un  posto  che 
gttardava  la  stretta  che  conduce  a  Langada.  I  cri- 
stiani così  disposti  erano  in  numero  di  due  mibg 
non  compresa  Ja  banda  di  Gogò»  ed  il  corpo  di  riser- 
Tt  lasciato  a  Langada,  ove  trovavansi  Maurocorda- 
tOy  il  generale  Nurraano,  e  parecchi  altri  uffizi  ali* 
I  turchi  non  erano  meno  di  nove  a  dieci  mili. 

Alio  spuntare  del  giorno  16   di  luglio  (  i8t2  ) 

i  bassa  Rutscid  Aobmet  ed  lòroail  Fliassa  andarono 

tkdatttaocar  Peta.  I  barbari  furono  ricevuti  con  gmi 

calnia  ed  intrepidezza,  ed  ostinandosi  a  voler  pren-* 

deve  una  piccola  chiesa ,  un  munte  di  cadaveri  bì** 

zossi  tosto  a  loro  d'intorno  :  tuttavia  sosténevanai 

ancora ,  fintantoché,  dopo  quattr'ore  di  combat-* 

timento  ,  ì  iilelteni  caricarono  talmente  gli  sdii** 

petari,  che  il  successo  della  giornata  già  spiega* 

vasi  a  favore  de'  cristiani  ;  quando  il  perfido  Gogò, 

che  teneva  a  bada  Ismail  Pliassa ,  avendo  di  re^ 

pente  abbandonato  il  suo  posto  e  ricoverato  a  pre^ 

ctpizio  co'suoi  sul  monte  Sculicari,  l'ale  destra  gift 

VHicitrice  rimase  sconcertata,  ed  un  errore  fiine^ 

sto  le  fece  credere  il  male  senza  riparo.  Una  marni 

^i  greci  Spedita  da'  suoi  capi  a  porre  in  èalvo  ncfl 

quartier  generale  certe  bandiere  prese  ai  turchi, 

erasi  snarrita  he' boschi  un'ora  intera,  ed  in  quel 

momeoto  sbucava  appunto  ai  fianchi  de'  fìlellenH 
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Queati  la  credono  la  vanguardia  di  schiere  nemi- 
che, temono  di  trovarsi  tra  due  fuochi  senza  ape- 
.  ranza  di  ritratta,  vaciliauo  un  momento:  i. turchi 
prevalendosi  dell'occasione  si  rovesciano  loro  ad- 
dosso qual  torrente ,  e  gli  sforzano  ,  benché  non 
senza  fatica  ,  a  ricoyerarsi  in  disordine  su  quel- 
Tal  tura  dove  sta  vasi  il  corpo  di  riserva.  Allora  i 
turchi  colla  maggior  parte  delle  loro  schiere  at- 
taccano furiosamente  il  secondo  battaglione  delle 
mìlÌEÌe  regolari ,  che  vedendosi  assalito  da  tutto 
le  parti  è  costretto  di  battere  la  ritratta  ,  men^* 
tr»  il  suo  comandante  Tarella  viene  ferito  a  morte 
nel  conflitto  tremendo,  indi  tagliato  a  pezzi  dai 
barbari.  I  filelleni  intanto  combattevano  con  va- 
lore maravìglioso ,  né  si  avvider  che  tardi  (  il  ter-, 
renò  intei^rotto  da  monticelli  ne  impediva  la  vi- 
sta )  della  ritratta  de'  loro  fratelli  :  vidersi  duo- 
que  circondati  dai  turchi ,  che  occupavano  Peta  e 
le  colline  all'intorno  :  allora  un  sublime  silenzio 
regnò  tra  di  loro^  uè  ad  altro  piii  pensarono  fuor- 
ché a  fare  costar  cara  la  loro  vita,  e  procacciarsi 
una  morts  gloriosa.  Erano  tutti  veterani  iieirarmi 
e  nella  gloria  ;  erano  il  fiore  di  tutta  Europa,  franr 
cesi,  italiani,  svizzeri,  alemanni,  danesi,  prussiani, 
polacchi,  di  tutt'i  paesi.  La  storia  vanterà  ai  posteri 
la  loso  virtude,   e^iiniantochè   vengano  in  chiaro 
i  nomi  di  tutti  que'  nobili  cavalieri ,  noi  ci  conten- 
teremo di  nominare  qui  sotto  taluni  che  offersero 
particolarmente  le  prove  4lel  più  mirabil  valore (i). 

fi)  FranoMÌ  •*■  Andrea  Dftnia  (  di  Ganova  naturaliicato^y 
^li^aQ«,  yisl,  CiiauraitaifUj  £nri«o  fia/aroiauv,  (rui^ 


(  a45  ) . 
La  resistenca  di  tali  eroi  diedo  tempo  ad  una 
quantità  di  altri  guerrieri  di  trapelare  per  le  file 
de'  l|arbari ,  e  riunirsi  a  Langada  »  dove  Marco 
Bozzari  raggiunse  la  sera  medesima  il  quartier  ge- 
nerale, composto  d'Alessandro  Maurocordato,  Nor- 
mann ,  Toutier  ,  che  non  avevano  preso  parte  nel 
combattimento  (i).  Quivi  riposarono  il  resto  del 

•har<1 ,  FréloD,  Séguin,  Dabousaì  (  Egiziano  naturalizzalo  ). 
Polacchi  —  Mvrxiewski,,  Mlodowskl,  Kuut«helc«ki,  Do- 
bivnowfki. 

Svizzeri  —  Chevalier,  Wreudlie,  Feldh^Dfl  (dello  itoto 
maggiore). 

Olaodeii  —  Rodolfo  Huitmans. 

Italiani  —  Pietro  Tarella,  Maraiot,  Tirelli ,  Briffiiri, 
Fazio,  Viviaui  X  Piemonteti).  Torrìcélla,  Plenario,  Miowi. 
lowitch«  (  Lombardo-Veneti  ). 

Alemanni,  Svedesi,  Danesi»  ec.  Sandmanu,  Teiulimaun, 
Sander,  de  Krusemarck,  Seiger  friuogeuito,  de  Staèl  Ho|. 
Stein,  Wolf,  Diterleiu,  Late/,  Felds  giovane,  Smilli,  Ober, 
Deicheffy,  Rust,  Koeuig,  Olmaher,  Kaisembcrg,  £ben,  Wet- 
zer,  Eisen,  Rasenttliiel. 

^Murti  dopo  la  ritratta  «—  Seiger  giovane  ,    Weigand  , 
Shweigard  (Alemanni),  Balilani,  (Toscano). 

Onesta  è  la  notai  che  ne  dà  il  sig.  Massimo  Baybaud  (Mé- 
moires  sur  la  Grece,  Tom.  li,  pag.  332  ).  11  Pouqueville  n« 
omette  qualcuno,  e  nomina  invece  un  d'Arbousse,  un  MetaX9, 
«n  Criorgi.'  ■ 

(i)  Il  sig.  Raybaud  annovera  tra'conibattenti  anche  il  ge- 
nerale Normann.  £cco  le  sue  parole:  m  Qiianto  spetta  ai  filel- 
M  leni,  |>iù  di  tre  quarti  di  loro  perirono.  Questo  corpo  chei 
»  meno  esagerati  dissero  esfer  composto  di  dugento  ottanta  sei 
f»  uomini,  non  n«  contò  mai  più  dt^ovautasei.  Di  tal  nu.nero 
»  sopravvissero  sette  aazionalia  diciotto  stranieri*  Fra  questi 
»  uUimi  i  più  notabili  sono,  il  prode  capitano  Bauer  de  Hel- 
s»  mann  di  Lipsia,  sergente  maggioro  della  seconda  compa- 
>»  soia»  ed  il  capitano  Hanay  di  Brajceliet ,  sotto-uffizialc  nella 
n  prisiit*  Amendiu furuBO  feriU  d'un. colf o  di CucU*  ut'  p«it0 
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giórno,  ed  il  giorno  appresso  pa ttiremo  p6ir  Cfeln- 
boti  ,  donde  conlinuarono  il  loro  cammino  verso 
l'Acamania  senza  essere  punto  molestati.  Iturdii 
àvcvaftio  comperato  troppo  cara  ìa  vittoria,  «  la 
loro  gioia  era  tratto  tratto  interrotta  daMa  vista 
di  novecento  deMoro  uomini  morti  ,  e  due  cotanti 
di  feriti ,  che  mettevano  gemiti ,  e  chiedevano  il 
sangue  de' cristiani  (O.  Sì  cominciò  dunque  a  por 
filano  aisuppìizii  atrocissimi  cliinghi'dei  prigio- 
nieri; supplizi!  che  furono  per  altro  vendicati  «tt*- 
bito  dopo  dal  capitano  AUios,  e  da\  protopalicari 
del  capitano  Macrì ,   i  quali  fecero  impiccare  sci 

»  come  pure  il  generale  Norttianii,  che  offerse  iti  tiuesta  gJor- 
»  nata  Tesempio  dei  valore  più  luminoso.  Fra  i  gioTani  gMci 
»  che  conibaUerouo  a  Pela,  e  de'quali  ^lon  **rfAe  *  deplorare 
».  la  perdila,  ìó  debbo  segnalare  i  aigg.  Rvìm»  c  B»t"1»  » 
»  quali  un'eccellente  educailone  ricevuta  in  Francia  ed  altri 
M  prej;i  Inniinosi  promettono  una  carriera  ©aoreVole  nella  ter* 
»»  pàtria.  Il  primo  tradnsie  in  greco  il  libro  intitolalo:  Ma- 
»  aoeuifres  de  V infanterie  frangaise.  (Ibid.  p.  S5a,  $5S). 

(i)  »  1  vincitori  perdettero  mille  uomini  in  questo  fatto 
j»  d'arme,  frai'quali  una  quantità  di  turchi  qualificati.  Per 
3»  dueiutieri  giorni,  più  di  c«uto  muti  furono  occupali  nel  tra- 
*  sportare  i  loro  morti  in  Aria,  ed  i  loro  feriti,  il  cui  uamer» 
-m  era  qua»!  ugualmente  considerabile.  Eglino  toocarooo  tutl* 
,,»' queste  perdite  per  mano  de'filelleni,  del  primo  reggimeut», 
\t  e  degli  jon",  che  lasciarono  metà  delle  loro  géuli  su*  campo 
»  di  battaglia.  Per  buona  veulurn,  questi  uluaai  non  ebbero 
»  a  piangere  il  valoroso  Spiro  Pano,  loro  capo,  al  valore  ed 
»  al  sangue  freddo  del  quale  eglino  debbono  la  tiputasiono  . 
.    «  acquistatasi  in  questa  breve  e  fuMSta  ap edtKÌ«m«  deU'Bpiro. 
«»  14  primo  reggimento  perdette  un  tento  de's noi  soldati,  aedici 
w  viisiali,  «dil  suo  coloonelio.  Egli  ha  provato  abbaalADca 
I»  in  questa  oocasioae,  che  i  greci,  bea  guidati,  «i  batlerebber* 
w  perfettamente  in  linea,  of  iaioac  che  tmluai  siavvicovono  di 
«  «iettare. ia  4iii»bi<v 
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bei,  e  ottanta  duo  filtri  maomettani  da  loro  presi 
in  una  imboscata. 

Nel  tempo  che  tali  arinenimenti  succedevano  in 
quella  contrada,  Ciriaco  faceva  òpre  stupende  di 
valore  sulle  sponde  dell'Acheronte.  In  una  sortita, 
egli  aveva  ucciso  di  sua  mano  sei  agà ,  e  sdegnando 
di  ferire  la  turba ,  egli  inseguiva  il  loio  seraschiere 
si  da  presso  ,  che  già  era  sul  punto  di  raggiun- 
gerlo i  quando,  una  palla  colpisce  il  suo  camallo  , 
che  cadendo  baleelloni  a  terra  vi  lascia  il  suo  si- 
gnore tutto  stordito,  e  fuori  dei  sentimenti.  I  bar- 
bari allora  tornano  addietro  a  rapirne  le  spoglie. 
I  greci  accorrono  a  salvare  il  corpo  del  loro  ca- 
po »  sorge  sufia  ostinata  :  ma  Ciriaco  s'aJaa  in  un 
tratto  con  forze  novelle ,  e  batte  e  disperde  i  turchi 
atterriti  ;  ed  i  cristiani.,  soBtenendo  il  loro  capi- 
tano ,  ritornano  nella  palanca  di  Fhnari.  Né  fu- 
rono eglino  qufvi  tosto  iuvcatiti  dai  barbari,  pò-» 
sciadiè  questi  stavansi  in  qualche  apprensione  pei 
tentativi  di  Cristo  Zavella ,  il  quale  ,  dopo  i  di- 
'saatri  di  Selivani ,  di  Placa  e  di  Pela,  messi  in- 
aìeme  gli  avanci  delle  bande  di  Marco  Bozza  ri  é 
de^  cajiitanì  che  combattuto  avevano  sotto  le  sue^ 
bandiere,  cercava  di  eìitrere  nella  Selleide;  e  su 
le  prime  gli  arrideva  fortuna ,  poiché  abbru- 
ciati i  magazzini  dei  turchi  stabiliti  a  Rapsista  > 
ed  uccisi  i  depositi  di  san  Biinitri,  valicato  avea 
le  montagne  della  Tinfeide  spargendo  ovunque  il' 
terrore^,  ma  giunto  presso  Parami tia  si  avvenne 
in  numerosa  torma  di  turchi,  ©he  lo  costrinsero^ 
A  retrocedere ,  pur  beato  se  con  soli  trecento  uo- 
mini ,  dopo  aver  fatto  de*  gravi  danni  ai  nemico^ 


potè  rtentrare  lìelI'Acheloìde  o  j^se  dell'Aspro^ 
potamo  occupato  dal  capitano  Stornati. 

I  turchi  lìberi  da  quel  sospetto  diedero  tosto 
addosso  a  Ciriaco,  il  quale  scorgendo  già  rovesciate 
]e  mura  di  Fanali  e  sé  carico  di  ferite  ,  né  spe> 
rando  di  poter  resistere  più  a  lungo  contro  a  foraBe 
maggiori  in  più  doppi  delle  sue  ,  consigliò  alle 
sue  genti  di  procacciare  la  loro  salvezza,  e  dopo 
aver  distribuito  le  sue  armi  tra'  suoi  compagni  » 
e  spedita  la  sua  sanguinosa  cintura  a  Maratonissi, 
dove  appesa  nella  sua  magione  rammentasse  le  sue 
pugne  contra  i  turchi  e  la  sua  vendetta,  egli  volle 
essere  portato  a  morire  sulla  breccia  in  faccia  a!-- 
l'inimico ,  solo  pregando  i  suoi  soldati  nell'estremo 
irespiro  di  non  patire  che  la  testa  d*  un  Ciriaco 
venisse  in  potére  dei  turchi*  Il  suo  corpo  fu  im- 
barcato sull'Acheronte,  e  trasportato  a  Missolongi 
da  trenta  guerrieri  della  Eleutero-Laconia. 

Fanari  fu  tosto  occupato  da' turchi  sciamidi.Maii** 
rocordato  veniva  costeggiando  l'Acheloo;  i  sultolti 
abbandonati  a  se  stessi  altro  non  vedevano  che  ne- 
mici vittoriosi  intorno  alle  loro  montagne  ;  iitr»- 
dimento  di  alcuni  infami  capitani  -de' greci,   f<^ 
mentato  anche  dagli  agenti  di  una  gran  potenxa 
^  europea,  già  dififondevasi  largamente;  s'annunciava 
l'entrata  nel  Peloponneso  di  Mehemet  Drama  Ali- 
bassa ,  l'Acrocori nto  essere  ripreso  da'  turchi ,  la 
dispersione  del  seuato  degli  elleni,  l'arrivo  ddi'ar^ 
mata  del  capitan- bassa  a  Patrasso.  Ia  Grecia  stava 
per  ricadere  nelle  sue  primiere  catenei 
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Otato  della  Grecia  nell'anno  1740*  Caute  che  fin  da  quel 
teoipo  venivano  preparando,  il  cuu  risorgimento.  Naiuita  e 
costumi  dell'Ali  Basca  di  Giannina'  Prima  ugitatiooe  della 
Grecia  cascitata  dalla  Russia.  Mire  di  Caterina  11  >  e  degli 
Orloff.  Stefano  piccolo.  Sciagure  de'Grecì.  Guerra  fra  la 
Riusia  eia  Porta  nell'anno  1770.  Sollevazione  e  nuove  scia- 
gure de'Graci.  Principe  dell'an^bizione  feroce  di  Ali  Tebeleu. 
Guerra  fra  i  Suliotti  ed  Ali.  Muovi  disegni  di  (.uterina  an- 
dati a  voto.  Corruzioni  infami  di  AU  Tebeleu  bassa  di  Gian- 
nina. Battuto  dai  Sutiotti.  Demetrio  Paleopu lo.  Fallo  de'Sù- 
Itotti ,  e  frode  di  AH.  1  Francesi  occupano  le  isole  Jonie  Tan- 
110  1798.  Ribellione  di  Pnssavan-Ogiù  coutra  In  Porta.  Pfoti* 
zia  di  Riga  e  «uoi  vasti  disegni.  Barbaro  reggimento  de'Tor- 
chi^qisottvo  principale  della  greca  rivoluzione.  Muove  guerre 
fra  i  Suliotti  e  l'AUbaesi.  Il  monaco  Samuele.  Foto  Zavell* 
e  Caldo  sorella  di  lui.  Tratlimeuti  in  Suli,  e  pratiche  di\Alty 
il  quale  tocca  iniove  sconfitte.  Ardire  sublime  di  Samuele- 
Tradimento  di  Pilio  Gusi,  e  caduta  magnanima  di  Suli.  Se- 
diciooe  di  Eutiuiio  Blacavn.  Stato  della  Grecia  neirauno 
l8i4«  Breve  storia  e  disastro  di  Parga. 

•       L  I  B  R  O    II.    (  Pag.  54.  ) 

L'AU-bassà  di  Giannini  mes«o  al  bando  dell'impero.  Dìse* 
gnì  deirAli-bassà  ,  e  della  Porta  contro  di  lui.  EgU  è  il  prim» 
a  mettere  in  mano  ai  Greci  le  armi  contro  alla  Porta.  Falli 
della  Porta.  Adagnosti,  sua  attività  e  sae  astuzie.  Firmano 
della  Porta  adulterato  dall'Anagnosti  eccita  un  movimento 
generale  fr'a  i  Greci.  Il  Calogero  Teodoro  e  sue  prediche.  In« 
quietudini  nella  Servia,  e  differenze  fra  la  Runsia  e  la  Porta- 
Cattiva  fine  dei  bassa  Turchi.  Destrezza  dvlI'Anagnosti. 
Sciagure  dei  Greci.  Grau  divano  adunato  dall'Ali  bassa* 
Scena  ridicola.  Egli  promette  ni  Greci  una  ca'rta  costituzio- 
fiale.  1  Greci  cominciano  a  pensare  seriamente  alla  loro  in« 
depeudenza*  Marco  Bozzari  co'suoi  Suliotti  offrono  i  loro  ser- 
vigi al  Sultano  con  tra  l'All-bassà.  I  generali  del  Sultano  di- 
sgustano i  Suliotti)  e  li  riducono  a  stringere  alleanza  col 
Tiranno  dell'Epiro.  Disordini  delle  n:iliaie  del  Sultano,.  Pria- 
•ip)  di  Odisseo  figlio  di  Aftdriioo.  L'Ali  hauk  infersetia  ona 
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lettera  del  Sattkno  ,  in  cut  viene  ordinnto  Io  teempio  Hi  tutt'l 
Greci  Atti  a  portare  le  aroii.  Maneggia  fuga  dell'Aiiagiiosti. 
Prime  operaciout   He'Suliotti.  La  Porta  vuole  ricouriJiarti 
eoo  eisi.  §t)rtita  perigliosa  di  Ali.  Primi  aiovluienti  di  solle» 
vazioiie  in  Patrasso  e  neirAreadin.  Gli  Eteristi   tentano  iu- 
Vano  di  difFerire  la  toUevazioiJe  greca.  Lettera  dì  Alessandro 
Ipsilandi  ai  Suiiotti  intercettata  da  Kurscidbaisà  ,  e  fatta 
conoscere  ad  Ali.  Alessandro  Ipsiiaadi,  e  suoi  disegui  scoperti 
troppo  pfesto  dalla  Porta.  Germano  Arcivescovo  di  Patrasso. 
■Suo  ragiotaameulo  ai  capi  de'Greci ,  con  cui  atela  i  loro  peri- 
roli,  e  gli  anima  ad  una  forte  risoluzione.  L'Ali  bassa  ceds 
Kiaffa  ai  Sultuttt.  Gostanza  Zaccaria  spartana  raccoglie  Ha* 
aiuolo  di  donne  guerriere.  Sue  fazioni.  SoHevazione  della  Hit»" 
•eiiia  e  dell'Arcadia.  Governo  municipale  in  Caiamata.  Scia- 
gure di  PaCrasso  fomentate  dai  cristianyuropei.JussMf*baa«A. 
Tutta  la  Morea  in  soUeTazione.  Confusione  e  disordine  fraì 
sollevati  della  Moldavia  e  della  Yalachia.  Cospirazione  ima- 
pinata  in  Costantinopoli  per  trarre  motivo  di  fare  scempio  del 
Grecii  Fanatismo  del  popolo  turco.  Supplizi  de'Greci  ia  Co- 
ttati tinopoli.  Supplizio  del  principe  Moruaù  y  del  patriarca» 
e  di  altri  prelati.  M  agnanimità  delle  itele  dell'Arcipelago. 
Vicende  ed  esito  infelice  della  sollevazione  delle  pròvincie  Ai 
ìk  dal  Danubio.  Mirabili  fatti  d'arme  di  Galatc,  di  SfcsiUeDy 
di  Dragacbhn.  Fuga  di  Alessandro  IpsilaiWN. 

LIBRO    IIL    (Pag.  xrg). 

Ardore  di  libertà  nelle  tsole  delTArcIpelag;».  Cietsa  indolen' 
sa  dell'isola  di  Chio.  Crudeltà  de'  Turchi  verso  i  Greci  iaer* 
mi.  Magnanimità  e  disinteresse  de' principali  Greci  al  prin* 
cipio  della  rivoluzione.  Magnanimità  delle  greche  «lonAe.  Bo- 
bolina.  Modena  Xf  avrogeuia.  ffuovi  supplizi  io  Costaniino- 
|X»14'di  prelati,  feligiesi,  mercansi  eprffcipi  delFaaale^  Tit- 
torie  giornaliere  de'  Grec-'.  Le  isole  Ionie  ci  risentono,  traaiie 
Corcira*  L'armata  greca  sparge  il  terrore  fra  i  Turchi.  Danni 
che  recano  ai  Greci  ì  Tureofili  europei.  Pietro  Mavromicali 
ai  unisce  ai  Greci  sollevati.  Arrivo  in  Morva  di  Demetrio  1p- 
•ilqudi>  di  Cautacuzeuo,  di  Michele  Cooineno  AffeAdulielT, 
e  dì  parecchi  ufllziali  tedeschi.  Aspetto  guerriero  dell'isola  ài 
Saldo )  e  suo  scorrerie  nel  contiiftnte  turco.  Una  gran  flotta 
turca  esce  dai  Dardanelli,  ma  sbigottita  dall'incontro  dellb 
navi  grechivi  ricuiru  tosto.  Disegno  de'Greci  centra  Smirn» 
svelato  dai  Cidoui  ,  che  ne  pagano  il  fio.  Scempio  de'Greci  di 
Smirne.  Ferocia  de'Tutchi  in  Creta  e  sollevazione  degli  Sfa* 
kiotti.  Sciagure  de'Greci  dell'Asia  miaere^  e  raiaa  di  Scala» 
.^ova.  Là  flotta  turca  ita  inutilmente  centra  Sailie»  e  fégata 
dai  Greei.  Cnisaifrlria  difesa  dai  Greci  cantra  Justnf«batsà. 
Arrivo  in  Mor«ti  c.el  Principe  Ma urovordale,  4ei  generale 
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IVorm^nn,  «d  ftUrt  uffitUli  europei.  I  Greci  aiMdi«uo  Tri- 
poUxza  cQuiHudaii  da  Pietro  Mavi^oiuicali  >  Culocuiroui  e  Ca* 
aelo.  C»4uta  ài  XiairarriAOy  e  di  Mooatubasia.  DeWietrio  lp< 
«il|mdi  direUore  dell'assedio  di  Tripolizia.  Il  marsigliese  B«- 
leste.  Tf^doico  STegri.  Operazioni  de'Suliotti  vootra  il  serae* 
vbiere  Kurscid  y  e  loro  viltorie  iolerrotCe  dalla  perfidia  degli 
Sciiài^idi.  alcuni  Pargi  tentano  di  ricuperare  la  patria,  e  o« 
i|ouo  puniti  dal  JUord  Alto  Commissario.  Arrivo  de'Sìgg.  Gor- 
don e  J4^'4Ìau>  Aaybaud  al  campo  di  Tripoliua.  Miratila 
latto  d'arme  di  filicela  a  Kaki  Scala.  Discordie  tra' capitani 
greci.  I|  vescovo  di  ilelps.  Sciagure  de'Greci  di  Cipro.  Illustri 
fatili  d'arme  de'  Greci  alle  Termopile  ;  e  deil'eterista  Diceo* 
Pisgstro  di  Galaxidi.  Assedio  e  presa  di  Tripolisza.  Tumulti 
)iel  Zante^  barbari  supplizi  e  giistighi  ivi  usati,  e  procedere 
di  T-  Maitlaud  nelle  isole  Jouie.  Misfatto  orrendo  d'un  capi- 
tano schiavone.  H^torsk  sconfitta. del  capitan-bassi,  cbe  più 
rientra  ne' Dardanelli  in  trionfo.  Azioni  e  iìue  deploralàìe  a 
gloriosa  di  Giergaki  del  monte  Olimpo.  La  P.«rsia  dichiara,  la 
guerra  al  Sultano.  JSuove  iui|uietuditti  in  Costantinopoli  e  ia 
Cipro.  Isola  4>  Samotracia  trattata  crudelmente  da'  Turchi 
Itenebè  pacifica.  Ideilo  stratagemma  de' Greci  in  Cassandria* 
Al>ttlubud-l>assà  di  Salontcbio  colla  sua  ipocrisia  e  dissima- 
laziune   persuade  ai  monaci  del  piQi^te  Athos  di  dare  in  su« 
mani  il  loro  monast^ero  ;  dopo  di  che  egli-cominci^a  a  palesar* 
|a  sua  indole  ferocissima,  li^lin  Jàtrani  cade  in  una  imboscata 
presso  a  Caristp.  Odiss^po  prende  Aten«.  Slatto  delia  soUeva- 
j^ione  di  Creta  ,  q'4ao4o  Cpuinenu  Affendulieff  fu  spedilo  a  go- 
vernarla. Pacione  di  Marco  Buzzari  contro  Arta  ,  fallita  pei* 
altrui   trfidii^entp.  I  Vn.tra49Ìu(i   sorpresi  e  sconfini  da,  Jus- 
snf-bas9i.  V)^no  assalto  contro  Piiapuli  di  Romania.  Morte  del 
Tescovo  (li  tielof.  11  governo    viene  trasferito  in  Kpidauro, 
dove  ai  45  di  dicembre  i9'Xl  si  apre  il  luiigieiso  ,  indi  (jsl  t** 
di  geuuaio  i8sa  )  ^i  pubblica   mia  costituzione  tetuporanea. 
Coriuto  si  arrende  ai  Greci.  Ultime  ajpioui  e  morte  dell'Ali- 
bassa  di  Giauniua. 
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Letizia  che  desta  in  Costa ntinpp9li  la  morte  dell'AlV bassa» 
Siolta  lettera  circolare  di  Kurscid  ai  cristiani ,  e  suoi  effetti* 
Preparameuti  de'Turchi  e  de'Greci  io  mare  ed  in  te/ra.  Scou- 
fitte  de'Turchi  alle  Termopile  e  in  Creta.  La  Grecia  è  divisa 
in  cinque  grandi  eparchie.  Altri  regolamenti  ed  elezioni  del 
Governo.  Danni  ricevuti dall'armatawttomana  al  capoSunio, 
a  Navarrino ,  alle  acque  dell'Aca ja ,  e  sconfitta  toccata  da  ess.i 
al  Golfo  di  Coripto.  L'Ammiraglio  greco  MiaUli.  C9locotroni 
balte  quattromila  Asiatici  a  Patrasso.  I  Turchi  battuti  pili 
volte  nell'Acaruaiya.  Marco  Buszarili  batte  sotto  Ileguiass.i, 
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f  lurido  stato  dell'itola  diChto,  la  quale  rtcuaa  ài  anir<{  agi? 
altri  Greci ,  e  ne  puga  la  p^iia.  Sue  sventure  inaudite.  Valor* 
del  capitano  Baleste  iu  Creta  >  il  quale  cade  iu  mano  de'Tur- 
clii  e  muore  per  tradimento  altrui.  Fazione  niaravigliota  del 
capìtauo  Canari  coti  tra  iJ  capitan- bassa.  Crud^eltà  dì  Ahulu« 
bud-bassà  di  Salouiuhio.  Diamanti  e  Tasso  battono  alcune 
bande  di  lui.  Odisseo  alle  Termopile.  Dram»  AH  pienamente 
scoiiGtto  dai  capituiii  greci.  Altre  sconfitte  toccate  da'Turchì 
in  Patrasso  ed  altrove.  Vasto  diseguo  de'Sulìotticontra  l'Epi- 
ro. Datiaglioue  de'Filelleui.  Tentativo  vano contrala'fortezza 
di  Atene.  Buboliua  alTassedio  di  Napoli  di  Romania  Kurscid 
rivolge  le  su»*  tbrzti  coutra  la  Selleide.  Al  principio  della  cani- 
paj;ua  i  Sulioiti  perdono  Regniassa.  Loro  cordoglio ,  e  loro 
risoluzione  terribile.  Sono  attaccati  dai  Turchi  in  vari  punti, 
e  rimangono  vincitori  in  ogni  luogo.  1  Turchi  prendono  e 
perdono  Suli  più  volte»  Difesa  maravigliosà  de'Suliotti.  Altre 
fazioni  disperate  e  itupende  dei  Suliotti.  Nuove  proposizioni 
del  seraschiere  Kurscid  da  essi  rigettate.  Rogionaniento  delle 
donne  sultotte ,  che  chiedono   di  prender  parte  nelle  pugne. 
$ette  Suliirtli,  calandosi  di  roccia  iu  roccia  >   danno  fuoco 
alle  polveri   de'Tarchi.  Sconfitta  generale  di  questi.  Omer 
Vrioui  uuuiinalo  bassa  di  Giannina. 11  suonipote  Acmet  Yrioui 
prende  1  castelli  di  Vlaja.  Kurscid,  alla  tjita  di  cinquanta 
mila  uouiint  ,  si  avvia  nd  invadere  la  Morea.  La  cittadella 
di  Atene  si  arrende  ai  Greci.  Discordie  intestine.  Oàisseo  à 
deposto  ,  e  gli   viene  sostituito  Cristo  Palasra.  Uccisione  re- 
pentina di  Palasaa  «  Nuzzà  *  e  suoi  cattivi  effetti.  Stolta  ca- 
pitolazione accordata  dn'Greci  al  presidio  di  Napoli  di.  Roma^ 
nia.  Indolenza  e  dispersione  biasimevole  de'Greci.  Maurocor- 
dato  entra  uell'E|>iso  con  alcune  milizie,  e  ferina  il  suo  quar- 
tiere geuei-.ile  a  Comlioti.  Ctriacu  abbrucia  la  borgata  dìMur- 
tux  ,  e  tenia  con  una  diversione  di  liberare  dal  blocco  le  mon- 
tagne di  Siili,  Ajan'è  impedito  dagl'Inglesi.  Ultimo  vantaggio 
dv'Suliotii  coutrn   ai  Turchi  ai  19  di  giugno.  Maurocordulo 
occupa  il  villaggio  di  Peta.  Marco  Bozzari  va  in  aiuto  de'Su- 
liotti ,  ma  la  sua  spedizione ,  mal  secondata  dagli  altri  capi  > 
non  sorte  un  esito  felice.  Fatto  d'arme  a  Peta,  e  tradimento 
del  vecchio  Gogò.  i< otta  de'Filelleui  e  de'Greci.  Ultime  azìoiù 
e  fine  del  frode  Ciriaco.  Stato  pericoloso  della  Grecia» 
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LIBRO     QUINTO 


Il  seraschiere  Knrscìd-bassà  com'ebbe  conosciute 
le  discordie  accese  tra  Odisseo  e  Demetrio  Ipsilandr, 
pensò  di  fama  suo  profitto.  Per  avvalorare  vie- 
maggiorraente  i  sospetti,  che  attribuivano  al  primo 
la  morte  repentina  e  violenta  dì  Palasca  e  d'Ales- 
sio Nuzzà  ,  ordinava  a'  suoi- emissari  segreti  a  Co- 
rinto di  andare  spargendo  negli  animi  già  mal  di- 
sposti il  veleno  delia  calunnia  contro  di  «lui;  e  nello 
stesso  tempo  facea  correr  la  voce  per  altre  vie ,  che 
Odisseo  già  chiedeva  di  passare  sotto  le  bandiere 
di  lui  a  vendicare  ì*  ingiuria  fatta  al  proprio  nome» 
anzi  aggiungevan  taluni  per  fatto  certo ,  eh'  egli 
venduta  avesse  la  sua  spada  a  Kurscid-Bassà  al  prez- 
zo di  due  mila  borse.  Così  andavasi  diramando  un 
uomo  y  che  fu  sempre ,  come  si  vide  e  vedrassi  an- 
cora y  una  delle  più  salde  colonne  della  nazionale 
indipendensa.  Egli  è  vero  però  che  Kurscid,  uel 
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tempo  d&e  cercava  di  renderlo  odioso  e  sospetto 
«gli  BUeni ,  metteva  in  opra  ogni  messo  per  se- 
durlo e  trarlo  a  se,  comprendendo  assai  bene  quanto 
utile. amico  strebbe  rinsctto  colai ,  che  gli  era  stalo 
sì  pericoloso  nemico.  Odisseo  fecea  te  viste  di  pre- 
stare orecchio  a  quelle  iasinoasioni ,  e  di  piegare 
a  poco  a  poco  il  suo  animo  a  quelle  generose  pro- 
messe ,  a  fine  fi  poter  osservare  a  suo  agio  gli  an- 
damenti e  i  disegni  dell'  inimico  ,  ed  aver  tempo 
di  procacciarsi  i  me£zi  di  abbatterlo.  Il  perchè  egli, 
raccolti  tutti  gli  audaci  pastori  del  Parnaso  i  del- 
l'Oeta»  e  del  monte  Zona,  ed  unanime  ne' prin- 
ctpii  e  ne' sentimenti  con  Panoria  d'Anfissa,  eglino 
cercarono  di^nettere  insieme  gli  nomini  valorosi 
di  Lidorikie  di  Cravari.  Come  prima  furono  questi 
adunati  »  vidersi  accorrervi  tutt'  i  vecchi  capitani 
della  Focìde  »  tra'  quali  un  Kondoiani  »  un  Hervè 
Gura,  un  Diovuniti,  un  Diamanti  »  e  tutt' i  capi 
di  Catavotra  i  ì  quali  tutti  consenzienti  nominarono 
per  loro  pdemarco  Odisseo  figliuolo  d' Andrisco. 
In  tal  guisa  Odisseo  serviva  la  patria,  dappoiché 
la  patria  mostrava  di  non  più  volere  i  servigi  di  ini* 
Nel  tempo  che  i  Greci  si  aspattavano  di  veder 
effettuata  la  capitolasione  di  Napoli  di  Romania, 
•  che  già  tutti  accorrevano  in  festa  a  prender  pos- 
sesso di  quella  importantissima  piazza,  giungeva  una 
notizia  che  apriva  ai  loro  occhi  tutta  la  grandesaa 
del  loro  fallo  ,  la  notizia  che  Kursoid-basaà  spe- 
dito aveva  centra  il  Peloponneso  trenta  mila  uo- 
mini condotti  da  Drama  Mehemet  Alì-Bassà  :  a  Io 
W  mando,  scriveva  Odisseo  al  vice-presidente  Ata- 
nasio Kanacari,  trenta  mil^  Tttrchi  a  porvi  in  coh" 
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eùtdia  p  fatene  quanto  voi  potreto  ;  io  per  me  oc 
prometto  di  non  lasciarne  passare  altri  ,  e  prenda 
oopra  di  me  il  seraschiere  Kiirscid-Bassà,  Eppure 
quando  ciò  scriverà  Odisseo  il  seraschiere  Kurscid 
metterà  insieme  ^  tra  le  milizie  che  area  presso  di 
•e ,  tra  quelle  a  lui  venute  dal  Danubio,  e  tra  quello 
della  Hacedonia ,  un  esercito  più  formidabile  di 
quello  ch'egli  area  consegnato  a  Drama  Ali.  OU 
tracciò  f  V  armata  del  capitan-Bassa  forte  di  cento 
è  più  yele  aveva  salpato  da  Tenedo  per  recarsi  nel 
Peloponneso. 

La  scelta  di  Polemarco  caduta ,  come  detto  ab* 

biamo ,  sopra  Odisseo ,  essendo  stata  riconfermata 

dalle  schiere  eh'  erano  cinque  mila  guerrieri ,  si 

irenne  in  delibera^ioue  se  si  dovesse  fin  da  priii« 

cipio  fore  argine  al  passaggio  di  Drama  Ali ,  e  fi& 

deciso  che,  le  raccolte  sendo  già  fatte  e  le  messi 

poste  in  sicuro ,  picciol  danno  poteasi  ricevere  da 

tale  passaggio^  e  recarne  un  gravissimo  ali'  inimico, . 

il  quale  come  entrato  fosse  incautamente  in  quel 

cammino,  i  Greci  poteano  tosto  tagliargli  le  sue 

comunicseioni ,  molestarlo  in  ogni  parte  e  in  tutt'i 

modi ,  e  ridurlo  a  consumarsi  a  poco  a  poco  d'inedia 

e  di  malattia ,  quando  anche  noiì  si  volesse  fiarlo 

coli'  armi*  <C  Questi  sono  trenta  mila  uomini  che 

H  ci  vengono  ofièrti  in  sacrifizio ,  concludeva  Odis« 

»  seo  ;  lo  che  per  avventura  potrà  turbare  i  com- 

»  modi  de'  nostri  signori  ministri  di  Corinto  \  ma 

»  è  certo  che  la  loro  presenza  renderà  l' energìa 

1»  ai  nostri  fratelli  del  Peloponneso.  Facciano  eglino 

B  ciò  che  stimano  meglio  :  se  non  vogliono  durar 

«  la  fatica  di  ucciderli ,  ne  lascino  il  pensiero  alla 


(8) 
V  febbri  e  alla  fame.  Nel  temiine  di  due  mesi  co- 
y>  storo  saranno  ridotti  in  polve  ».  Tutti  appìau- 
dirono  a  tali  parole. 

Ai  7  di  luglio  i  Turchi  eatravano  in  Liiradia, 
ai  IO  giungevano  a  Tebe',  lasciando  a  mano  manca 
Atene  »  senza  incontrare  nel  loro  cammino  altro 
che  ' solitudine  y  e  ville  e  capaime  a'bbruciate  ;  ed 
intanto  i  Greci  venivano  di  mano  in  mano  occu- 
pando le  strette  ed  i  monti  ond'erano  quelli  pas- 
sati f  e  tagliando  loro  così  le  comunicazioni  e  la 
ritirata.  Ai  1 5  di  luglio  Brama  Ali  era  sceso  al 
piano  di  Corinto ,  doVe  avendolo  inaspettatamente 
yeduto  il  sacerdote  Achille ,  che  comandava  il  de- 
bole presidio  della  fortezza  quasi  sfornita  di  muni- 
zioni, ne  prese  un  tale  spavento,  che  diessi  alla  fuga 
colle  sue  genti,  e  corse  a  salvarsi  su  i  monti:  laqual 
viltade  il  trafisse  poscia  di  tanta  vergogna  che  re- 
collo a  dare  a  se  stesso  la  morte.  Così  Drama  AU, 
contro  ogni  sua  speranza,  si  facea  di  prima  giunta' 
padrone  di  quella  importantissima  piazza ,  e  d'un 
tesoro  altresì  di  quaranta  mila  borse,  o  venti.mi- 
lioni  di  spezie  monetata.,  che  la  vedova  di  Kya- 
rail-beì  a  lui  scoperse  celato  in  un  pozzo  dal  suo 
marito.  Brama  Ali,  incoraggiato  da  tale  e  tanto 
inaspettata  ventura ,  e  dalla  notìzia  dA  prossimo 
arrivo  della  flotta  turca  a  Napoli  di  Komauia ,  si 
rimise  tutto  lieto  incammino,  ed  alla  mattina  dei 
i8  di  luglio  il  suo  esercito  entrava  ncH'Argolidr. 
I  Greci  ragguagliatf  dell'approssimarsi  dei  Bar- 
ìjari  presero  le  più  forti  risolu74Ìoni  ;  abbruciarono 
luti*  i  magazzini  di  Argo  ,  aiTinchò  le  munizioni 
non  cadessero  in  mano  dell*  inimico  :  Colocotron»- 
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agU  avvisi  di  Odisseo  e  di  Atanasio  Kanacari ,  le- 
vava in  massa  i  montanari  che  accorrevano  in  gran 
frotte,  e  recavasi  con  tutta -soUecitudio^  verso  TAr- 
golide  :  gli  abitanti  dell'  Acaia  e  del  monte  Cillene, 
ji  Calavritioti ,  i  Feneatì ,  gli  Stinfalidi ,  eransi  già 
riuniti  al  primo  aspetto  del  pericolo 4  ed  anelavano 
alla  pugna  :  mai  Bon  si  vide  un  tale  entusiasmo  ira 
i  Greci  dopo  la  memóVauda  giornata  di  Platea.  In- 
tanto Argo  votavasi ,  le  famiglie  e  le  bocche  inu- 
tili faceansì  passare  in  Idra  ,  il  quartier  geuerale 
trasferivasi  a  *Lerna.  Il  vice- presidente  del  potere 
esecutivo  AUsaaio  Kauacari,  dopo  aver  provveduto 
all'altrui  sicurezza,  imbarcossi  in  una  goletta  idriotta 
co'  suoi  compagai  Orlando  ,  Buduri ,  membro  del 
corpo  legislativo,  Bulgari  ininistro  della  marina, 
ed  il  Co.  Metaxà  di  Cefalonia  ministro  di  polizia. 
Negri  ministro  degli  affari  esteri ,  Coletti  ministro 
della  guerra ,  Caracazzaki ,  Manarchidis  ,  Vla.sì ,  e 
Costaiità,  deputati  al  corpo  legislativo  ,  salirono 
aopra  un  altro  legno  ,  dove  V  argivo  Baruca  salvò 
gli  archivi  del  governo  ,  ed'il  pubblico  tesoro  tutto 
in.  buon  ordine  e  stato. 

Per  una  ispirazione  potrebbesl  dire  divina ,  i  ca- 
pitani Demetrio  Ip^ilandi,  Pietro  Mavromicall,  Ni- 
cfìta  ,.e  lo  spartano  K.revatà,  si  trovarono  concordi 
in  tutt'i  punti  delie  loro  operazioni ,  contra  l'o- 
pinione di  alcuni  altri  uomini  valenti  bensì ,  ma 
che  pur  consigliatano  di  ricoverare  su  i  monti.  Fu 
collocata  una  parte  de'  Maniati  ne'  vigneti  che  co- 
ronano la  spojàda  sinistra  dell'Inaco  j  i  quali  uc- 
cidevano dalle  loro  imboscate  tutti  que'  Turchi,  che 
mettevano  piede  a  te«ra  per  raspolare  dell'uva ,  e 
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ne  spedSvano  tosto  8q  ì  monti  i  cavalli  presi  :  ìndi 
furono  posti  di  distanza  in  distanza,  lungo  le  spiagge 
del  mare,  (ira  le  lagune  e  in  mezzo  alle  risaie  ,  al- 
cune tórme  di  cacciatori  per  impedire  all'inìmiro 
il  foraggiare  nelle  maremme ,  e  per  trarlo ,  pro- 
vocandolo di  quando  in  quando,  ne'paduH ,  ov^ra 
facile  di  distruggerlo  :  finalmente  alcuni  uf&ziali 
francesi  tra^  quali  il  capitano  Jourdain  ed  il  co- 
lonnello Laviliasse ,  fatti  costruire  a  pietra  secca, 
dietro  alle  case  abbruciate ,  dei  parapetti ,  vi  si 
posero  in  guisa  di  poter  sostenere  un  colpo  di  mano 
contro  i  Barbari.  In  tal  modo  si  venne  a  legare 
la  linea  d'operazioni  da  Argo  con,  la  piccò U  for^ 
tezza  di  Napoli  di  Romania.  Allora  Nicola  Niceta 
(fratello  del  Turcofiigo  )  che  faceva  il  blocco  della 
città  di  Napoli,  fefmossi  nelle  montagne  dietro  a 
questa  piazza ,  e  parecchi  bastimenti  furono  de- 
stinati a'recar  soccorsi  ai  diversi  posti  stabiliti  sulla 
costa.  Il  vice-presidènte  Kanacari  ed  il  Co.  Andrea 
Meta^  di  Cefalonia  erano  l'anima  ed  il  eonsiglio 
di  quell^arma  tetta ,  alla  testa  della  quale  vedevaii 
l'intrepida  Bobolina  con  alcuni  navarchi  d'Idra. 

Intanto  Drama  Ali ,  accampatosi  appiè  delle  col- 
line di  Micene ,  stava  bea  otto  gioììii  aspettando 
l'arrivo  della  Sotta  del  capitan-bassa,  finattautocbò 
spinto  dalla  penuria  che  già  faoeasi  sentire  nel  suo 
esercito ,  si  mosse  di  là  ai  5i  di  luglio ,  e  al  i.®  di 
agosto  la  pianura  fu  inondata  da'  Barbari.  Mentre 
che  una  parte  di  questi  entrava  in  Napoli  di  Ro- 
ttania  fra  i  viva  degli  assediati ,  il  grosso  dell'e- 
sercito attaccava  Argo  difesa  da  soli  mille  otto- 
cento uomini  I  i  quài  pure  non  vollero  ritirarsi 
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ne'  dirupi  de'  monti  Liceo  ed  Artemisio ,  sé  primfi 
Tion  aspergevano  del  saugue  turco  le  mine  di  Argo. 
Difatti  essi  non  abbandonarono  quelle  ruine  cliie 
in  capo  ad  ott'ore  di  combattimento,  e  dopo  aver 
sostenuto  ben  sei  cariche  consecutive ,  e  poi  che  lo 
stesso  Drama  Ali  vi  ebbe  condotto  i  suoi  a  com- 
batterli ;  e  la  presa  delle  ruine  d'Argo  fu  pagata 
da*  Barbari  con  novecento  uomini  morti  e  due  co^ 
tanti  di  feriti  ,  nel  tempo  che  i  Greci  non  ven- 
nero a  perdere  che  un  sessanta  fra  morti  e  feri- 
ti. Oltredichè  gli  EUeni  nel  posto  dov'eransi  ri* 
tratti  rendevansì   più  terribili ,  perciocchò  senza 
infanteria  riusciva  impossibile  l'attaccarli  e  ani- 
darveli.  Infatti ,  tutt'i  suoi  tentativi  non  solo  ca« 
devano  a  voto ,  ma  gli  tornavano  a  danno  ,  mentro 
ogni  volta  ei  perdeva  gente  e  fatica.  Mille  opre  di 
singolare  prodeeza  facevano  i  Greci  in  ciascuno  di 
tali  incontri ,  a  segno  che  fu  veduto  fra  di  essi  un 
alfiere  ,  incalzato  da  quattro  cavalieri  turchi .  rin- 
novando l'esempio  degli  Orazi  e  de' Curiazt^uKi 
superandolo,  ucciderne,  separandoli,  due,,  poi  fe^ 
rime  il  tereo  ,  indi  stretto  da  presso  dal  quarto, 
lanciarsi  dietro  una  roccia ,  piantarvi  il  suo  sten- 
dardo ,  e  mirare  ed  uccidere  d'una  palla  colui  che 
gli  dava  la  caccia.  In  questo  mezzo  Pietro  Mavro- 
micaìi  faceva  presidiare  la  linea  de' monti  infino 
all'Brasino,  e  lo  spartano  Krevatà  molestava  i  Bar- 
bari co'  suoi  cacciatori ,   e  faceva  invelenire  tal- 
mente  il  seraschiere,  che  questi  ordinò,  da  forsen- 
nato per  la  notte  vegnente  a'  sei  mila  uomini  di 
.  scendere  da  cavallo  ,  ed  attaccare  i  dirupi  all'oc- 
*  cidènte  di  Argo.  La  pugna  durò  quattc'ore,  e  la 
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confusione  fu  tale  fra  i  Turchi  «  ch'eglino  uccide- 
▼ansi  tra  di  loro  ,  e  dopo  avere  perduto  gran  gente 
batterono  la  ritratta.  La  mattina  Drama  Ali  scrisse 
a  Corinto  per  un  rinforzo  di  ti;e  mila  uomini  (  dove 
ne  a vea' fasciati  dieci  mila  ),  indi  recossi  a  Napoli 

^di  Romania ,  per  ravvivarne  il  coraggio  degli  a- 
bitanti  f  i  quali  in  vece  di.rouoverai  confra  le  genti 
del  taxìarca  Niceta,  stavausi  tutti  sgomentati  per 
timore  de' Gfeci  che  la  piccola  fortezra  occupavano. 
Incominciarono  allora  le  cannonata  reciproche  tra 
ijpiel  forte  e  la  fortezza  di  Napoli,  con  leggier  danno 
di  amendue  le  parti ,  ma  con  spmmo  spavento  delhi 
città  ,  che  aspettavasi  d'ora  in  ora  di  venire  ab- 
bruciata dalle  palle  incendiarie  che  i  Greci  mìr 
nacciavano  di  gittarvi ,  ma  che  non  vi  gittarono 
mai  per  non  punire  gl'innocenti. 

Nel  mentre  che  il  seraschiere  Drama  Ali  si  e- 
serciiava  in  quell'inutile  giuoco ,  Colocotroai  sbu- 
cava per  Nemea- ne' passi  di  Gleones  e  dei  Tr^tè 
di  cui  erast  impadronito.  L'entusiasmo  era  giunto 
al  colmo  nel  Peloponneso  ,  dove  ciascuno  doman- 
dava iu  qtial  parte  era^l'inimico.  Due  mila  Arcadi, 
seguendo  i  passi  di  Colocotroni,  avevano  parimenti 
occupato  il  passo  del  monte  Polifengo,  e  nello  stesso 
tempo  giungevano  a  Pietro  Mavromicali  millecin- 
quecento uomini ,  di  maniera  che  l  Turchi  ebbero 
tosta  interrotte  le  loro  comunicazioni  con  Corinto^ 

<  e  furono  circondati  da  undici  mila  Greci  rimpiat- 
tati intorno  alla  valle  d'Argo.  Allóra  fu  eletto  Co^ 

■  locotroni  generalissimo  ,  il  quale,  conosciuto  inlino 
allora  come  un  famoso  capo  di  banda  e' non  altro, 

'  ai  governò  in  modo  e  fece  tali  provvedimenti  im^ 
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proyvlsi  in  presenza  dell'Inimico  ,  che  meritò  di 
riportare  una  delle  vittorie  più  segnaletiche  vanti 
la  storia  del  risorgimento  della  Grecia^ 

Il  Governo  ellenico,  profittando  della  negligenza 
de'  Turchi ,  spedì  perla  via  del  mare  due  mila  uo- 
mini ad  occupar  le  strette  dell'istmo  di  CorìiitOy 
e  a  tagliar  fuori  così  quella  parte  dell'esercito  turco 
che  in  Coriuto  si  stava,  i^attasi  questa  operazione 
dal  navarca  J.  Tombasi  con  Sollecitudine  singolare, 
si  prese  allora  a  stringere  sempre  meglio  l'esercito 
di  Drama  Ali,  che  già  non  aveva. più  scampo.  La 
mattina  del  giorno  16  di  agosto  Pietro  Mavromi-^ 
cali  attaccò  1  Barbari ,  e  lo  spartano  Krevatà  es- 
sendosi introdotto  nelle  mine  d'Argo  tolse  loro 
cinque  cannoni  di  campagna  , .  mentre  che  Deme- 
trio Ipsilandi  occupava  la  cittadella  L'arissa  ,  e  Ni- 
cola Niceta  ,  sceso  dal  monte  Aracne  ,  ripigliava  le 
sue  linee  di  blocco  avanti  a  Napoli  di  Romania» 
Ecco  dunque  i  Turchi  combattuti  da  tutte  le  parti^ 
e  costretti  a  far  fronte  ad  una  quantità  di  nemici 
die  gli  attaccavano  con.  ìmpeto  grande.  Altro  cibo 
pili  non  avevano  che  l'uva,  causa  in  loro  di  dis- 
se-.jteiia,  ed  i  propri  cavalli,   che  a  poco  a  poco 
venivano  meno  ,  uccisi  nel  pascolo  dai  cacciatori 
greci.  Molestati  essendo  così  i  Barbari  senza  posa, 
eglino  sarebbon  tutti  periti  senza  bisogno  di  più 
combatterli ,  se  i  Greci  bramosi  troppo  di  vendi- 
carsi non  avessero  voluto  dar  loro  battaglia  ai  iS.di 
agosto ,  osando  di  attaccarli  colle  loro  piccole  forze 
in  campagna  rasa.  In  uno  di  questi  fatti  ,  sendo 
i  Greci  piesi  in  mezzo  dagl'inimici,  furono  ve- 
duti alenai  tra  loro  balzare  in  groppa  de'  cava- 
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lìerl  turchi  e  pugnalarli  ;  altri  f  afferrando  i  loro 
camalli  per  la  briglia  ,  scayalcare  gli  Spai  a  colpi 
di  pistola  ;  altri  »  in  maggior  nutnero ,  afferran-  ^ 
doli  per  le  gambe ,  gli  abbattevano  in  terra  e  tron^ 
cavano  loro  la  testa.  Ma  sopra  tutto  spargeva  in-- 
torno  spavento  un  Arcade  di  còrpo  gigantesco,  <^e 
d'una  falce  tagliava  a  pezéi  quanti  nemici  inoon« 
trava  ,  finattantochè  colpito  dalle  palle  degli  Schi- 
petari cadde  sulla  fine  di  quella  sanguinosa  gior* 
nata.  Nella  notte  Demetrio  Ipsilandi  abbandonò 
Larissa  Idutile  a  tenersi  e  *recoMÌ  à  comandare  le 
milizie  che  occupavan  le  strette  della  Corintia} 
mentre  che  Golocotroni ,  il  quale  governava  il  to* 
tale  delle  operaKÌbni  f  proseguiva  a  molestare  In 
tutte  le  guise  un  esercito  quasi  spirante.  L'esercito 
era  già  sbaragliato  ,  quando  (  chi'  1  crederebbe?  ) 
il  seraschiere  Brama'  Ali-bassa  mandò  a  fare  queste 
proposizioni  di  pace  :  e  Ch'egli  impegnavasi  a  go- 
»  vernare  i  Greci  con  dolcezza  *  purché  oonsen« 
»  tissero  a  deporre  le  armi  r  prometteva  ch'ei  non 
9  pagherebbero  fuorché  un  tributo  moderato ,  e 
9  sarebbero  trattati  con  tutt'i  riguardi  dovuti  « 
9  rajà  che  ritornavano  nell'obbedienza  ».  Tale  stol- 
ta lettera  fu  lacerata  agli  occhi  del  messaggiero 
aenza  degnarla  d'alcuna  risposta,  e  nello  stesso  tempo 
furono  prese  le  providenze  necessarie  per  affron* 
tare  l'inimico* 

I  canti  patriotio!  risonavano  fra  le  greche  schie- 
re, le  quali  ripetevano  sulla  lira  le  azioni  eroiche 
de'  loro  antenati ,  intanto  che  taluni  esenùtav^iisì 
alla  lotta ,  e  alle  danze  belliche  ordinarie  ai  guer* 
rieri  deU'Burota.  Ai  so  di  agosto  il  «eraschiere  a- 
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rea  levati  i  suoi  catmonierì  dalla  cittadella  di  Ka« 
poli  dì  Romania  ;  ed  ai  sa  si  cominciò  a  sospet- 
tare ch'egli  pensasse  alla   ritratta  f  moTeodosi  in 
guisa  da  far  comprendere  ch'egli  rolesse  trovarsi 
verso  sera  all'ingresso  del  Tretè  per  valicarlo  di 
notte ,  nel  mentre  che  una  parte  delle  sue  genti 
dovea  rivolgersi  verso  le  strette  dal  monte  Poli^ 
fengo,  onde  rientrare  per  Nemea  nella  Corintia.  Co* 
locotroni  era  in  quel  posto  ;  Niceta  fratello  di  colui 
che  troTavasi  innansi  a  lYapoli  difendeva  il  Tretè; 
e  Demetrio  Ipsilandi  doveva  essere  a  Cleones.  Pie- 
tro Havromicali  staccò   allora  Krevatà  con  mille 
cinquecento  uomini ,  e    come  si  seppe  che  l'ini- 
mico era  in  piena  ritirata  si  prese  adP  inseguirlo  da 
tutte  le  parti.  I  primi  ad  essere  percossi  da' colpi 
de'Creci  si  kirono  que' Turchi  die  perduti  ave- 
Tano  i  loro  cavalli.  Non  potendo  essi  correre  se 
non  se  alzando  con  una  mano  le  larghe  e  lunghe 
brache  che  impedivano  il  loro  andare  ,  gittavano 
ria  le  carabine;  e  fatte  poche  centinaia  di  passi, 
già  trafelanti,  ponevansi  a  seder  gravemente,  aspet- 
tando colla  pistola  in  mano  i  loro  nemici  :  ne  fu-  ' 
rono  ammazzati  in  taL  guisa  parecchie  centinaia 
per  parte  de' contadini  scesi  dai  monti.  Intanto 
Brama  AU^  giunto  all'estremità  di  quella  pianura 
chiamata  jyrogomanon  eampos  ,  trovò  con  sua  sod- 
disfazione Ifbero  l'ingresso  della  stretta;   poiché 
Nieeta,  per  inspirargli  una  falsa  sicurezza»  erasi 
alquanto  ritratto  innanzi ,  e  prolungò  per  avven- 
tura un  po'  troppo  in  lui  l'illusione,  a  segno  che 
la  testa  della  colonna  turca  già  cominciava  a  sbu-* 
care  dall'altra  patte ,  quando  egli  attaccò  l'inimico 
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nel  fianco.  Allora  sorse  una  confasione  tremenda. 
Il  Trote,  a  cui  Fausania  non   attribuirà  che  la 
larghezza  d'un  carro ,   ridotto  poscia  anche  più 
augusto  dal  corso  d'un  torrente,  fu  tosto  ingom- 
bro  di  morti  e  di  moribondi  ,  e  di  caraìieri  »  i 
quali  in  tant' angustia  premeudosi  furono  schiac* 
ciati  da'  loro  propri  cavalli ,  che  chiusero  afiàt- 
to   il   passo.  Altro  non  udivasi  che  urli  spaven- 
tevoli ,  senza  che  nessuno  pensasse  a  difendersi  ; 
ed  i  Turchi  ammazzavano  più  della  loro  gente ,  che 
1  nemici  i  quali  tiravano  al  buio  ed  a  caso.  Que- 
gli no  stessi  che  salendo  su  i  monti  de'  corpi  morti 
cominciavano  a  liberarsi,  rovesciati  e  schiacciati 
dal  loro  stesso  numero,  furono  in  fine  arrestati 
da  una  barriera  di  cadaveri ,  ed  il  terrore  divenne 
generale  quando  levossi  il  grido  funesto  ;  non  si 
può  più  passare»  In  un  batter  d'occhio  cinque  mila 
cavalieri  turchi ,  torcendo  la  briglia  j  attraversano 
colla  sciabola  in  mano  le  bande  guidate  <la  Pietro 
Havromicali ,  e  vanno  a  ricoverarsi  sotto  il  can- 
alone di  Napoli  di  Homania  ;   e  già  il  sole  spun- 
tava ad  illuminare  una  delle  scene  più  ferali  che 
ci  oQra  la  storia.  Più. di  due  mille  cinquecento 
cadaveri  ingombravano  jf  Tretè  che  volgeva  un-àc- 
qua  limacciosa  frammischiata  di  sangue  :  tènde  e 
bagagli  dispersi;  cavalli  erranti  pe' campi  sen^ra 
cavalieri:  bandiere,  fucili,  armi  d'ogni  maniera: 
cammelli  inginocchiati  oo*  carichi  in  dosso ,  can- 
noni caduti  ne'  torrenti  ;  e  presso  al  tesoro,  ddl'e* 
sercito  ricco  ancora  di  tre  milioni  di  piastre,  il 
baaisà  che  comandava  dopo  il  seraschiere  steso  morto 
accanto  al  suo  cavallo.  Niceta ,  uomo  tanto  disili* 
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terèssato  quanto  prode,  scelse  una  sella  apparle- 
nente  al  bassa ,  uè  altro  volle  di  tanta  preda. 

€k>locotronl  eh'  era  ito  a  comaudare  la  stretta  di 
Cleones ,  dopo  spedito  Demetrio  Ipsilandi  dal  cauto 
di  I^emea ,  a^eva  pur  battuto  Drama  Ali ,  che  nou 
trovò  scampo  fuorohè  perdendo  la  quarta  parte  delle 
sue  genti ,  con  le  quali  giunse  a  Ck>rinto  tutto  mal 
concio  e  mezzo  ignudo.  I  Oreci  in  questo  secondo 
fattp  fecero  prigioniero  un  certo  AU-bassà  e  du^ 
gento  ottomani  ;  i  quali ,  insieme  con  ottocento  ca- 
valli arabi ,  trentasei  camelli ,  e  mille  dugento  muli 
carichi  d'armi  e  bagagli ,  CuroBO  spediti  in  convo- 
glio -a.  Tripolizza. 

I  Turchi  che  starano  in  Larissa  e  in  altri  posti 
separati ,   ignorando  le  sciagure  e  la  ritratta  del 
aeraschiere  ,  vedendosi  liberi ,  camminavano  ma- 
rina marina  alla  volta  di  Napoli  di  Romania,  ed 
ecco  si  avvennero  in  una  vanguardia  greca  ,  cVe- 
rasi  imprudeiìtemente  avanzata,  lasciando  un  posto 
rantaggioso ,  per  tagliar  loro  la  via.  Bssa  toccò  una 
sconfitta ,  ed  i  Turchi  rientrarono  trionfanti  a  Ka^* 
poli.  Si  fatta  vittoria  ,  benché  di  picciol  momento, 
rincoraggiando  que'  Barbari  che  stavano  innanzi  a 
3fapoli ,  eglino  vollero  ritentare  la  sArte  e  ritrarsi 
Terso  Corinto  \  ma  soggiacquero  alla  mala  ventura 
del  seraschiere,  novecento  di  loro  rimanendo  estinti 
Bella  stretta  ,  e  di  mille  cinquecento  che  la  pas-^ 
aaronodngento  appena  salvandosi,  bersagliati  senza 
posa  da  Niceta,  Colocotroni,  e  dal  prode  Anagnosti 
Petimessa ,  i  quali  custodivano  le  strette  superióri* 
la  quella  occasione  eziandio  furono  presi  ottocento 
^vaili  e  di  mglte  armi. 
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Ai  s4  del  mese  e  ne^  giorni  fegoeuti  i  Tuiclti 
fecero  parecchi  altri  tentativi  per  uscire  dell' Ar- 
galide  f  i  quali  caddero  sempre  a  voto ,  ed  ei  do- 
vettero ritrarsi  intorno  a  Napoli,  dove  furono  tosto 
bloccati  da  Pietro  liavromicali ,  che  vi  fermò  il 
suo  quartier- general  e.  Ai  a5  di  agosto,  Culooo- 
troni ,  Anagnosti  Fetimessa ,  Krevatà ,  Niccta  ,  u- 
•cirono  dai  mónti  per  farsi  incontro  ad  una  parte 
delle  genti  del  seraschiere ,  il  quale  per  mancanza 
di  viveri  le  spediva  da  Corinto  a  Patrasso,  dov'era 
arrivata  da  quindici  giorni  e  più  la  flotta  ottomc« 
na.  I  maomettani  toccarono  una  tale  sconfitta  che 
di  quattro  mila  soli  due  mila  poterono  rifugiarsi 
lotto  il  cannone  dell'  Acro-Corinto  ;  ma  i  Greci 
vi  perdettero  ottanta  uomini ,  ed  il  prode  Ana* 
gnosti  Petimessa  che  valeva  per  tutti:  né  fu  sens'a- 
marezza  eziandio  la  vittoria  che  ottenne  ai  26  di 
agosto  Pietro  Mavromicali  contra  i  Turchi  che  sta- 
vano innanzi  a  Napoli ,  perciocché  avendoli  egli 
•forzati  con  loro  grave  perdita  a  rinserrarsi  entro 
la  piazza ,  pur  ebbe  a  deplorare  la  morte  del  ta- 
xiarca  Nicolò  Niceta,  che  fu  spinto  dal  suo  troppo 
ardente  cavallo  in  mezzo  ai  nemici.  Le  sue  genti 
riuscirono  a  ricuperare  il  suo  corpo  ed  a  fargli  Te* 
sequie ,  e  la  sua  tomba  fu  poscia  dritzata  nella  pìc- 
cola fortezza  di  Anapli.  Al  i^  di  settembre  si  restò 
dal  pugnare*  L' invasione  dei  Peloponneso  ave? a 
spento  più  di  dieci  mila  maomettani  5  ma  tutto  es^ 
sendo  diserto  in  Argo  e  ne'  contorni ,  il  governo 
dovette  trasferir  la  sua  sede  a  San  Giof  anni  d'A- 
•tros  nella  Cinuria» 
Fin  dai  pciml  giorni  del  inaae di  agosto  era  giunta 
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inQtMi  f  PatfttMo  U  flotta  oUomaaa ,  che  Ine* 
rasi  dietro  quati  tutte  le  forse  navali  della  Tur- 
chìa d' Europa  »  d'  A«ia  e  d'  Affrica  in  numero  di 
ottanta  quattro  Tele.  Egli  sembraTa  che  questa, com- 
binando le  sue  operasioni  con  quelle  di  Dcama  AU 
•  del  aeraschiere  Kurscid»  avesse  quasi  a  inghiot* 
tira  tutta  la  Grecia ,  uè  lasciar  più  memoria  della 
greca  rivolusione.  Tal  era  infatti  la  credensa  che 
alcuni  ministri  d'una  potenza  straniera  si  studia- 
rouo  d"  indurre  nell'  animo  de'  Suliotti ,  i  quali» 
assediati  da'  Barbari  ed  ignoi'ando  affiitto  quanto 
accadeva  fuori  del  loro  paese ,  ed  afflitti  inoltre 
della  ritratta  di  Alessandro  Uaurocordato  che  la« 
acia vagli  in  preda  al  furore  de'  Turchi  >  non  po- 
tevano presto  o  tardi  negar  qualche  fede  a  quella 
Terisimili  benché  false  novelle ,  che  ad  essi  gior- 
nalmente annunsiavano  qual  perduta  e  spirante  la 
causa  della  nazionale  indipendenza*  Il  perchè  i  mi- 
seri Suliotti  parte  mossi  da  disperaaione ,  veden* 
dosi  già  imminente  la  £ame  per  la  penuria  in.  cui 
si  trovavano  ;  parte  sedotti  dai  falsi  consigli  di  ta- 
luni che  facean  le  viste  di  commiserarli  ed  offerir 
loro  la  via  miglior  di  salute ,  cominciarono  ad  en<« 
trare  su  qualche  trattato  »  e  finalmente  ai  9  di  a- 
gosto  i  loro  inviati  segnarono  a  Frev esa  co'  dele- 
gati di  Omer  Vrioni ,  sotto  la  mallevadoria  del  go- 
verno Jonico,  una  capitolazione,  con  cui  si  obbliga- 
vano dì  uscire  dalle  loro. montagne,  e  d' imbarcarsi 
nel  porto  Glikl,  o  in  qualunque  altro  punto  della 
costa  che  loro  tornasse  più  commodo  f  per  essére 
trasportati  sulle  navi  di  S.  M.  BriUnnica  ad  Asso 
nell'  isola  4}  Ceialonia^coUe  proprie  famiglie  e  tutto 
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ciò  che  potrebbero  portar  seco  loro.  La  capitolazio- 
ne diceva  inoltre  :  che  giunti  in  quel  luogo  essi  sa- 
rebbero provveduti  di  albergo  ;  e,  che  in  ogui  caso, 
siccome  essi  non  erano  obbligati  da  nessuna  pa- 
rola ,  né  stretti  da  nessun  giuramento ,  potrebbero 
quando  loro  ben  paresse  prèndere  le  armi ,  e  com- 
battere a  loro  rischio  e  perìcolo  o  per  terra  o  per 
mare  insieme  co' loro  fratelli  della  Grecia  contra 
i  lóro  nemici  comuni.  Ai  18  del  mese  di  settembre 
dell'anno  1822,  consentirono  a  questi  patti  i Su- 
llo tti  di  lasciare  per  la  seconda  volta  la  loro  dolce 
terra  nativa. 

Nel  tempo  che  un  tanto  esercito  turco  andavasl 
distruggendo  nel  Peloponneso  e  che  la  Fenice  ri- 
nasceva dalle  sue  ceneri  e  già  rassodando  ogni  giorno' 
più  le  sue  forze  stava  per  rendersi  invincibile ,  in 
Costantinopoli  si  pubblicavano  le  immense  vitto- 
•rie  di  Sua  Altezza,  la  distruzione  de' cristiani ,  e 
la  ricuperazione  della  Morea ,  che  il  seraschiere 
Kurscid  aiFrettato  erasi  dj  annunziare  al  Divano. 
Bla  tale  illusione  disparve  tosto  che  si  seppe,  che 
gl'infedeli  cristiani,  ben  lungi  dall'essere  distrutti 
per  mare  e  per  terra,  osarono  agli  ultimi  di  agosto 
sbarcarsi  a  Clazomene  e  rapire  i  grani  e  i  bestiami 
di  parecchi  signori  turchi ,  e  battere  oltre  a  ciò 
tre  corsari  barbareschi  che  il  bassa  spedito  aveva 
ad  inseguirli  ;  e  finalmente  che  quattrocento  fa- 
miglie maomettane  della  Mortfa ,  fidandosi  alle  re- 
lazioni delle  vittorie  fette  pubblicare  dal  Sultano  ed 
imbarcatesi  per  rimpatriare ,  erano  state  prese  dai 
bastimenti  Ipsariotti;  li  Divano  e  il  serraglio  bolli- 
vano di  rabbift|  e  si.  mandò  tosto  a  chiederne  conto 
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a  Knrscid,  e  ad  ordinargli  di  spingersi  avanti  senza 
por  tempo  .in  mezzo.  Questi  era  allora'  in  trattati 
con  Odisseo ,  esortandolo  alla  sommessione ,  e  chie- 
dendogli il  passaggio  per  recarsi  inMorea ,  giacché 
1  Greci  avevano*  occupate  di  nuovo  le  strette  delle 
Termopile.  L'arcivescovo  ài  Larissa  e  parecchi  pre- 
lati della  Magnesia  andati  con  tali  proposizioni 
innanzi  a  Odisseo,  a  Fanoria  ^  ed  agli  altri  capi, 
Odisseo  ,  trattosi  del  petto  un  borsellino  entrovi 
un  brano  di  grossa  tela ,  domandò  ai  prelati  se 
riconoscevano  quella  reliquia,  ed  avendo  essi  ri- 
aposto  del  no:  Questa  santa  reliquia j  egli  disse^ 
che  fa  tutta  la  forza  4e^ nostri  prodi  ,è  un  brano 
del  lenzuolo  del  nostro  patriarca  martire  Gregorio^ 
Ecco  la  nostra  risposta  aWelogio  che  voi  ci  avete 
fatto  deir assassino  di  lui  e  de^ carnefici  che  Vhan^ 
no  spento.  Indi  egli  offerse  dolcemente  ai  prelati 
di  rimanersi  con  lui ,  e  udito  il  loro  niego,egli 
accommiatolli  pregandoli  di  non  fare  altri  vani  ten» 
tativi  presso  i  Greci* 

Il  seraschiere  K.urseid  faceva  -incarcerare  que- 
gl'innocenti  prelati  quando  gli  vennero  uditi  i  tra- 
vagli di  Drama  Ali.  Con  questi  cattivi  auspicj  egli 
dovette ,  costrettovi  dagli  ordini  del  Sultano ,  en- 
trare in  campagna,  ed  anche  a  malgrado  delle  sue 
schiere ,  le  quali  tutte  unanimemente  ricusarono 
di  seguirlo.  Tuttavìa  non  si  sapevano  ancora  le 
nuove  disavventure  dì  Drama  AH,  e  come  sendo 
egli  stato  sconfitto  'da  Goloc(ftroni  in  un  ultimo 
fatto  d'armi  accaduto  ai  18  di  settembre  sulle  spon- 
de della  riviera  di  Nemea ,  jierduto  aveva  il  corpo 
di  riservai  del  suo  esercito ,  i  cui  avanzi  venivano 
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9t  ^co  a  poco,  struggendosi  per  la  fame  e  te  ma- 
lattie. Egli  ayea  chiesto  invano  soccorso  di  viveri 
a  Jussuf-bassà  governatore  di  Lepanto  ed  al  ca- 
pitan-bassa. I  quali ,  invece  di  prestare  orecchio  a 
i|uelle  istanze  ,  avevano  proibito  il  navigare  pel 
golfo ,  appropriandosi  in  tal  guisa  il  monopolio 
delle  provvisfoni ,  ch'essi  vendevano  ben  caro  ai 
Turchi  affamati.  Collegatosi  poscia  co'  trafficatori 
anche  Drama  AH,  si  videro  tre  capitani  ì  quali, 
anziché  soccorrere  i  loro  soldati ,  li  riducevano  a 
vendere  infino  le  proprie  armi  agli  ebrei ,  onde 
procacciatst  del  pane.  Così  que'meschini  dovevano 
ad  un  tratto  combattere  co' Greci,  colle  infermità, 
■e  colla  fame ,  traditi  da  quei  medesimi  a  cui  spe« 
sia  1  mente  importar  doveva  la  loro  salute. 

11  capitan-bassa,  quando  non  trovò  più  di  che 
smugnere  i  suoi  fratelli ,  salpò  di- Patrasso  agli  8 
di  settemlire ,  coirintenzione  (  da  lui  per  sì  gran, 
pezza  messa  in  non  cale)  di  vettovagliare  Napoli 
di  Romania.  £gli  stimava  che  le  navi  greche  per 
ÌQ  Spavento  si  terrebbon  nei  porti ,  pur  beate  di 
non  vederlo ,  e  con  tale  fiducia  venia  veleggiando 
io  gran  pompa  in  mezzo  alle  numerose  e  torreg- 
gienti sue  navi.  I  Greci  all'incontro  facevano  tuN 
Vi  preparamenti  per  accoglierlo  degnamente ,  pu- 
nendo in  ogni  luogo  le*  vedette  per  sapere  tuU'i 
suoi  movimenti,  trasportando' da  un'isola  all'altra 
per  più  sicurezza  donne,  vecchi  e  fanciulli,  met- 
tendo in  opera  tutt'i  mezzi  per  tagliargli  la  vid. 
Su  le  prmie  la  fiotta  ottomana ,  trovandosi  dirim- 
petto a  Citerà  o  Cerigo,  fu  assalita  da  luui  tem- 
pesta f  che  sforyoUa  a  retrocedere ,  e  gittar  l'an*', 
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Cora.  Ella  erwi  già  rjuiessa  in  càmmiao  ,  mieiitrò 
Andrea  Miauli  Voco  moderale  incontro  colia  greca 
armatetra.  Ai  20  del  mese  fu  veduta  da  ]unge,e 
si  potè  diacerncr*  eh'  essa  volea  recarsi  a  Napoli 
di  Romania  pel  canale  di  Spezia.  Questa  isola  eraai 
Bianita  abbastanza  contra  uno  sbarco ,  e  le  spiagge 
deUa  Horea  ernno  guardate  da  dodici  mila  con- 
tadini, calati  dalle  montagne.  I  Greci ,  occupato  lo 
stretto  che  riman  dirimpetto  alla  città  di  Spezia^ 
e  a  (juella  parte  del  Peloponneso  dove  fioriva  Er- 
mione,  vi  si  condussero  con  diciotto  brigantini  ed 
otto  brulotti ,  eh'  eglino  divisero  in  tre  file,  in 
guisa  che  sei  navi  soltanta  potevano  combatter^di 
fronte.  I  Greci,  pari  così  nel  numero,  benché  di 
gran  lunga  inferiori  nella  grandezza  e  nell'arti- 
glieria delle  loro  navi ,  e  confidandosi  di  compen*- 
sane  i  loro  acapiti  col  terrore  che  i  brulotti  git- 
tavan  fra  i  Turchi ,  si  disposero  con  grande  ardire 
ad  attaccarli,  il  loro  ammiraglio  ordinò  al  resto 
delle  sue  navi  di  girare  intorno  alle  isole  ,  onde 
attaccare  il  retro^uardo  de' nemici.  Appena  inco- 
nìiiCiata  la  pugna  ,  i  Greci  lanciarono  un  brulotto 
che  attaccò  per  la  poppa  una  fregata  turca  ;  e  già 
si  abbruciava,  se  cinquanta  de'suoi  marinai ,^ gì t-- 
tandosi  sopra  il  brulotto,  non  fossero  riusciti  « 
rompere  i  suoi  rampini  :  se  non  che  il  fuoco  in- 
fierì tanto  che  tutti  rimasero  o  abbruciati  o  an- 
negati,, mentre  che  gl'Idrioti  non  ebbero  che  duo 
soli  uomini  feriti  dalle  archibugiate-.  Intanto  nel 
canale  la  mischia  era  calda  ,  e  l' artiglieria  della 
tortezza  di  Spezia  operava  sì  forte ,  che  i  barbari 
darebbero  tutti  mal  capitati,  se  una  calma  impror- 
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▼Isa  non  avesse  trattenuto  quelle  naTi  che  doye&n 
prenderli  tra  due  fuochi.  Dopo  un  combattimeato 
di  bea  sei  ore ,  i  Turchi  si  ritirarono  senz'  aver 
potuto  sforzare  il  passaggio ,  e  le  due  armate  ri- 
masero ad  osservarsi  a  vicenda  ioiioo  ai  23  del 
mese ,  che  il  capitan-bassa  givasi  a  gou£e  vele  pel 
golfo  di  Argo  ,  nel  mentre  che  le  navi  greche  vi 
entravano  per  lo  stretto  di  Ermione:  e  già  le  due 
armate,  eran  prossime-  ad  incontrarsi  di  nuovo ,  se 
non  fosse  che  il  capitan-bassa,  avendo  sapuJCo  come 
i  Greci  fatti  avevano  tutt'i  loro  preparamenti  per 
abbi^uciarlo,  sbigottì  a  segno  che  non  ebbe  il  co- 
raggio, con  tutte,  le  sue  ottanta  quattro  navi,  dì 
scottare  un  legno  stranieiro  carìiso  di  grano  infino 
a  Napoli  di  Romania.  Stavasi  egli  esitando  cosìg 
quando  unitasi  ai  Greci  la  calma  indi  il  vento  ar- 
restarono il  suo  cammino.  La  notie  passò  procel- 
losa; il  giorno  appresso  (ai  24  del  mese)  lo  spun- 
tare del  sole  scoperse  le  armate  una  rn  presenza 
delF  altra.  Maraviglioso  spettacolo  !  Nel  golfo  di 
Argos  vedevasi  allora  una  flotta  forte  di  ottanta- 
quattro vele  ,  tra  cui  sette  vascelli  d'alto  bordo, 
quindici  fregate,  corvette,,  brigantini,  bombarde, 
portando  più  di  due  mila  cannoni  di  bronzo  e  (a- 
yorita  da  un'aura  feconda  ,  farsi  ìurontro  ad  un'ar- 
matetta  di  sessanta  deboli  legni  e  quindici  bru- 
'lotti  9  la  quale  venita  seguendo  tutt'i  passi  di  quel- 
la,  e  studiandosi  di  ridurla  in  fondo  al  golfo.  Già 
erano  i  Turchi  a  dieci  miglia  di  Napoli ,  gli  as- 
sediati prossimi  a  respirare  :  ma  che  ?  la'gran  flotta 
arrestasi  a  un  tratto,  stacca  da  lei  il  bastimento 
straniero  che  andava  col  vento  a  filo  di  ruota  | 
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qnand'écco  due  greci  navigli ,  che  fàceian  la  gtiat- 
dia  al,  piccolo  forte  ,  slanciarsi  di  repente  e  cat- 
turarlo sotto  gli  ocrhi  della  gran  flotta.  Il  capi* 
tan-bassà,  preso  a  tal  vista  dallo  spavento,  spande 
tutte  le  vele  all'aura,  e  fa  il  segnale  della  ritratta* 
Egli  fugge  pel  golCo  ,ed  i  Greci  gridari  vittoria. 
Tutta  la  notte  sforzossi  ad  uscire  del  golfo ,  la* 
sciando  qua  e  là  le  sue  penne.  In  quella  fuga  nn  ' 
brigantino 'venne  abbruciato  dai  Greci ,  parecchie 
fregate  corsero  grande  pericolo  ,  e  sarebbero  spac- 
ciate, se  un  brulotto  per  lentezza  non  avesse  fal- 
lito il  suo  colpo.  Così  la  gran  £otta  colta  dallo 
spavento  fuggiva:  ma  mentre  sforzava  le  vele  per 
{scostarsi  dall'Argolide,  ecco  sorse  una  procella 
terribile'  (  eratio  i  7  di-  Settèmbre  )  a  far  crescere 
fuor  di  modo  il  disordine  e  la  confusione:  le  navi 
furono  disperse  infino  in  Sicilia,  altre  naufraga» 
rono ,  ed  il  grosso  della  flotta  ben  danneggiato  ri- 
coverò finalmente  col  suo  amoiiraglio  al  porto 
della  Suda. 

Hassan«bassà  non  correva  fortuna  punto  mi- 
gliore in  Creta.  I  legni  cui  era  dato  l'incarico  di 
fornirlo  di  viveri ,  gli  avevano  insieme  recala  la 
peste  da  Menfi.  Di  dieci  niila  uomini ,  trasportati 
da  lui  sopra  cento  cinque  bastimenti ,  non  ne  re- 
stava la-nietà.  Il  contagio  regnava  alla  Canea,  in 
Candia ,  in  Retìmo ,  alla  Suda.  La  guerra  contra 
i  Cretesi  era  per  lui  sì  avversa  che  fu  costretto  a 
chiedere  nuovi  soccorsi  al  suo  signore.  I  più  prodi 
de' suoi  soldati  erano  periti  nelle  zuffe  particolari  : 
egli  non  avea  potuto  mai  superare  le  strette  del 
monte  Ida  che  menano  aSfakk:  i  soldati  che  si 
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ftttentavano  di  passarla  erano  scliiacclatl  dai  massi 
che  i. Cretesi  avventavano  contro  di  loro?  e  la 
sorte  di  una  torma  di  Torchi  usciti  della  fortec^ 
di  Candia ,  e  rimasta  distratta,  aveva  sparso  grande 
spavento  fra  i  maomettani.  I  Greci  al  saò  appa- 
rire avean  preso  la  fuga  per  farsi  inseguire  da  lei, 
«d  allontanatala  dalla  piazxa,  le  tagliarono  la  ri- 
tirata ,  e  di  mille  dugento  uomini  non  ne  restò 
pure  u^  solo  che  annanziasse  la  trista  novella.  I 
Turchi  )  che  pur  non  curano  di  sapere  il  nome 
decloro  nemici  ,  ripetevano  con  terrore  e  furore 
i  nomi  di  Astige  ,  di  Campo  Doro  ,  e  del  prode 
Cnmurlì  specialmente ,  siccome  colui ,  che  levati-' 
dosi  la  maschera  dell'islamismo ,  sotto  la  quale  la 
sua  famiglia  erasi  perpetuata  da  due  secoli  nell'isola 
di  Creta  ,  egli  erasi  dichiarato  il  campione  della 
croce.  Il  seraschiere  del  viceré  d'Egitto  si  anda* 
va  così  consumando  senza  speranza  di  altri  soc-> 
corsi ,  mentre  gli  abitanti  della  piccola  isola  di  Caso, 
irritati  d'avere  perdute  alcune  barche,  arrenatesi 
suìr  isola  di  Creta  ali*  apparire  d^ll'  armata  Egi- 
ziana ,  cominciavano  a  fame  vendetta.  Le  prede 
ch'essi  fecero  colle  loro  barche  a  venti  paia  di  remi 
impedirono  alle  navi  mercantili  turche  di  navigare 
senza  scorta  :  il  perchè ,  non  trovando  essi  altra 
preda  nelle  loro  acque ,  osarono  di  condursi  infino 
alla  foce  Felusiaca  del  Nilo ,  e  catturarvi  un  con- 
voglio destinato  per  Hassan  bassa  di  diciannore 
legni  da  carico  pieni  di  riso ,  ed  un  pacbotto  por^ 
tante  un  milione  di  piastre  forti  di  Spagna  ^  va* 
lutate  cinque  milioni  e  quattrocento  mila  franchi* 
Eglino  ebbero  iaoltre  la  buona  coscienza  di  cari^ 
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care  un  basti  meato  di  tutti  qnegìi  fflètti  elie  por- 
tavano il  suggello  di  negozianti  europei ,  e  lasciarlo 
nella  rada  i^  smentendo  in  tal  guisa  il  nome  di  pi- 
rati ^  ond'erano  fin  allora  qualificati. 

Riferita  a  Costantinopoli  dal  capitan-bassa  l'au- 
dacia de'  Casiotti ,  e  de'  Sam j ,  che  non  solo  are- 
rai! fortificata  e  renduta  quasi  inespugnabile  la 
propria  isola  ,  ma  die  osavano  altresì  di  fare  fre^- 
quenti  scorrerie  sulle  coste  dell'Asia  Minore ,  e  re- 
carvi di  giornalieri  e  gravissimi  danni ,  n'ebbe  in 
risposta  di  non  affrettarsi,  ad  isvernare  ne'  Dar- 
danelli, e  di  non  presentarsi  innanzi  alla  faccia 
risplendente  di  gloria  del  Sultano  ,  prima  d* avere 
ridotto  in  calce  Samo ,  Ipsarà ,  Idra  e  Spezia, 
Ad  accrescere  il  mal  umore  del  Sultano  e  del  Di- 
vano si  aggiunsero  ie  triste  nuove  di  Persia ,  che 
recavano  come  il  principe  regale  Abbas  Mirza  aveva 
scoufitlo  i  Turchi  ai  5  di  agosto  ,  e  che  sensa^un 
malore  che  afiliggeva  il  suo  esercito  Bagdad  sa- 
rebbe caduta  in  sue  mani.  Fer  confòrto  di  tanti 
animi  irritati  e  per  soddisfazione  del  popolo  e  de' 
giannizzeri ,  era  necessario  di  attribuire  que'disa- 
atri  ad  un  capo ,  e  farne  lo  scopo  dell'ira  comune, 
aspettando  il  ritorno  del  capitan-bassa.  Il  perchè 
il  giannizzero  agà  fu  destituito  dall'impiego,  e  que- 
sti dal  suo  canto  ne  scaricò  tutta  la  colpa  sopra 
coloro  che  avevano  ,  a  sua  detta,  suscitatala  guerra 
facendo4>roscrivere  l'Ali-bassà  di  Giannina.  Si  an- 
dò dunque  a  cercare  Ismatl  Passombei  j  già  esi*- 
Itato  a  Demotica  ,  il  quale  fu  accusato' ,  secondo 
l'uso ,  giudicato ,  e  condannato  aenaa  essere  iule.so 
a  perder  la  testa  ^  e  indi  a  poco  9fguito  da  altre 
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vittime,  tutti  consiglieri  dell'antico  vìsire  Ali-bassà 
di  Giannina. 

Intanto  die  in  Costantinopoli  pìgliavasi  taìi  àod- 
dislazioiii  ben  degne  de'Barbari,  gridrioli  intra- 
prendevano a  far.  opre  da  veri  Greci  e  da  veri  cri- 
siiani:  spedivano  diciotto  solleciti  briganlini  ad 
jiiseguire  l'ammiraglio  turco  infitto  al  porto  delia 
Suda,  poi  trasportavano  in  Idra  con   grande  so- 
lennità e  con  somma  edìBcazione  de'popoli  la  fa- 
mosa croce  data  altre  volte  dall'imperatore  Co- 
stantino ai  religiosi  della  Vergine  delle  Blaqiierne, 
che  avevanla  poi  portata  al  monte  Atos,  e  final- 
mente all'isola  di  Saiuotracia  dov'crausi  trafugali 
paiecchi  di  loro,  dappoiché  furono  sì  mal  consi- 
gliati da  consegnare  il  monte  Atos  nel. e  mani  del 
.-p  rHdo  Abulubud  bassa  di  Salonichio.  Questa  sacra 
.r.eriironia  ,  presicdula  dal  vescovo  Cirillo  ,  accom- 
p:-giiato  dal  Senato  edalntli  gli  al  ri  magistrali 
e  da  popolo  immenso,  fu  tei  minata  coli  orazione 
-funebre  de' martiri  diChio,  detta  dalla  sua  stessa 
bocca ,  che  raifrontando  le  antiche  delizie  di  Chio 
colle  recenti  sciagure  trasse  caldissime  lagrime  a^li 
occhi  de' circostanti ,  lagrime  mortifere  ailiarbaii, 
•  siccome  quelle  che  tosto  cangiarousi  in  ardentis- 
sima  sete  di  vendetta  e  di  guerra. 

Correva  il  mese  di  settembre  dell'anno  iSal ,  ed 
i  Greci  benché  vincitori  vedevano  non  senza  ama- 
rezza il  loro  paese  quasi  tutto  diserto  :  lArgo!:- 
de  ,  la  Megaride,  l'Attica,  la  Beozia,  altro  non 
ollerivano  che  villaggi  abbruciati ,  campagne  de- 
solate ,  mine.  L'Eubea  erasi  sollevata  ,  ma  i  Turchi 
ne  occupavano  le  fortezze:  l'Acro -Corinto  era  ri- 
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caduto  nelle  loro  maui  :  nelle  loro  mani  trova- 
vansi  ancora  le  Fortezze  di  Lepiiulo,  di  Patrasso,, 
di  Madone ,  di  Corone  ,  yello\ agliate  più  volte  da* 
bastiuienti  cristiani  europei  ;  e  !a  slessa  iNapoli  dì 
Homania,  benché  in  angustie  ,  non  erasi  per  anco 
arresa  ai  Greci,  dappoiché  con  quella  stolta  ca- 
pitolazione ei  se  l'avevano  lasciata  scappar  di  mano. 
Chio  potevasi  dire  sparita  dal  globo:  Coo  e  Rodi 
restavano  in  potere  de'  Barbari  »  i  quali  ne-  ave- 
vano meiosi  a- morte  una  parte  de^li  abitanti  ;  e  Ja 
misera  Cipro  vodevasi  a  terra  settanladue  de'suoi 
borghi  e  villaggi,  i  suoi  vigneti  tagliati,  i  éiioi 
alberi  fruttiferi  ,  le  sue  selve,  dove  i  Turchi  an- 
davano a  caccia  di  cristiani;  ed  iniino  i  suoi  mo- 
naci (  vedi  a  qiial  grado  può  salire  la  pa;:za  cru- 
deltà de' Barbar»  !  )  iulino  i  suoi  monaci  imbrigliali 
e  sellati  condurre  sul  loro  dosso  pei  campi  i  turcjii 
lifilziali ,  e  morire  sovente  di  fatica,  o  de' colpi  di 
frusta ,  o  aETogati  dal  morso.  Creta  per  altro  di- 
fiindevasi  e  oll'endeva  con  sommo  valore,  e  tremai: 
faceva  ogni  giorno  i  s;toi  antichi  oppressori ,  che 
non  osavano  piiì  sbucar  fuori  delle  fortezze,  dive- 
nute le  lorp  prigioni ,  sopra  tutto  dappoiché  nelle 
veci  di  Michele  Affendulietf  vi  si  era  spedito  col  tito- 
lo di  Armosto  o  conciliatore  il  fratello  del  navarca 
Xombasì.  Ipsarà  ,  Sanio,  e  le  altre  isole,  ed  inlino  la 
piccola  Caso,  gareggiavano  sempre  in  attività  ed 
in  coraggio  j  la  sola  Siro  tradiva  la  causa  della  Gre- 
cia e,  della  religione,  e  copri  vasi  d'obbrobrio  ne* 
tempi  presenti  e  negli  avvenire. 

I  capi.della  Grecia  adunatisi  In  Astro  incomin- 
ciavano già  ad  occuparsi  nelle  piìi  gravi  faccends 
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dello  stato,  finanze,  affari  esteri ,  costi taziont,  ec. 
ed  a  fare  al  mondo  palese  quanto  essi  ogni  gìomct 
più  degni  rcndevansì ,  sì  per  le  loro  vittorie  che 
per  la  loro  politica  ,  di  salire  al  gVado  di  naziO'> 
ne  unita  e  iudependente.  Due  furono  le  loro 
prime  risoluzioni  :  spedire  un'  ambasceria  al  con- 
gresso di  Verona  ad  aprire  divotamente  e  for- 
temente ad  un  tempo  ai  grandi  principi  quiri 
coìlegatisi  le  loro  ragioni  ed  i  loro  voti  :  man- 
dare un  commissario  a  Londra  a  far  conoscere 
alla  compagnia  de' Filelleni  d'Inghilterra  lo  stato 
della  Grecia ,  ed  avvertire  ai  mezzi  di  formare  colla 
loro  mediazione  un  debito  coli'  ipoteca  de'  beni  del 
Vacuf»  o  sieno  proprietà  che  avevano  appartenuto 
alle  moschee.  Tre  furono  i  plenipotenziarii  desti- 
nati al  congresso  di  Verona,  Germano  arcivescovo 
di  Patrasso ,  il  conte  Andrea  Metaxà  ,  e  Giorgio 
Havromicali  figliuolo  di  Pietrd  ;  i  quali  ebbero 
inoltre  Tincarico  d'indirizzare  in  nome  del  Senato 
degli  Elleni.una  lettera  ai  Sommo  pontefice  Fio  VJT, 
per  rendergli  grazie  dell'ospitalità  conceduta  ne' 
suoi  stati  ai  cristiani  fuggiaschi  di  Chio  e^  delle 
altre  parti  della  Grecia.  Il  dispaccio  indirizzato  ai 
principi  del  congresso  di  Verona  ,  secondo  lo  ri- 
porta il  Pouquevìlle ,  era  in  questi  termini  :  e  Di- 
3»  ciotto  mesi  sono  già  scorsi  da  che  la  Grecia  tro- 
3»  vasi  alle  prese  coli'  inimico  del  nome  cristiano. 
»  Tutte  le  forze  de' maomettani  sono  rivolte  con* 
9  tro  di  lei.  L'Europa  musulmana,  l'Asia,  e  l'A- 
»  frica  si  armano  a  gara  per  aiutare  la  mano  di 
»  ferro  che  tenne  oppresso  per  sì  gran  tempo  un 
p  popolo  f   eh'  èUft   ora  Torrebbe   spegnere*   Du« 
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»  Tolte,  dappoiché  ^' è  comÌDQata   la   fì«ra  fen- 

9  zone,  la  Eliade  ba    levato  la    voce   per    mezzo 

9  de'suoi  rappresentanti  legittimi  ad  invocare  i  soc- 

3»  corsi ,  o  ad  impetrare  almeno  la  stretta  neutra- 

3>  lìtà  delle  poterne  del  cristianesimp.  Oggigiorno 

9  che  un'adunanza  de'prìncipali  sQyrani  nella  pe- 

1»  nisola  italiana  delibera  solennemente  au  i  grandi 

»  interessi  dell'umanità ,  allorché  tutte  le  nazioni 

}»  ne  stanno  aspettando  la  conserraziouc  della  pace, 

»  la  mallevadoria  e  la  distribuzione  delia  giustizia, 

V  il  goterno  ellenico  stimerebbe  d{  mancare  al  suo 

)»  proprio  dovere  quando  non  esponesse  pure  una 

»  voUa  agli  augusti  monarchi  alleati  lo  stato  della 

Ti  nazione  ch'egli  rappresenta  ,  i  suoi  diritti ,  i  suoi 

»  voti  ,  come  pure  la  costante  risoluzione  in  cui 

»  vennero  tutt'  i  Greci  d' impetrare  giustizia  dai 

))  depositarii  del  potere  su  la  terra,  siccome  eglino 

»  hanno  fino  al  presente  trovato  grazia  innanzi  al- 

»  l'arbitro  supremo  degl'imperi,  o  di  morire  tutti 

»  cristiani  e  liberi.  Torrenti  di  sangue  sono  stati 

9  sparsi  finora  ;  ma  Io  stendardo  della  croce  vit-  ' 

»  torioso  da  per  tutto  ^  sventola  nel  Peloponneso , 

»  nell'Attica  ,  nell'Eubea  ,  nella  Beozia  ,  nell'Acar- 

»  nania,  nell'Etolia ,  ncirEpiro ,  in  parte  della  Tes- 

»  saglia ,  sul  monte  Ida  di  Creta ,  «  in  mezzo  alle 

»  isole  del  mare  Egeo.  Tali  sono  stati  i  progressi 

»  delle  armi  greche.  In  questo  stato  di  cose ,  egli 

9  è  evidente  per  ogni  uomo  che  conosce  la  Tur- 

»  chia,  che  i  Greci  non  potrebbero  deporre  le  armi 

V  prima  di*aver  conquistato  o  ottenuto  le  sicurtà 

9  d'una  esistenza  politica  distinta ,  ìndependentOi 

»  e  oazionaU»  Unico  pegno  della  protezione  del  cui- 
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9  to  ,^  d«lla  vita,  delia  sicurezza  delle  proprietà  e 
»  deiroiìore  de' cittadini.  Dietro  a  questa  rnanìFe- 
»  stazione  delle  intenzioni  della  Grecia,  se  TEa- 
y)  ropa ,  collo  scopo  di  conservare  la  pace ,  accon-* 
))  discendesse  a  trattare  colla  Porta  ottomana ,  a 
y)  fine  di  associare  la  nazione  greca  ad  uno  stesso 
»  sistema  di  pacificamento  generale ,   il  governo 
:»  temporaneo  è  sollecito  di  dichiarare  oiSìcialmente 
»  con  la  presente,  ch'egli  non^acconsentiràa  pro« 
x>  pooiziuue  veruna ,  per  vantaggiosa  ch'ella  possa 
)>  essere  in  apparenza,  se  non  se  dopo  che  i  suoi 
y>  deputati  saranno  stati  ammessi  a  difendere  la  sua 
»  causa ,  ad  esporre  le  su»  doglianze ,  a  discutere 
^)  ì  suoi  diritti  ,^i  suoi  bisogni,  ed  i  suoi  più  cari 
»  interessi.  I  sentimenti  di  pietà ,  d' umanità  ,  e 
w  eli  giustizia,  ond' è  animata  la  colleganza  degli 
»  augusti  sovrani ,  fanno  sperare  al  governo  elle- 
»  nlco  che  la  sua  giusta  inchiesta  sarà  convene- 
X)  volmente  accolta.  Che  se,  contra  ogni  aspetta- 
i)  zione ,  l'oflerta  eh'  eg]ì  fa  tienisse  ad  essere  ri- 
:»  gettata,-  la  presente  dichiarazione  varrà  quanto 
»  un»  protesta  formale ,  che  la  Grecia  suppliche- 
»  volo  depone  in  questo  giorno  appiedi  del  trono 
»  della  giustizia  divina  ;   protesta  che  un  popolo 
y>  cristiano  indirizza  con  fiducia  all'Europa  e  alla 
s>  gran  famiglia  della  cristianità.  I  Greci  deboli  ed 
y.  abbandonati  non  ispereranno  ^iù  allora  che  nel 
'>  Dio  forte ,  e  sostenuti  dalla  sua  mano  onnipos- 
»  sente  essi  non  si  curveranno  innanzi  alla  tiran- 
»  nia.  Cristiani  perseguitati  e  martiri  fin  da  quattro 
»  secoli  ,  per  esserci  serbati  fedeli  al  nostro  Sai- 
>j  vatore  e  torratio  Signore,  noi  difenderemo  in* 
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»  fino  all'  estrema  respiro  la  sua  chiesa ,  i  nostrU 
)>  lari ,  ed  inostri  sepulcri,  benavveuturaii  di  sceii- 
10  dervi  liberi  e  cristiani ,  o  di  vincere ,  come  viuiu 
30  abbiamo  finora ,  i  nemici  del  sub  culto  ^  colla 
»  sola  forza  ed  assistenza  del  nostro  Signore  Oeòù 
9  Cristo.  » 

\       '    '  • 
M  Di  Astro  ai  99  di  agosto  (  10  di  Mtteiu*  )  iBsa.-^Ia  Maeus» 
»  del  pre^ideule  del  potere  esecutivo  , 


»  II  vice-prrs'dente         Atanasio  Kaiiacari. 
»  U  si'jjrelticio  di  Stu,tO  ,  uiiuiftiru  Je^ii  siluri'  \:*irri.'    '    * 

TeoJoro  XCcj^ri.      * 
.«1 

Andrea  Lurioti  d'Afta  fu  destinato  a  recarci  a: 
Londra  per  T altro -gravifisimo  oggetto  del  debito; 
nazionale.  Indi  furono  rivolti  i  pensieri  alla  cani- 1 
pagna  d'autunno,  dando  il  carico  a  rìetró  Mìl-t 
yromicali  j  a  Niceta ,  ed  a  parecchi  altri  capi ,  d'iu-  r 
vigilare  al  blocco  di  Napoli  di  Komauia ,  mentre' 
rammìiagliato  d'Idra,  di  concerto  con  quelli  d« 
Spezia  e  d' Ipsarà ,  promettevano  di  tenere  delio 
stazioni  navali  sul  mare,   alcuni,  per  usoervaie  i 
movimenti  della. flotta  turca  e  cogliere  l'uccasione 
di  sorprenderla  ;  altri  per  andare  sulle  coste  del- 
r£tolia  a  soccorrere  il^p residente  Maurocordato, 
che  stava  per  essere  attaccato  da  Omer  Yrioni.  Per 
buona  ventura  ,  Omer  Vrioui   ^a    divenuto   ge- 
loso di  Rutscid- Bassa ,  il  quale  sembrava ^che  pre« 
sumesse  di  sottomettere  da  se  solo  rAcarnaiiìa  i  nel  ' 
tempo  che  Omer  Yrioni  era  cccupato  a  capitolare: 
co*Suliotti.  Il  perchè- quest'  ultimo  attendeva  noti  > 
solo  a  sventare  i  disegni  di  lui ,  iacendoli  couo'* 
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cere  ai  Greci ,  ma  ad  impedire  eziandio  gli  Schi- 
petari di  aecondarli.  Si  fatta  gelosia^  che  Talse  a 
far  perdere  ai  Barbari  la  più  bella  occasione  di  ri- 
cuperare una  parte  importante  delle  provi  noie  per- 
dute, sembrò  infatti  suscitata  da  un  Dio  protet- 
tore de'Oreci  ,  tauto  più  che  un  poco  dopo  av- 
irenne  il  tradimento  di  Giorgio  Varnakióti  capita- 
no degli  armatoli  di,Xeromero,  clie  ofi'riva  il  mezaso 
^i  far  ricadere'  tutta  la  Grecia  occidentale   nelle 
mani  de'  Maomettani.  Se  non  che  i  Greci  stavano 
avvertiti  su  le  trame  che  si  venivan  tessendo  contro 
^i  loro»  e  tenevano  spezialmente  aperti  gli  occhi 
8U  gli  andamenti  del  Varnakióti ,  del  quale  ave- 
vano intercette  alcune  lettere  asinai  sospette.  Non 
per  tanto  furono  troppo  facili  a  credere  che  ba- 
stasse dì  fargli  ripetere  il  giuramento  di  non  trat- 
tar mai  co'  maomettani ,  e  di  consegnare  alla  pu- 
Tiisilone  delle  leggi  chiunque  osasse  dì  aprire  una 
tale  proposizione^  Invano  subito  dopo  fu  ordinata 
la  leva  in  massa  $  il  tradimento  del  Varnakióti  era 
già  consumato,  ed  egli  %vea  tratto  seco  Giovanni 
Rengo ,  e  parecchi  altri  capitani  dell'  Acarnania,  e 
sbigottiti  altresì  coi  suoi  bandi  gli  Agraesi  ed  i 
Xeromeriti,  che  ìvansi  chi  qua  chi  là  trafugando. 
Dovettero  dunque  i  Greci  ritirarsi  alla  rivasini* 
stra  dell'  Acheloo ,  intanto  che  il  capitano  Macrì 
entrava  con  ottocento  uomihi  in  Angelocastro,  de- 
terminato à  difendere  quel  passo  non  potendosi  più 
l' Acheloo  tragittare  altro  che  in  barca.  Per  buona 
fortuna  de'  Greci ,  ne&«-uao  si  pensò  di  attaccarli  in 
quel  momento  di  confusione ,  e  la  peste  manife- 
statasi in  Arta  ridondò  pure  a  loro  profitto. 
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11  tradimento^  dèi  Varna]c;ioti  avea  l'atto  riuscir 
quasi  vana  l 'indefessa  attività  del  presidente  Man** 
rocordato,  il  quale,  dopo  la  infelice  giornata  de* 
i6  luglio,  ira  scorrendo  sensa  posatutt'i  villaggi 
ed  i  luoghi  più  inaccessibili  dell' Acarnania  e  del- 
l' S.tolia  f  eccitando  e  incoraggiando  i  popoli  ',  spe* 
gnendo  o  almeno  calmando  gli  odj  e  le  gare  fra' 
capitani ,  e  giungendo  iufino  a  far  piacere  ai  pri- 
mati greci  un  genere  di  amministrazibne  che  men«» 
vessasse  i  contadini  }  a  creare  in  ciascun  luogo  de' 
mezzi  di  difesa  ;  a  stabilire  l'armonia  tra  le  parti 
infino  alloca  discordanti  ;  a  formare  pur  anche  re- 
golarmente una  milizia  di  cinque  mila  uomini,  mi- 
lizia che  fu  per  mala  sorte  affidata  atcomando  del 
Varnakioti ,  la  cui  perfidia  non  era  per  anco  in- 
teramente uscita  alla  luce.  Alia  novella  di  tal  tra- 
dimento Maurocordato  trovatasi  in  Anatòlico  ,  t 
fece  ancora  quanto  putè  per  arrestare  i  fuggiaschi 
e  i  disertori ,  e  mettere  insieme  qualche  schiera 
4^armati.  Il  capitano  MacrUo.  secondava  con  sommo 
^^elo:  studiavansi  amendue  di  far  risorgere  l'ordine 
nella  confusione,  di  ridestare  la  speranza  e  il  co^ 
«aggio  nell'  animo  de'  volonterosi ,  di  raccendere 
vigore  ne'  vili,  di  sbigottire  i  sospetti ,  di  cancellare, 
con  tutt'i  DOkezzi  possibili  le  triste  impressioni  che 
r  esempio  ed  i  bandi  de'  traditori  aveano  fatto  in 
que'  popoli  ;  insomma  quanto  prudenza  umana  ed 
amor  vero  di  patria  potevano  consigliare  fu  posto  iii 
opera  per  riparare  la  disperata  fortuna  della  Grecia 
occidentale.  Se  non  che  impresa  era  questa  ben  dura 
da  che  tutt'  i  precedenti  disegni  ,   tutte  le  mire, 
tutt'  i  meszi  do'  Greci  j  erano  già  stati  «velati  dal- 
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')*  infame  Vtfirtiakioti  ad  Ooier  Vrioni ,  il  quale  pur 
■era  un  destro  ed  attivissimo  capitano  ^  e  cemandaya 
dodicimila  Schipetari ,  che  sono  le  migliori  milidé 
della  Turchia.  ^ 

L'  esercito  t:Urco  valicava  le  strette  de'  monti  e 
le  acque  deU*AcheIoO)  ed  i  contadini  sollevati  da 
D.  Macrì  rifugiavaiisi  ne'  più  inaccessibili  dirupi 
dell' Agraidft  ,  ed  i  Greci  guidati  da  Marco  Bozzari 
mettevano  il  fuoco  a  Vracori  ,  ed  a  tutti  i  villaggi 
elei  Vlocò.  Dupo  di  che  secento  Sulìottì ,  comandati 
dal  loro  eroe,  si  ritrassero  versola  stretta  di  Duzì; 
faenza  che  i  Turchi  abbiano  osato  inseguirli.  Tale 
operazione  però  sbigotti  D.  Macri  e  gli  altri  capi, 
che  abbandonarono  i  proprii  posti ,  e  ricoveraronsi 
i-hi  qua  chi  là  su  i  monti  ;  e  guai  per  sempre  agli 
Elieaì ,  se  l' inimico  avesse  saputo  mettere  a  suo 
profìtto  la  loYo  confusione.  Maurocordato,  che  s'a'r- 
vide  dell'  errore  di  lui  procacciò  di  rivolgerlo  a 
proprio  vantaggio  ,  ma  non  ebbe  il  tempo  se  noa 
se  di  ritrarsi  dalla  parte  di  Dervendista  dove  potò 
unirsi  col  Bozzari.  Intanto  la  cavalleria  nemica  ve- 
niva sempre  innanzi ,  e  parecchi  capitani  greci  ar- 
rolati  dal  Varnakioti  avevano  unite  le  loro  armi 
a  qiielfe  de'  Barbari.  I  Greci  correvano  rischio  di 
essere  circondati  nel  monte  Aracinto,  era  mestieri 
di  scegliere  sollecitamente  un  punto  di  ritirata  il 
meno  pericoloso  ,  ne  altra  via  sembrava  aperta  che 
quella  dell'  I^veno,  per  indi  acquistare  le  montagne 
di  Gravari  ,  donde  potevansi  ritirare  dalia  parte 
doY.'  era  Odisseo ,  o  pure  cogliere  un  momento  fa- 
vorevole a  rientrare  inlVIorea.  ìl  presidente' Man  - 
Tocordato  i  rivolgeodost  verso  V  Uveuo  i  moatrava 
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di  volersi  applgUare  a  talo  Qonsiglio  ;  ma  cosi  i^d<H 
perauda  voleva  ingannar  l'iaimico  ,  mentre  poco 
dopo  retrocedeuda  repentinamente ,  ritorna  al  vii-* 
laggìo  di  Gerasovo,  ed  entra  ratto  qual  lampo 
ai  27  di  ottobre  v^erso  mezzodì  a  Missolongì.  Qaiyi 
a  coloro  che  gli  facevano  premura  di  ricondursi 
nella  Morea,  né  di  ostinarsi  più  a  difendere  TEtolia^ 
Maurocordato  caldo  di  patrio  z^lo ,  e  poco  curante 
delle  pene  eh'  egli  ed  i  suoi  da  tanto  tempo  du- 
ravano, disse  queste  parole  memorabili:  a  Gli  abi- 
3»  tanti  di  queste  provincie  sono  per  verità  poco 
9  degni  che  noi  spendiamo  la  nostra  vita  per  essi; 
»  ma  s' io  m' allontano,  essi  tosto  sommetterannosì, 
»  e  le  masnade  albanesi  passeranno  a  Patrasso  :  il 
»  Peloponneso ,  che  può  a  pena  resistere  all'esercito 
»  che  lo  invase ,  rimarrà  oppresso  da  questi  nuovi 
p  nemici ,  e  la  causa  degli  Eilenì  sarà  spacciata. 
»  Qui ,  qui  noi  dobbiamo  perire  ». 

'Siiii  tempo  che  quivi  tali  cose  accadevano ,  Marco 
Bozzari  co'  suoi  secento  prodi  sosteneva  il  peso  e 
gli  sforzi   delle  schiere  ottomane  ,   comandate  da 
Omer  Vrioni  e  Rutscid-bassà.  Quei  prodi  Suliot- 
ti ,   trincierati  presso  la  fonte  di  Crionerò ,    che 
rimane  all'angolo  occidentale  del  monte  Araciiito 
dirimpetto  ad  Anatolico ,  dopo  aver   pettinate  le 
loro  belle  capellature  ,  secondo    l'  uso   im memo- 
rabile de'  soldati  della  Grecia  conservato  infino  ai 
nostri  giorni ,   si  lavano  entro  l'acque  dell'antica 
Aretusa  ;  indi  rivestitisi  de'  loro  più  ricchi  oriia- 
ntenti  chieggono  di  unirsi  co*  ledami  della  iVatel- 
lan^a  dichiarandosi   Vtamìci.  Si  pie^cnla  tosto  un 
sacerdote,    ed  essi,  piuatiatlsi    appiè    della   croctì 
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uamblano  le  armi  fra  di  loro,  poi  dannosi  la  mano 
formando  una  misteriosa  catena,  e  raccoltisi  a« 
Tanti  a  Dìo  redentore ,  pronunziano  le  parole  ta- 
ci ameutali  :  hi  mìa  vita  è  la  tua  vifta ,  e  la  mia 
anima  è  la  tua  anima.  Allora  il  sacerdote  li  be- 
nedice, e  avendo  dato  il  bacio  di  pace  a  Marco 
Bozzari ,  che  lo  rende  al  suo  luogotenente ,  i  suoi 
soldati,  essendosi  scambievolmente  abbracciati,  sì 
conducono  ad  afirontar  l'inimico.  £ra  il  dì  quarto 
di  novembre  deiranno  1823  al  sorger  del  sole  :  il 
primo  fuoco  del  battaglione  immortale  durò  infiuo 
■1  mezzo  giorno  :  dopo  due  ore  ripigliò  nuo^'a  forza, 
e  venne  a  poco  a  poco  scemando  inflno  alla  sera. 
All'apparire  delie  prime  stelle  si  scopersero  di  lon- 
tano i  fuochi  delle  scolte  nemiche  sparse  nella  pia- 
nura. La  notte  fu  tranquilla,  eia  mattina  del  giorno 
cinque  Marco  Buzzari  entrò  a  Missolongi  seguito 
da  ventidue  Suliotti,  unico  avanzo  di  que'seceuto 
eroi  fratelli.  La  loro  coraggiosissima  resistenza  diede 
tempo  al  presidente  Maurocordato,  che  non  avea 
potuto  soccorrerli,  d'introdurre  nella  piazza  quanti 
viveri  e  quanto  bestiame  gli  venne  fatto  di  met- 
tere insieme,  e  di  provvedere  alla  salute  degli  a- 
litanti,  facendo  imbarcare  per  la  Morea  tutte  le 
inutili  bocche.  Ai  6  di  novembre  i  Turohi  giun- 
gevano sotto  Plevrona  ,  ed  ai  7  Onier  Vrioui  e 
lUitscid  posero-  l'assedio  con  undicimila  uomini, 
mentre  Jussuf- Bassa  spedì,  due  biigaiitiui  da  guerra 
ed  una  goletta  a  bloccar  Missolougi  per  mare. 

Giunte  al  Governo ,  che  ancora  stavasi  in  A- 
atro,  le  triste  novelle  dell'invasione  dell' Acarpa- 
uia  e  deirEtolia,  nessuno  sentissi  fallire  il  coraggio; 
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anzi  tutti  andarono  a  gara  nel  ceroare  i  meezi  di 
porvi  riparo,  rietrò  Ma v£omicali,  Canelo  di  Cari- 
tene, Zaìinì  di  Calàvrita,  J^ndo  di  Vostizza,  offer- 
sero i  loro  servigi ,  e  si  accinsero  a  partire  per  Mis- 
soloiigi.  Se  non  che  sorsero  gravi  diilicoità  quando 
trattossi  della  partenza  delle  navi  :   non  v/erano 
provvisioni  :  i  marinaj  chiedevano  il  proprio  stì* 
pendio  per  lasciar  di  che  vivere  alle  proprie  fa- 
luiglie:  eppure  nessuno  voleva  allargare  le  mani  : 
lutti  si  dichiaravano  poveri  :  si  guatavan  Tun  l'altro 
senza  far  motto  ;  quando  ecco  s'alza  Niceta  ,  e  de- 
ponendo in   mezzo  airassemblea  una  sciabola  di 
gran  prezzo  da  lui  tolta  al  generale  turco  negli 
ultimi  fatti  d'arme:  questo  è  quanto  io  posseggo, 
dice  un  tratto  ,  lo  dóno  alla  patria.  A  tali  pa- 
role ,  vergogna  assale  i  petti  più  avari ,  tutti  ad 
uji  temp;»  ca^i,  uavarclii,  capitani  offrono  doni  spon- 
lauei,  l'armamento  delle  navi  è  decretalo.  L'am- 
miragliato d'Idra  ,  fattane  la  comuuicazione  al  con- 
siglio degli  Elleni ,  sì  mise  ad   inseguire  il  capi- 
tau-Bassà  ,   che  usciva  del  porto  dì   Suda  per  ri- 
enuare  ai  Dardanelli.  Lo  spirito   pubblico  era  a 
\A  segno  di  esaltazione  in  tutte  le  isole  ,  che  iu- 
ijuo  le  più  liiccoìe   tra  esse  eransi   poste  in  uno 
stato  formidabile  di^  difesa ,  ed  ogrii  giorno  sfida- 
vano i  Barbari.  Il  latto  accaduto  a  Micone  ai  22  di 
ottobre  ben  lo  dimo:>trava.Meu tre  l'armata  tarca 
stilava  per  le  acque  di  quell'isola,  i  Greci  v'inai- 
beravauo  la  bandiera  della  croce  ;  e  caricavau  d'in- 
giurie Maometto  ,  e  tiravano  contra  un  brigantino 
d'Algeri  che  veniva  radendo  la  costa.  Il  caprtan- 
bussànou  degnavasi  di  farne' caao  ,  ma  l'Algeriuo 
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irritato  sbarcò  a  terra  di  repente  dugento  volon- 
tari f  che  avanzavano  furibondi  gridando  :  Allah 
Mtiontetto  morte  ai  giaari  /  Allora  Modena  Ma- 
vrogenia ,  quella  illustre  donna  da  noi  mentovata 
mette  insieme  la  sua  compagnia  ,  e  la  conduce 
contra  i  Barbareschi  :  l'assalirli ,  batterli  ,  disper- 
derli »  costringerli  a  rimbarcarsi  fu  un  punto  solo  ; 
ma  essi  lasciarono  diciassette  morti  «  sessanta  fe- 
riti nelle  mani  de'  Miconesi  ;  e  Modena  calcò  coi 
piedi  la  testa  del  capitano  de'  Barbari,  iu  mezzo 
ai  viva  de' suoi  soldati  (1)4 

(i)  Il  fig.  Maxime  Rajrbaud  nelle  sue  Memorie  sopra  la 
Grecia  uscite  reaentémente  in  Parigi,  ragiona  diversamente 
dagli  altri  di  questa  egregia  douna ,  ch'egli  chiama  Jf<  Ma^ 
don.  Koi  speriamo  che  non  iucrescerà  ai  nostri  ietturi  di 
trovar  qui  le  sue  stesse  parole  da  noi  fedelmente  tradotte  : 
a  La  donzella  Madon  ,  figlia  di  Niccolò  Mavrugeiiì ,  nipote 
«  e  spataro  dell'ospodaro  Mavrogeui  decollato  sotto  ilsul- 
»  tauo  Selim  ,  non  è  punto  ,  come  si  volle  farci  credere  , 
w  una  guerriera  che  si. misura  corpo  a  corpo  cu'  più  intre« 
N  pidi  Turchi;  ma  se  ella  non  serve  la  sua  patria  col  suo 
«braccio,  le  fu  ben  utile  in  altra  guisa,  sia  coll^iut*rre  di- 
M  speudto  della  propria  fortuna,  sfa  coll'uso  cli'-ella  f:i  del 
»  poter  suo  sopra  i  suoi  concittadini.  Cresciuta  tu  Trieste  , 
M  dove  suo  padre  aveala  condotta  dopo  la  morte  dell'ospoduro 
»  suo  zìo,  ella  vi  prese  tutta  l'aria  di  una  educazione  diligente. 
M  Le  due  favelle  italiana-  e  francese  a  iti  sono  familiari  del 
»  paro.  Fornita  d'una  indole  soavissima,  quando  si  ragiona 
»  della  liberazione  della  sua  patria  ella  tutta  si  auima  ,  U  suo 
M  discorso  si  sublima,  e  le  parole  escono  dal  suo  labb<u  i-ou 
»  una  facondia  naturale  che  tiene  dell'iuspirazioue  :  J'uuuio 
»  allora  non  può  stancarsi  di  stare  ad  udirlu  ^  tuTè  aiuiruu  \a 
»  sensazione  che  in  me  destò  la  prima  volta  ch'io  la  viJi.  Oli 
M  qual  differenza  faranno  correre  tra  lei  e  l'eroina  spe/ioiia 
»  coloro ,  i  quali  piglioranuosi  il  pcusitro  di  raflVuularc  la 
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Foco  tempo  dopo,  cioè  Terso  la  fine  Ai  ottobre, 
i  freddi  della  Cinuria,  ed  il  bisogoo  d'una  co-* 
rounicazione  più  pronta  con  Idra ,  determinarono 
il  governo  di  recarsi  ad  isrernare  a  Cranidi  ,  o  £r- 
mlone,  terra  posta  alla  punta  meridionale  dell' An- 
golide;  intanto  che  tre  divisioni  navali  salpavano 
per  andare  l'una  dalla  parte  deirEtolia,  lo/altre 
alle  spiagge  di  Creta,  e  verso  le  coste  dell'Asia 
Minore ,  ed  una  stazione  navale  andava  a  rinfor- 
zare il  blocco  di  Napoli  di  Romania. 


»  condotta  di  queste  due  donne  f  Dall'ada  parte,  insieme  ma 
9  un  ardire  ben  rard  per  Terità  in  quel  seMO ,  si  scorge  un'a* 
y»  TÌdità'  di  guadagno  tale  che  varrebbe  adifformare  ìeqnm- 
j»  ìità  più  luminose  ;  dall''nltra  ,  l'amore  della  patria  in  tutta 
»  la  sua  purità  f  sciolto  da  oj^ni  riguardo  privato  •  l'annega* 
»  zioue  intera  d'ogni  personale  interesse  ;  la  più  toccante  non- 
n  curaoza  della  sua  sorte  avvenire.  Che  imporla  ciò  che  au' 
»  verrà  di  me  purché  il  mio  paese  sia  libero  T  Quand*io  avrò 
M  impiegato  tutto  dò  che  sta  in  mie  mani  per  la  santa  eausa 
»  della  libertà ,  io  mi  condurrò  al  campo  de*  Greci ,  a  fine 
»  Rincoraggiarli  col  mìo  esempio  a  morirey  s'eifa  dfuòpo,  per 
»  essa.  Cosi  parlava  Madamigella  Madon ,  e  tali  sono  i 
»  principi*  cbe  raccomanderanno  certamente  la  sua  memoria 
»  alia  posterità  de'  Greci  che  ora  combattono.  Ella  professa 
»  una  specie  di  culto  per  quegli  stranieri ,  che  abbandona* 
»  rooo  le  proprie  case  per  la  brama  di  porsi  sotto  le  insegne 
»  dell  a  croce.  Voi  avete  rinunziato  ,  ella  dice  loro ,  ai  diletti 
»  della  civiltà;  voi  vi  siete  involati  alle  vostre  famiglie  fa' 
y»  vostri  amici  ;  lunge  da  un  paese  libero  ,  voi  siete  venuti  a 
»  sfidare  i  pericoli  (tuna  morte  orribile ,  e  prender  parte  negli 
»  sfoni  di  poveri  schiavi  y  che  tutti  non  sapranno  valutare  il 
»  vostro 'sacrifizio  ,  ec.  ec.  ». 

«  Ella  è'gìovane  ancora  ,  svelta  ed  agile  della  persona  ,  di 
«  gradevole  aspetto;  il  suo  vestire  r  a  fiì  nati  esimo  v.  BiéM*  tur 
la  Grece,  Tom.  II,  pag.  119. 
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15 ra  il  giorno  undecimo  di  noYewìbfe  qnaftflo 
alcune  barche  di  Caso  giunte  in  porto  dissero  di 
aver  veduto  la  notte  verso  l'oriente  un  graiid« 
splendore ,  segno  di  qualche  incendio.  Come  ciò 
si  seppe  ,  ecco  che  tosto  sì  spar-^e  la  voce  che  la 
ilotta  turca  era  stata  abbruciata  e  dispersa.  I.a  voce 
avverossi.  Infatti,  ai  9  di  novembre  ajle  ore -7 
della  sera  erano  partiti  d'Ipsarà  due  brulotti  co- 
mandati da  Costantino  Canari,  e  da  Ciriaco,  ed 
accompagnati  da  due  brigantini  da  guerra  ,  col' 
l'intenzione  di  tentar  di  distruggere  l'armata  ot- 
tomana che  trovavasi  a  Tenedo.  Arrivati  quivi  nel 
giorno  seguente  ,  le  guardie  delle  spiagge  di  Te- 
nedo ,  li  vi(}ero  senza  sospetto  oltrepassare  uno 
de' capi  dell'isola  con  bandiera  turca,  coli*  equi- 
paggio vestito  alla  turca.  I  brigantini  che  spie- 
gavano la  bandiera  ddla  croce  facevan  le  viste  d'in- 
seguirli ,  e  due  fregate  turche  poste  in  vedetta  al- 
l'ingresso del  porto  ,  prese  alla  rete ,  fecero  loro 
de'  segnali ,  come  se  volessero  indirizzarli  là  do- 
v'essi volevano  andare.  L'aere  già  cominciava  a 
imbrunire,  ed  era  impossibile  il  discernere  in 
mezzo  ad  una  selva  d'alberi  e  sarte  la  nave  am- 
miraglia,  quand'essa  non  si  fosse  fatta  adocchiare, 
rispondendo  ai  segnali  delle  fregate  con  tre  tiri 
di  cannone.  Noi  l'abbiamo  in  mano  ,  cos'aggio 
compagni ,  dice  il  Canari  ,  ed  avviandosi  difilato 
là  donde  vide  uscire  le  cannonate ,  abborda  ed  af- 
ferra quella  fortezza  ondeggiante,  la  quale  piglia 
fuoco  con  tale  prestezea»  che  di  duemila  persone 
e  più  che  vi  erano  sopra  appena  scampa  da  morte 
l'ammiraglio  con  trenta  d«'suoi.  Nello  stesso  nio. 
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mento  un^altra  nave  montata  da  millesecento  uó^ 
mini  va  in  fìamme,   appiccatevi   dal  brulotto  di 
Ciriaco:  si  sparge  per  tutto  la  strage  e  la  confu- 
sione: i  cannoni  arroventati  tirano  da  per  sestessi, 
altri  carichi   di  palle  incendiarie  propagano  l'in- 
cendio ,  mentre  che  la  fortezza  di  Tenedo ,   cre- 
dendo essere  i  Greci  entrati  nel  porto ,  tira  so- 
pra i  suoi  propri  vascelli  :    i  quali  taglian  le  go« 
mone,  si  calcano,  si  \ictano»  si  disarborano  a  vi- 
cenda ,  cercando  uno  scampo  dal  fuoco ,  e  quando 
già  sperano  di  averlo  trovato  nel  mare ,  sorge  una 
fiera  procelia ,  mentr'è  già  alta  la  notte,  che  com- 
pie aifatto  la  desolazioi^e  :  i  legni  si  nuocono  Viin 
l'altro  I  molti  perivScono,4niseramente  :  dodici  bri- 
gantini arrenano  sulle  spiagge  della  Troade:  due 
fregate    ed  una  corvetta  ,    abbandonale  non  si  sa 
conle  da^  loro  equipaggi  »  vengono  trasportate  dalle 
correnti  infido  alla  marina  di  Faros.  In  meEzo  a 
questa  ruina  diciassette  .soli  uomini  stavansi  lieti 
e  securi  ad  osservare   le  loro  vendette  \    e  questi 
erano  gli  uomini  de'brulotti  ,.i  quali,  dopo  avec 
misurato  cogli  occhi  propri  tutto  il  loro  trioufo^ 
raccolti  da  que'due  brigantini  che  stavano  ad  aspet- 
tarli ,  sen  ritornarono  sfidando  l'ire  della  procella 
e  de'  Barbari  ai  la  di  novembre  in  Ipsarà ,  dova 
presero  terr^  fra  le  più  vive  acclamazioni  di  gioia* 
La  mala    ventura  che  flagellava   i  Barbari  alle 
acque   di  Tenedo  non  palesa  vasi   più  propizia   in 
Costantinopoli  ,  dove  i  giannizzeri  mostravano  da 
qualche  tempo  i  segni  soliti  del  loro  mal  umore: 
né  bastò  a  calmarli  il  supplizio  di  Costantino  Ne-' 
^  gri,  calunnialo  di  ìeuer  j^raticha  col  tuo  fratello 
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Teodofb  segretario  dì  stato  del  governo  degìi  EI- 
leni.  Eglino  avevan  giurato  la  morte  di  Khalet-- 
effendi ,  favorito  del  Sultano ,  ed  accusato  di  vo« 
ler  sostituire,  di  concerto  col  gran  visire  ed  il 
muftì ,  le  milizie  regolari  alle  loro  orde.  L'oro  e 
}e  minacce^  sopirono  per  qualche  giorno  il  tumul- 
to y  ma  finalmente  il  Sultano ,  cli'è  ad  un  tratto 
il  più  truce  tiranno  ed  il  più  vile  schiavo  de' suoi 
schiavi ,  non  trovando  altro  rimedio ,  venne  nella 
risoluzione  di  deporre  il  gran  visire ,  ed  il  muf- 
tì ,  ed  il  suo  barbiere  ch'era  insieme  grande  ar- 
chivista ,  ed  esiliare  Khalet-  effendi.  Poco  dopo  il 
Sultano  ,  lasciatosi  indurre  agli  altrui  consigli , 
condannò  a  morte  quest'ultimo,  del  quale  egli  era 
l'erede  naturale.  Dopo  la  morte  di  lui ,  gli  ule^ 
mas  uniti  ai  giannizzeri  misero  sotto  gli  occhi  del 
Sultano,  per  avere  la  sua  approvazione,  una  li- 
,8tst  di  .proscritti  tutte  creature  di  Khalet- effendi, 
tra'  quali  il  seraschiere  Kurscid-bassà ,  macchiato 
del  fallo  di  non  aver  mai  renduto  conto  de'  te- 
sori dell' Alì-Bassà,  e  di  aver  lasciato  quasi  sban- 
date il  proprio  esercito.  Questi  morì  di  veleno 
invidiandorpiù  che  mai  la  fine  non  vile  del  Ti- 
ranno di  Giannina. 

£rano  giunti  in  Ancona  i  tre  inviati  del  60- 
Temo  Greco,  ì  qntli,  non  essendo  stati  ricevuti 
al  congresso  di  Verona ,  dovettero  contentarsi  dì 
spedirvi  il  loro  Memoriale  ,  che  non  fu  degnato 
di  alcuna  risposta.  Uno  degli  ambasciatori  delle 
potenze  europee,  sia  ch'egli  così  credesse ,  sia  che 
ne  facesse  \e  viste,  avea  fatto  intendere  a  quel 
eongréatò  che  già  U  soUevìizione  greca  ere  speii* 
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ta  ,  die  resfreito  di  Brama  Ali  aveTa  iiiTaso   lì 
Peloponneso;  che  il  capitan-bassa  con   una  flotta 
formidabile  aiutava  l'impresa  di  lui  ,  uè  avrebbe 
tardato  ^  purgare  TArcìpelago  da*  pirati  che  osa- 
vano infestarlo  ;  che  i  capi  della  rivoluzione  erano 
stati  comperati ,  e  que'  pochi  che  ancora  tenevan 
sodo  erano   in  contratto  per  vendersi  ;    che  i  te- 
sori delPAlì- Bassa    terminerebbero   col  pacificare 
tutto  il  mondo  ;  essersi  fatto  troppo  caso  d'una 
tal  sedizione.  Nel  tempo  appunto  che  quel  mini- 
stro tali  cose  significava  al  congresso ,  Drama  AH 
era  totalmente  sconfitto  ^  e  bloccato  sotto  le  mura 
dell'Acrocori n lo  :  la  flotta  formidabile  del  capi- 
tan-bassa, abbruciata,  dispersa  ,  distrutta  in  gran 
parte  :  Napoli  di  Romania  caduta   nelle  mani  di 
que'  Greci  ch'era  usi  venduti   o  stavano  per  ven- 
dersi ;   e  lo  stendardo  della  croce  dominava  nel- 
l'Arcipelago. Napoli  di  Romania,  dappoiché  i  Fran- 
chi di  Smirne  e  Drama  Ali  tentarojio  indarno  mille 
vie  di  vettovagliarla,  venne  in  potere  de' Greci , 
comandati  da  Staico  Sfaicopulo  -,  nel  giorno  del- 
l'Apostolo sant'Andrea  prolettore  del  Peloponne- 
so ,  3o  novembre  (  12  dicembre  )   dell'anno  1822) 
e  quantunque  la  piaeza  non  sia  stata  resa  ma  bensì 
espug4iata  di  notte  ,   pure   non  vi  fu  sparsa  una 
goccia  di  sangue,  non  avendo  gli  assediati  oppo- 
sta nessuna  resistenza  ;   anzi  i  Greci  accordarono 
loro  una  capitolazione  umanissima,  cioè  la  facoltà 
di  essere  trasportati  sani  e  salvi,  con  venti  fran- 
chi a  testa  una  camicia  ed  una  coperta ,  a  Scala 
Nova  nell'Asia  Minore.  Vi  furono- eccettuati  i  loro 
due  bassa,  i  quali  furono  tosto  trasferiti  colle  loro 
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donne  a  Tripolizza,  per  esser  poi  messi  in  libertà 
mediante  un  riscattò.  Niilladimeno  qiie'  Barbari 
tanto  umanamente  trattati  ,  com'ebbero  toccato 
j1  suolo  dell'Asia  Minore  e  trovate  nuove  armi , 
tentato  invano  di  uccidere  gl'Idrioti  cbe  ve  gU 
«veano  condotti,  si  avventarono- da  i'orsenuati  cou- 
tra  i  cristiani  di  Scala  Nova ,  uccidendone  quanti 
i  governatori  del  luogo  non  furono  in  tempo  di 
salvare. 

Dopo  la  caduta  di  Napoli  di  Romania  ,  Brama 
Ali  venne  in  risoluzione  di  tramutare  quasi  tutto 
il  suo  esercito  da  Corinto  a  Patrasso  sotto  la  con- 
.dotta  d'un  capo  sperimentato.  Questi  si  mise  to. 
sto  in  cammino  credendo  i  passi  liberi ,  percioc- 
ché Colocotroni  era  passato  nella  piaz7.a  esprignata 
a  caccia  di  ricchezze.  Ma  il  prode  e  generoso  Ni- 
ceta,  cbe  ad  altro  non  anelava  iuortbè  a  mietere 
Allori  y  avea  preso  il  comando  della  Corintia  ,  e 
conoscendo  i  disegni  dell'inimico  ,  lasciollo  inol- 
trarsi ad  un  segno  di  non  poter  più  retrocedere. 
I  Turchi  camminarono  senza  ostacolo  iniino  a  Ma- 
vra-Litharia  ,  che  chiude  la  Frontiera  orientale 
dell' Acaja.  Quivi  si  videro  a  fronte  la  vanguar- 
dia  degli  Eileni.  La  pugna  fu  sanguinosa,  uè  po- 
terono superare  quella  specie  di  stretta  difesa  da 
cinquecento  Greci,  che  con  la  perdita  di  cinque- 
cento uomini.  Lo  stesso  travaglio  ebbero  essi  a 
sostenere  al  ponte  del  fiume  Grati.  Gli  Eileni  li 
lasciarono  trincerarsi  tcanquillamente  in  Aerata , 
e  valicare  la  vallata  di  Zacula  ,  e  la  stretta  dt 
Caki  Scala  ;  ma  essendosi  eglino  messi  alla  volta 
di  Vosti^za  f  ecco  loro  a  fronte  Niceta ,  che  sceti- 
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deva  dalia  stretta  di  Sant'Irene  ,  mentre  j  Greci 
occupavano  Calci  Scala,  posto  lasciato  libero  in- 
cautamente   dai  Turchi.   Àllora-i  Barbari  furono 
invitati  ad  arrendersi:  trecento  soli  Schipetari  vi 
aderirono,  dopo  aver  veduto  cadere  in  un  batter 
d'occhio  secento  uomini.  Gli  Qsmaniì  (  Asiatici  ^ 
che  vollero  ostinarsi  a  tentare  il  passo  furono  tutti 
tagliati  a  pezzi.  Cosi  ebbe  line  il  fatto  d^arme  cìt- 
Sant'Irene  ,  nel  quale    i  cristiani  perdettero  du- 
.geqsessanta  uomini  (i),  ed  ebbero  trecento  feriti. 
Le  ultime  perdite  de*  Turchi  furono  valutate  circa 
'tremila  uomini  (2).  Tale  fu  l'esita  di  questa  cam- 
pagna, nella  quale  i  Groci,  fra  gli  altri  immensi 
vantaggi,  trovarono  entro  Napoli  di  Romania  quat- 
trocento ottanta  cannoni  ,  e  più  di  quindicimila 
fucili ,  senza  comprendervi  quelli  de(>08tivi  dal  pre- 
sidio. Oltracciò ,  dopo  la  presa  di  Napoli ,  il  go- 
verno Ellenico  poteva  sperare  di  avere  una  resi- 
denza stabile,  un  arsenale,  ed  un  luogo  di  sicu- 
rezza >  donde  gli  EUeni ,  aiutati  dalle  navi  d'Idra, 
isi  ponessero  in  istato  di  riparare  alle  sventure  più 
gravi.  II  perchè  il  senato  residente  in  Ermione , 

(i)  Fra  questi  il  Voatier  annovera  il  Petiroas<a,  mentre 
•che  il  Pouqtieville  io  fa  ^ih  muito  nel  fatto  d«'  i^  di  agosto, 
accadalo  prea«u  i  monti  della  Fliasia  sotto  il  comando  dì  Co< 
locotront.  Noi  non  saprenimo  ben  dire  chi  tocchi  la  verità, 
.  (1)  Il  Voutier  condiude  così:  «  Si  l'on  y  «joule cpux  qoi  ont 
n  péri  A  Tripolina,  a  Mulvoisie,  à  IXavnrin,  k  Coriuthe,  st 
>»  Alhònes,  a  Pattus,  aux  Th«rn)0{.yie9,  danv  l'ile  ne  Caudie, 
»  et  aux  iucendies  des  Vitisseaux,  un  trouvera  <[ue  ìea  periva 
i>-des  BarbHrès,  duns  celle  j^uerre,  k'triéveul  à  prés  de  cent 
»  mille  boni  in  es;  etc'ólH't  toiite  l'elite  de  leurs  troupesl  <-« 
»  Méiuoires  p.  Ó2S. 
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fendute  le  soleuai  grasle  a  Dio,  iudiriuò  un  band« 
agli  EUenì  per  invi  tarli  alla  conyocazìone  de'  col* 
legi  elettorali ,  a'  quali  apparteiiera  dipoi  reUsion* 
dei  rappres<:u tanti  degli  stati  della  Grecia. 

1  Oreui  del  Peloponneso ,  benché  traboccanti  di 
gioia  per  gli  ultimi  felici  successi  ed  ipaspettati , 
non  dimenticavano ,  uè  dimenticare  poteano  i  loro 
fratelli,  che  trova vaosi  in  duri  travagli  entro  Mis- 
aolongi.  Noi  già  toccammo  de*  soccorsi  loro  der 
cretati  dal  governo  Ellenico  ;  nulladimetio  tali  soc- 
corsi sarebbono  loro  giunti  fuori  di  teii>po  e  riu- 
sciti VAni,  senza  la  prudenza,  l'attività,  ed  ileo- 
raggio  d'un  Maurocordato,  il  quale  diede  in  quot- 
ata occasione  a  conoscere ,  a  detta  eziandio  degli 
iiffiziali  stranieri  ,  come  nessun  genere  dì  gloria 
é  a  lui  straniero  (i).  Ai  5  di  norembre  egli  era 

(i)  «  L'adreMCi  qui  «Tans  le  priucip«  a  prèside  à  la  ^éfenie 
)»<de  cett*  place,  l'avautage  •tgualé  qui   a  (téterniiué  sa  de-- 
-»  livraoce,  toot  un  de«  plus  beaux  titret  de  Mavrocordato  à 
M  la  reconuaÌMaore  de  set  compatriotes.  Aiicune  aorte  defitoirc 
M  ne  lui  ef  t  donc  ^traogére;  car,  autant  quc  iéjitlateur  habile, 
»  il  »*%tt  mootré  generai  prudcnt  et  toldat  iuirepide*  Sani  ar- 
M  gcnt,  tant  artillerie,  preaquctaut  toldatt  et  fans  iiiunitiont« 
a»  itoonput  la  peusét  hardie  d'arrétcr  une  armée  dedouse  mille 
»  iiommea  pourvue  de  lout  fattirail  d'un  siége,  exaltée  par  une 
»  continuile  de  succéa.  Nuit  et  jour  au  pied  du  rempart,  don- 
M  nani  i  tous  l'esemple  d'une  serenile  inaftcrablc,  souvcut 
M  d'une  gaieté  qui  sans  doute  n'était  point  dans  son  coeur;  oc- 
»  eopé  tans  cesse  à  ordouuer  ou  à  suivre  dea  travaux.  a  ima- 
»  giner  de  nouvelles  ressourcet  poar  diviser  son  euDcoii  et  le 
«Aatter  d'une  soumifsion  prochaine  ;  on  le  Toìt,  à  l'arrivée 
»  de«  scoours  du  Pélopounése,  reprendre  une  atlitude  mena» 
»  yante,  et  sortir  euGn,  par  une  Tictoire  décisire,  d'un  dangcr 
M  tei  que  la  plus  graude  partia  dt  ceux  qui,  l'cutoiiraient  «« 
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entrato  oon  trecento  uomini  in  quella  città,  icui 
abitanti  eransi  quasi  tutti  rifugiati  nella  Morea  , 
tranne  trecento  mìseri  pescatori.  La  piazza  trova- 
vasi  fuori  cl*ogni  stato  di  difesa:  le  sue  fortifica- 
zioni ,   eseguite  contra    tutte   le  regole  dell'arte , 
erano  inoltre  si  estese  che  avrebbono  richieste  ben 
quattromila  uomini  di  presidia:  quattordici  rug- 
ginosi cannoni  di  ferro  erano  destinati  alla  difesa 
della  piazza  dalla  parte  di  terra  ,  tre  de'quali  fu- 
rono posti  in  batteria  :  polvere  per  un  mese ,  fa- 
rina di  grano  turco  per  molti  :  alcune  bombe  ta- 
gliate in  pezzi  servirono  a  far  la  mitraglia  :  alcune 
vecchie  baionette  trovate  in  un  magazzino  furono 
ficcate  in  cima  alle  mazze,  e  distribuite  su  i  punti 
più  minacciati.  Si  stava  riparando  le  mura-  mezze 
ruinate ,  ed  abbattendo  gli  ulivi  che  ingombrava- 
no il  cammino ,  quand'  ecco  i  Barbari  in  numero 
di  undicimila,  condotti  d^  Omer  Vrioni  e Rutscid- 
Bassa ,  che  vennero  a  porsi  innanzi  alla  porta  a 
'mezzo  tiro  di  fucile,  mentre  Jussuf-bassà  spedito 
aveva  tre  o  quattro  legni   da  Lepanto   a  bloccar 
Missolongi  per  mare. 

Era  il  giorno  settimo  di  novembre  ,  e  sarebbe 
stato  r  uUimo  pe'  Greci ,  se  i  Turchi  avessero  , 
senza  por  tempo  in  mezzo ,  dato  un  assalto  gene- 
rale alla  piazza  su  tutti  i  punti.  Ma  per  buona  ven- 
tura eglino  rivolsero  tutto  il  loro  impeto  contro 
alla  porta,  dovè  adunatisi  tu tt' i  Greci,  vennero 
a  capo  di  rispingérli  con  intrepidezza  singolare.  Il 

«  VRÌent  regarclé  cornine  une  foUe  de  t'y  exposer  ».^Ménioire9 
tar  la  Gròce,  par  Maxime  Raybaud,  Tom.  II.  png.  l^^  Pa* 
rifl  i8s9« 
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tivissimo  fuoco  che  i  Barbari  ,  contra  ogni  loro 
aspettazione ,  videro  fare  ai  Greci ,  le  baionetta 
che  circondavan  le  mura ,  i  tamburi  che  si  TeoiTan 
battendo  sovente  ,  fecero  loro  credere  che  gli  as- 
sediati fossero  ben  più  numerosi  che  non  erano 
infetto.  Il  perchè  vollero  aprire  la  via  de'  trattati 
per  avere  la  piazza  senza  loro  pericolo  ,  non  du- 
bitando cbe  gli  assediati  non  si  sarebbero  arresi 
per  aver  salva  la  vita.  Accordarono  dunque  un  ar- 
mistizio di  sei  giorni  agli  assediati  ,  che  fecero  le 
viste  di  ascoltare  di  buongrado  le  loro  proposizioni. 
Immagini  chi  vuole  se  i  Greci  studiaronsi  d'im- 
piegar bene  un  tal  tempo  !  Era  stato  preso  poco 
dianzi  un  brigantino  turco,  patito  di  Patrasso  per 
condurre  centoventisei  Albanesi  nel  loro  paese ,  ed 
arrenato  presso  a  Missolongi  :  due  de'  suoi  cannoni 
servirono  ad  armare  due  barche ,  le  quali  furono 
collocate  all'  estremità  della  fossa  che  circondava 
le  mura.  Due  chiese,  che  sorgevano  dietro  alla  porta 
d' ingresso  furono  merlate  ,  e  congiunte  per  ratizzo 
d'  una  fossa ,  e  ridotte  un  punto  di  difesa  ,  nel  caso 
che  la  prima  cinta  fosse  sforzata  ;  e  si  giunse  anco 
a  trarre  cinquecento  uomini  di  rinforzo  d'Anato- 
lico,  sola  città  dell'Etolia  che  i  Barbari  non  avea* 
aero  invasa  y  a  causa  della  sua  situazione  in  una 
ìsoletta  circondata  da  peschiere.  I«  Turchi  intenti 
alle  conferenze  non  prestavano  alcuna   attenzione 
ai  lavori  dei  Greci,  e  non  li  curavano.  Un  aiutante 
di  campo  d'Omer  Vrioni  ,  conoscente  antico  di 
Marco  Borz^ri  ,  fu  mandato   a  sedurlo.  Il  prode 
Suliotto  ,  eh*  era  tanto  perspìbace  quanto  valoroso* 
si  prevalsi  del  suo  corruttore  per  ingannare  i  ne^ 
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mici  intorno  alle  forze  degli  assediati  :  «  Io  ho  sotto 
»  i  miei  ordini  »  egli  diceva ,  ottocenib  uomini  j  il 
»  capitano  Macrì  ne  ha  -altrettanti:  i Franchi  che 
»  vi  si  trovano  formano  una  schiera  di  secentò  sol- 
»  dati  scelti ,  e  ben  sai  quanto  eglino  sono  fieri  ! 
■»  È  uopo  di  pazienza  e  destrezza  per  indurli  a  ca-  . 
9  pi  telare.  Non  precipitiamo  la  faccenda ,  poiché  in 
y  caso  disperato  ,  noi  potremmo  ,  con  la  popola- 
»  Bjone  di  Missolongi  ,  opporre  quattromila  fucili 
»  al  tuo  signore  ;  temporeggiamo  dunque  ».  E  Tuf- 
iiziale  di  Omer  Vrioni ,  ritornando  da  quelle  con- 
ferenze al  campo,  consigliava  ogni  giorno  il  suo 
generale  di  temporeggiare.  Maurocordato  altresì 
spiec^ava  gran  senno  e  destrezza  in  tali  trattati  f  e 
teneva  a  bada  sotto  vari  pretesti  i  generali  turchi 
Iraendoli  d'oggi  indomani.  Due  altri  accidenti  gio- 
varono sommamente  i  Greci ,  e  valsero  a  tirare  an- 
cora più  in  lungo  i  trattati: la  poca  intelligenza  e 
la  gelosia  che  correva  fra  i  due  generali  ottomani 
Rutscid  ò  Omer  Vrioni ,  e  quella  ancora  più  fiera 
che  sorse  fra  quest'ultimo  e  Jussuf-bassà  ,  il  quale 
tentava  di  vincere  per  se  solo  l'impresa ,  essendo 
entrato  in  parlamento  co' Greci,  e  volendo  persua-  . 
der  loro  di  arrendersi  a  lui.  Maurocordato  trasse 
gran  fi*uito  da  tale  proposizione ,  facendola  cono- 
scere ai  due  seraschieri  di  terra,  né  mostrandosi 
punto  alieno  dal  l'accettarla.  I  seraschieri  montarono 
in  gran  collera  ,  che  JussuF  si  'avvisasse  con  pochi 
legni  di  rapir  loro  la  vittoria  di  mano ,  ed  inter- 
ruppero di  nuovo  le  ostilità  ricominciate  ,  conce- 
dendo nuova  tregua  ,  ed  entrando  in  nuovi  par- 
lamenti. In  tal  guisa  di  parlamento  in  parlamento 
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e  di  tregua  in 'tregua,  era  giunto  il  giorno  i3  di 
novembre ,  quando  ecco  sei  vele  biancheggiar  di 
lontano  ,  ed  i  tre  legni  turchi  levare  il  blocco  e 
fuggirà ,  non  si  però  che  V  uno  di  quelli-  non  sia 
staro  raggiunto  e  quasi  ^istrutto  ,  e  sforzato  ad  ar- 
renare sulle  spiagge  d'Itaca.  Vennero  a  terra  i  soc- 
corsi del  Peloponneso;  mlUedugento  uomini  carichi 
de'  nuovi  alluri ,  e  cannoni,  e  munizioni  da  bocca 
e  4a  guerra.  La  letizia  fu  grande ,  ma  fu  amareg- 
giata^quasi  subito  dalla  morte  dell'ottimo  e  valente 
generale  Normann,  che  mprì  di  febbre,  uomo  amato 
e  stimato  e  compianto ,  ed  onorato  vivo  e  morto 
da  tutti  (i).  Sì  aggiunse  per  terzo  vantaggio  un'altra 
buona  ed  inaspettata  ventura,  che  toccò  quasi  nel 
tempo  medesimo  agli  assediati  :   una    quantità  dì 
Greci  dell'Acarnania  e  dell'Btolia ,   eh'  eransi  ri- 
fugiati nell'isole  Jonie  all'approssimarsi  de' Tur- 
chi, furono  obbligati  a  partire  e  ritornarsene  at 
continente.  Questi,  per  disperati,  ripigliarono  le 
-loro  armi  che  aveano  nascoste  ne'  boschi ,  e  si  sca- 
gliarono contri  i  Barbari  con  furor  tale,  che  in 
men^  di  otto  giorni  la  riva  destra   dell'  Acheloo 
restò  netta  de'  posti  turchi  stabilitivi  dai  due  se- 
raschleri.  Finalmente  una  delle  loro  bande  ,  avendo 
tagliato  a  pezzi  una  scorta  turca ,   che  accompa^ 

(i)  «e  II  avait  cette  raletir  témeraire^  ce  niépris  du  danger 
»  pousséà  l'excés  ,  qui  constitueat  plutòt  un  bonchef  de  par- 
»  tisans  f^'ua  offidergéuéral  distiugué,  maisdoot  l'exemple, 
»  daus  une  lelie  guerre,  fuifait  facHameut  oublier  vuótbifu 
»  peu  il  étnit  capable  de  ces  largés  et  lavatrtes  roncef  tion»  , 
«  de  ces  graudes  vuet  «tratégiqùe»  ,  impraticablea  d'ailleurs 
»  ave»  da  trowpet  raus  discipline  ».  Rayb«ud|  ibid.  j^ag.  4S9, 
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-gnatra  ia  Afta  cinque  ostaggi  scelti  fra  i  notabili 
deli'Etolia  ,  gli  Acarnani  gli  spedirono  al  generale 
Maurocordato  insieme  &  sette  bei  fatti  prìgioiùeri. 
Inoltre,  commessi  ebbero  riprese  le  armi,  scrissero 
in  ogni  parte  agli  armatoli  appellandoli  a  riunirsi  . 
per  iscagliarsi  airimprovvìsta  alle  spalle  dell'  iiù- 
micp:  sacerdoti,  efori,  primati,  sindici,  tutti  le- 
varpnsi  a  correre  contra  gl'infedelL  L'Acarnaiiia  e 
r  Etolia  erano  state  bensì  trascorse  da'  Turchi,  ma 
non  sommesse  :  tutta  la  popolazione  al  loro  ap- 
prossimarsi area  ricoverata  su  i  monti  senza  voler 
consegnare  le  armi. 

Il  generale  Maurocordato,  scorgendo  già  tutto 
mutato  io  stato  delle  cose ,  non  tenne  più  riguardo, 
liè  ritegno  verso  gli  assediatori  ;  anzi  riuscendogli 
ormai  difficile  di  frenare  l'ardore  de' suoi  soldati, 
permise  loro  di  fare  una  sortita,  in  cui  niieterouo 
cento  e  diepi  teste  nemiche  ,  col  solo  danno  di  quin- 
dici uomini  tra  morti  e  feriti.  D'allora  in  poi  fu- 
rono frequenti  le  scaramucce  di  giorno  e  di  not- 
te ,  riuscendo  sempre  colla  peggio  de'  Barbari ,  i 
quali  oltracciò  erano  travagliati  soprammodo  dalle 
piogge  continue ,  causa  di  febbri  pericolose  in  un 
paese  paludoso ,  e  ad  domini  difesi  da  sole  tende 
e. capanne  di  arbusti.  Tanti  disagi ,  e  le  notizie  de' 
movimenti  dell' Acarnania  e  dell'Etolia ,  indussero 
finalmente  Omer  Vrioni  a  tentare  un  assalto  im- 
provviso; ma  uomo  com'era  ben  pratico  delle  co- 
stumanze de*  Greci  volle  a  ciò  scegliere  il  giorno 
de' 25  di  dicembre  alla  greca,  nel  quale  i  Greci, 
celebrando  il  SS.  Natale  durante  la  notte ,  era 
verisimile  che  attendessero  tiascùcgtaxneute  alla 
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difesa  della  piazza.  Forse  ii  coasiglio  non  era  fal- 
lace, se  uno  schiavo  greco  fuggito  dalle  mani  de' 
^Turchi  non  ne  avesse  recato  l'avviso  a  Missolongi. 
Il  generale  Maurooordato ,  vedendo  le  sue  forze 
più  che  bastanti  a  rispiugere  l'assalto  de'Barbari, 
mise  mano  ad  un'arditissima  operazione ,  che  sortì 
un  felicissimo  esito.  In  mezzo  a  quel  periglio,  egli 
succo  da  Missolongi  una  schiera  di  soldati  a  fiue 
di  iìancheggiare  gli  Acarnani,  ed  ajutarli  cosi,  ed 
incoraggiarli  a  divìdere  molestare  e  costringere  alla 
ritratta  il  nemico.  Pietro  Mavromicali  si  prese  la 
direzione  di  queir  impresa.  Dopo  di  che ,  tutt'  i 
pensiei'i  furono  rivolti  a  porsi  in  istato  di  soste- 
nere il  primo  impeto  de' nemici.  L'aicivescovo 
Forfii;io  esentò  gli  assediati  dall'obbligo  di  assi- 
stere al  servigio  divino  :  le  campane  sì  tacquero  e 
tutti  vegliarouo  al  loro  posto  militare  :  Tattività 
indefessa  del  presidente  Maurocordato  prevedeva 
ogni  cosa ,  iustruiva  ed  incoraggiava  tutti  quan- 
ti, trovavasi  da  per  tutto.  Kou  per  tanto  veune 
fatto  ad  ottocento  Albanesi  di  gittarsi  nella. ìu»«a 
con  fascine  e  scale  .senza  essere  scoperti  :  mille  al> 
tri  àtavansi  in  poca  distanza  per  sostenerli  :  i  due 
«eraschieri  stavano  in  terza  linea  colle  altre  schiere, 
pronti  a  lanciarsi  entro  la  piazza,  e  fare  man  bassa 
coutra  i  cristiani.  Al  segnale  convenuto  della  sca- 
rica generale  dell'artiglieria,  i  Turchi  rimpiattati 
nella  fossa  si  slanciano  mettendo  alte  grida,  e  ta- 
luni già  scalano  il  muro  :  la  pugna  si  fa  cui  pu  a 
corpo;  gli  assalitori  per  esser  più  lesti  non  erano 
armati  che  di  sciabole  e  di  pistdle;  ma  dopo  uc- 
cisi alcuni  pochi.de' Greci ,  ei  sono  rispiuti  o  ri- 


gettati  nella  fossa.  AUpra  gli  assediati  non  ebbero 
a  iar  altro  che  ad  ucciderli,  nel  mentre  ch'eglinjD 
si  sforzavano  di  aggrapparsi  all'altra  ri?a»  Si  iece 
pure  gran  fuoco  sulla  seconda  schiera ,  che  non 
potea  spstenerli  per  timore  di  non  tirare  sopra  di 
loro.  I  Barbari  in  quell'assalto  più  di  settecento 
uomini  di  truppe  scelte,  ed  i  Greci  (cosa  incre-r 
dibile  se  testimoni  oculari  nou  l'attestassero  )  soli 
sei  uomini  perdettero. 

Lo  stesso  giorno  si  venne  a  sapere  come  i  Bar-» 
bari  trova vansì  in  una  graude  costernazione,  che 
Pietro  Mavromicaii  era  giunto  felicemente  a  Ca- 
toclii ,  e  che  i  Siilìutti  ricovratisi  a  Cefalonìa  dopo 
aver  perduto  il  suolo  natio  ,  annoiati  di  quello 
per  loro  ingratissimo  ozio,  si  disponevano  a  porsi 
sotto  il  gonfalone  di  Marco  Sozzar i,  il  quale  già 
partiva  da  Missolongi  per  raggiungere  ed  aiutare 
Pietro  Mavromicaii.  A  tante  liete  novelle  si  ag- 
giunse quella,  che  il  Governo  Britannico  avea  ri- 
conosciuto il  blocco  delle  piazze  assediate'  dagli 
Eiieni:  la  quale  dichiarazione  arrecò  tosto  il  buon 
effetto,  che  i  legni  greci  predarono  un  convoglio 
europeo  carico  di  munizioni  e  diretto  a  Patrasso, 
ed  entrarono  con  quello  trionfanti  a  Missolongi. 
Questo  grato  spettacolo  diverti  alquanto  l'ardore 
degli  assediati ,  ch'erano  impazienti  d*  usci  re  con- 
tra  iUarbari,  e  pigliare  la  parte  offensiva.  Il  saggio 
Maurocordato  fece  ogni  opera  per  temporeggiare 
ancora  qualche  giorno  ^  a  fine  di  cogliere  i  Tur- 
chi nel  momento  per  loro  più  periglioso ,  né  que- 
sto tardò  a  venire.  Ai  3o  di  dicembre  1822  (  11 
di  gennaio  i823)  Omer  Vrioni  >rice vette  una  let- 
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tera  dal  Varnakiotì ,  che  il  ragguéglUva  minu- 
tamente de'  movimenti  divenuti  ormai  generali 
dell 'Aca  mani  a  e  deU'£tolia:  che  Gio.  Rengo  ri- 
pigliava le  armi  a  favor  della  croce,,  che  gli  altri 
capi  Acavnani  erano  pure  di  fede  sospetta  ,  che 
Pietro  Mayromicali  avea  messo  insieme  più  di  due 
mille  seceuto  uomini ,  che  psovvedesse  tosto' alla 
sua  salute  avanti  che  ogni  via  di  ritratta  gli  fosse 
intercetta.  La  notte  fu  passata  dai  Barbari  in  grande 
agitazione ,  senza  che  gli  assediati  ne  sapessero 
comprender  la  causa.  Allo  spuntare  dei  giorno 
(i3/-i  Gennaio)  regnava  un  silenzio  profondo  nel 
campo  ;  né  di  cavalli  nitrito ,  né  rumore  lontano, 
né  fumo  si  alzava  per  l'aere.  Alle  due  ore  della 
mattina  Oméc  Vrioni  erasi  posto  in  viaggio ,  e  le 
sue  schiere  in  disordine  lo  seguivano.  Una  tantu 
repentina  partenza  non  sembrava  credibile.  Si  man* 
dò  cautamente  alcuni  cacciatori  ad  accertarsene. 
Furono  trovati  sul  campo  dieci  cannoni  di  bron- 
zo ,  mortai ,  fucili ,  gran  copia  di  munizioni  da 
bocca  e  da  guerra ,  altri  effetti  e  suppellettili  d'ogni 
maniera  :  l'allegrezza  degli  assediati  non  può  si- 
gnihcarsi  a  parole. 

Si  misero  poscia  senz'altro  indugio  dietro  alle 
peste  degl'inimici,  che  fuggivansi  parte  con  ^mer 
Vrioni  per  la  stretta  di  Clissura,  parte  con  Rutscid- 
bassa  verso  Gerasovo.  A  Clissura  raptrouo  l'ultimo 
cannone  che  restasse  ai  Turchi,  e  gì' inseguirono 
infino  al  lago  Xricone  :  ne'  villaggi  di  Galata  e 
d'Ippocori  trovarono  gran  quantità  di  bagagli  quivi 
abbandonati,  due  cannoni,  ed  un  mortaio.  Ai  i4 
di  geunaio  presero  la  via  di  Yracori  ;  dove  Omcr 
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Vrìoni  andarasi  ritraendo ,  e  scostandoci  dalie  rire 
dell'AcIieloo ,  ch'esserido  assai  grosso  per  le  piog- 
ge ,  gli  aveva  impedito  di  tragittarlo  al  guado  di 
Strato.  Il  posto  di  Lepenù  sendo  pure  occupato 
da'  Greci,  egli  fermossi  a  ripigliar  fiato  tra  le  ruine 
di  Vrapori  infino  ai  2  di  febbraio  ,  in  cui  ,  ve- 
dendo abbassate  le  acque  dell' Acheloo ,  fece  tutti 
i  provvedimenti  necessari  per  ritentare  il  guado 
di  Strato.  Va  hi  provvedimenti!  Appena  le  prime 
fichiere  de*  suoi  fanti  ebbero  posto  piede  sull'op- 
posta ripa  del  fiume,  che  le  compagnie  di  Lepe- 
iiiotti  ,  unite  agli  Acarnani  e  a  qualche  porzione 
de'  soldati  dì  Mavromicali  ^  le  caricarono ,  e  ve  le 
riversarono  dentro;  e  la  cavalleria  che  correva  al 
loro  aiuto  soggiacque  allo  stesso  disastro.  X  cavalli 
costretti ,  senz'aver  tempo  di  respirare ,  a  rimet- 
tersi al  nuoto  ,  tratti  dalle  correnti ,  affogarono. 
Miserevole  vista  !  I  cavalieri  discioltisi  a  stento 
di  sella  aggrapparsi  alle  piante  de' greppi,  lottando 
colla  morte  ,  o  farsi  bersaglio  ai  colpi  de'  Greci 
come  giungevano  a  toccar  terra.  Il  forte  ed  ag-< 
-guer-rito  animo  d'Omer  Vrioni ,  vedendo  cosi  m ir 
fieramente  perire  mille  cinquecento  de'  suoi  mi- 
gliori soldati,  restò  commosso  infino  alle  lagrime, 
ritirandosi  dalla  (larte  di  Zapandì.  Nella  nette  egli 
seppe  come  alcuni  de'  suoi  soldati ,  i  quali  avean 
potuto  su  le  prime  acquistar  le  montagne.,  appena 
tragittato  il  fiume,  furono  uccisi  o  fatti  prigioni 
da'  Greci  :  seppe  che  le  vie  infino  ad  Arta  erano 
tutte  intercette:  che  bisognava  vincere  o  morire. 
Allora  egli  tentò  il  passaggio  del  monte  di  Coraco, 
ma   con  esito   del  paro  infelice*   Impercioccllè  fu 
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prerenulo  da  I<co  e  da  Cristo  Zarella ,   ch'erano 
accampati    da  quìndici    giorni    nelle  vicinanze   di 
Yeleruizza  \  e  \e  bande  del  monte  Fricia  ^  che  fa- 
ceano  causa  comune  con  esso  loro  ,  circondarono 
la  vanguardia  Albanese  in  guisa  che  il  seraschiero 
non  fuggì  dalle  toro  mani  se  non  se  lasciando  cin- 
quecento soldati  sul  campo.  Omer  Vrioni ,  veden- 
dosi ormai  chiusa  coH'arini  qualunque  strada  ali» 
scampo,  mise  mano  allearti  e  all'astazia:  mandò 
a  sparger  la  voce  com'ei  si  proponeva  di  valicare 
il  monte  Callìdromo  ,  e  di  penetrare  per  la  val- 
lata dt^llo  iSperchio  nella  Tessaglia.  Lostratagemma 
gli  riuscì  bene.  I  Greci  lasciarono  libero  VAcheloo 
per  irsene  ad  aspettarlo  in  quel  canto,  e  così  egU 
potè  tragittare  il  fiume  nella  notte  de'  27  di  gen> 
naio  al  guado  stesso  di  Strato  ^-che  sènza  l'errore 
de'  Gr^i    ei  noiv  avrebbe  mai  tragittato.    Final- 
mente   ai  5  di  marzo    egli  arrivò   a  Vonizza  con 
quattro  mila  uomini ,    tristi  avanzi   d'  un  florido 
esercito  di  bea  diciassettemila ,  qual  era  allorché 
egli  entrò  in  campagua  nel  mese  di  ottobre.  Quivi 
a  lui  venne  inteso  per  ultimo  infortunio ,  che  Marco 
Bozzari ,  nominato  Stratarca  della  Grecia  occiden- 
tale ,  attaccò  ,  uccise  e  prese  parte  del  suo  retro- 
guardo.  Dopo  di  che  ,  Omar  Vrioni  ricoverossì  1 
Prevesa  ,  e  Rutscid  bassa  in  Arta  ;  e  gli  Schipe- 
tari y  dopo  aver  sacclieggiato  Vonizza  per  veudio 
carsi  degli  Osmanli  a  cui  attribuivano  tutte  le  loro 
sciagure  ,  racqui.staroiio  le  loro  contrade.  L'infame 
yarnakioti  venne  in  tale  abominazione  a  tutti  ch'es- 
sendo costretto  a  dover  lasciar  rAi-arnauia,  dopo 
ATcr  errato  por  le  isole  Joaie ,  malsdetto  e  di- 


spreEEato  dovunque,  si  liiiasae  in  esilio  volontn* 
rio  sullo  scoglio  di  Calama.  Tale  fu  l'esito  della 
campagna  de'  Turchi  nell'Acariiania  e  nell'Etolia^ 
campagna  che  noi  credemmo  dì  doTer  descrivere 
con  qualche  particolarità  ,  siccome  quella  che  a 
noi  sembra ,  si  per  la  varietà  sì  per  Timportanza 
degli  avvenimenti,  una  delle  piìi  singolari  di  que- 
sta istoria:  e  per  l'ardila  poi  e  hen  condotta  di- 
fesa di  Missolongi  ,  una  altresì  delle  più  gloriose 
pe' Greci,  e  singolarmente  per  Alessandro  Mau- 
rocordato  ,  la  prudenza  ,  l'attività  ,  il  coraggio  , 
«d  il  sublime  amor  patrio  del  ^uale  ,  ci  ridesta- 
rono la  memoria  de'  più  bei  fatti  ,  che  abbiano 
tramandato  ai  posteri  le  più  grandi  repubbliche 
antiche  o  moderne. 
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La.  distruzione  delle  sue  flotte  e  de'  suoi  eserciti, 
la  perdita  delle  sue  più  forti  pinzze  nella  Grecia, 
tanti  disastri ,  tante  sciagure,  non  valevano  punto 
a  piegare  lo  spirito  orgoglioso  di  Mahniut  II,  il 
quale  spingeva  la  demenza  al  segno  di  manifestare 
risentimento  centra  i  sovrani  d'Europa,  che  osa-     , 
vano  di  frammettersi  negli  all'ari  di  casa  sua,  dubi- 
tando cVegli  non  sapesse  punire  a  suo  beneplacito 
la  tracotanza  de'  suoi  schiavi  ;  anzi  il  Sultano  ri- 
ponea  tanta  fiducia  nelle  più  volte  abbattute  sue 
forze,  che  non  temeva  di  abusare  stranamente  la 
soverchia  pazienza  d'un  gran  principe',  il  quale  con 
un  soffio  poteva  precipitarlo  negli  abissi.  Ma  se  il 
Sultano  credeva  ancora  che  tutto  ceder  dovesse  al 
suo  imaginàrio  potere ,  i  suoi  popoli  tanto  sbat- 
tuti dalla  fortuna  ,  ed  oppressi  più  che  mai  dalla 
ferrea  mano  del  dispotismo ,  iu  grande  costerna- 
zione ed  avvilimento  giacevano,  nel  tempo  che  i 
nemici  ch'essi  dovean  rafirontare  animati   erano 
dalle  più  belle  speranze  di  gloria  e  di  libertà.  Per 
compiere  il  mal  umore  de'  musulmani  scoppiò  al 
primo  giorno  di   maizo  un   terribile  incendio  in 
Costantinopoli  che  distrusse  trenta    moschee  ,  il 
quartiere  de'cannonieri ,   il  sobborgo  e  l'arsenale 
dì  Tofana  ,  la  fonderìa ,  ed  altre  contrade  che  con- 
tenevano più  di  dodici  mila  case,  senza  rhe  alcuna 
delle  magioni  cristiane  (tatisse  il  minimo  danoo. 
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Questo  caso  funesto,  attribuito  all'accidente,  ma 
che  secondo  taluni  fu  opera  de'giannizzeri ,  i'u  cre- 
duto dal  popolo  un  chiaro  segno  dell'ira  divina, 
e  le  parole  del  falso  profeta    Achmet  misero  un 
terrore  religioso  in  tutti  gli  animi.  Diceva  questi 
d'aver  udito  la  voce  di  Maometto,  il  quale  ver- 
gognava di  farsi  alla  presenza  dì  Dio  ,  perciocché 
di  tanti  uomini  periti  in  guerra ,  solo   pochissimi 
erano  scesi  nei  bel  giardino  promesso  ai  fedeli  dope 
la  morte;   Va' ,  Achmet ,  concludeva  Maometto', 
emenda  il  mio  popolo  ^  fallo  ritornar  degno  di  me 
e  di^ll^h.  Il  Divano  fiancheggiò  tal  profezia  presso 
il  popolo ,  promise  il  paradiso  di  Maometto  a  chi 
combattea  l>er  la  fede ,  e  nel  tempo  istesso  il  prezzo 
del  pane  veniva  diminuito ,   si  benediceva  il  Sul- 
tano invincibile  e  le  gloriose  armate  di  lui,  e  si 
minacciava  uno  sterminio   totale  ai  Greci  entro 
Tanno  1826  ,  mentre  i  Greci  eran  signori  del  mare, 
e  tenevano  in  un  blocco  perpetuo  la  gran  metro- 
poli del  dispotismo. 

Abulubnd-bassà  continuava  in  Salonichio  sullo 
stesso  piede,  praticando  le  più  orribili  crudeltà 
e  mascherandole  coiVipocrisia ,  e  maledicendo  il 
destino  che  a  far  ciò  costringevalo.  Greci,  Turchi, 
Ebrei,  erano  del  paro  sue  vittime:  spogliava,  uc- 
cideva ,  vessava ,  predicando  sempre  Fumanità ,  e^ 
deplorando  la  sorte  che  avealo  gittato  in  tempi, 
che  lo  sforzavano  ad  operare  contro  il  suo  cuore  : 
giunse  infino  ad  inventare  cospirazioni  per  aver 
nuovo  diritto  di  uccidere  e  di  spogliare  ,  o  di  raf- 
fermarsi sempre  meglio  al  suo  posto  di  Salonichio. 
l  preci  del  continente  e  dell'Arcipelago ,   trann«t 
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iquc*  pochi  taiseri  soggetta  al  tirantio-di  Sàlohìcnirt> 
anzkhè  temere  i  Barbari,  li  tenevano  in- grande 
spavento,  andando  a  cercarli  fin  entro  le  loro  sedi. 
Frequenti  erano  le  loro  scorrerie  nelle  terre  ne- 
miche ,,ed  assai  vantaggiose.  Gl'Ipsarioti  avevano- 
fetto  ultimamente  due  spedizioni,  i'una  a  Mltilene, 
e  l'altra  nel  golfo  d'Adramitta,  donde  ritornati 
erano  carichi  di  ricco  bottino  :  a  Mosconìssi  vo- 
tarono i  magazzini  di  viveri  e  di  mercatanzie  ap- 
partenenti al  Turchi  dell'Asta  Minore  :  a  Lesbo 
giunsero  a  cacciar  via  i  Turchi  della  borgata  di 
Flumari  che  rifugiaronsi  sulle  montagne  $  e  dopo 
averla  saccheggiata  ,  scrissero .  nel  rimbarcarsi  al 
risire  accampato  al  posto  degli  Ulivi;  ch'eglino 
avrebbero  l'onore  di  fargli  un'altra  visita  ai  tre 
del  seguente  marzo»  In  Creta,  i  sei  fratelli  Deli-Ja- 
uaki  di  Sfakia ,  e  Teodoro  Svigna ,  e  Anagnosti 
Fapadaki ,  avevano  ,  a  forza  di  disfide  ed  ingiurie  > 
fatti  uscire  i  Turchi  dalle  fortezze  per  trarli  e  com- 
batterli in  campagna  rasa.  Hassan-bassà ,  luogor- 
tenente  del  visire  di  Egitto  Mehemet  Ali,  avendo 
tentato  di  scacciare  i  Cretesi  cristiani  del  porto  di 
Spina- Longa,  dovette  ritirarsi  con  la  perdita  di 
due  mila  uomini ,  e  ritirandosi  vedere  cogli  occhi 
suoi  propri  i  suoi  soldati  morti  o  feriti  ammas* 
sati  in  un  rogo  e  dati  preda  alle  lìamme,  perchè 
infetti  di  peste,  e  in  uu  paese  privo  di  lazzaretto 
Dopo  tali  terribili  esecuzioni ,  Hassan-bassà ,  come 
pure  i  comandanti  Turchi  della  Suda,  di  Candia, 
di  fietimo,  e  della  Canea,  vivevano  rinchiusi  nelle 
forti  zze ,  dove  la  pesi  e  faceva  di  orride  stragi.  Que* 
fold^i  poi  che  non  eran  colti  da  quel  malore  mo- 
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tirano  di  dissenteria  ,  per  Inacqua  malsona  *  onde 
spegnevano  la  sete.  I  Negri  mandati  a  far  legim 
più  non  ritornavano  ,  anzi  conirog^li  interi ,  partiti 
dalle  coste  dell'Asia  Minóre  e  dell'Egitto ,  erario 
di  frequente  presi  dagli  armatori  di  Caso.  L'iiU 
tima  speranza  d'Hassan- bassa  era  riposta  sulle  fl()tte 
éhe  stavausi  apparecchiando  in  Costantinopoli ,  ed 
in  Alessandria y  la  quale  pur  era  graveiiienLe  tra- 
\'agliata  da  fieris$ima  pestilenzsa. 

L'isola  dell' Eubea^  circondata  da  navi  greche» 
stava  pure  per  isfuggir  d'ora  in  ora  di  mano  al 
governo  turco.  La  città  di  Negroponte,  difesa  da 
un  presidio  di  raille  ottocento  uomini ,  compren- 
dendovi quelli  eh'  oratisi  rinchiusi  nel  castello  dì 
Carababa  in  terra  ferma ,  pativa  dure  privazioni. 
L'isola  intera  abitata  da'Greci  aveva  scosso  il  giogo 
de'Barbari ,  in  guisa  che  Vasso  e  Biamanti  vi  a^ea> 
no  già  stabilito  un  governo  temporaneo  ammini- 
strato a  nome  del  'senato  Ellenico  ;  e  la  famosa 
Modena  Mavrogenia  vi  era  giunta  di  fresco  a  so- 
stenere i  cristiani  alla  testa  di  sedici  compagnie  di 
cinquanta  uomini. 

L*  aminiragliato  d' Idra  aveva  rieletto  Andre» 
Miauli  Voco'per  suo  navarca  generale  durante  la 
campagna  dell'  anno  1825.  E^li  dovea  raccogliere 
sotto  i  suoi  ordini ,  di  concerto  coi  capitani  del- 
l'unione »  quarantotto  bastimenti  ìpsariotti,  tren- 
ta'cinque  idriotti ,  dodici  spezioLtì,  mentre  che  una 
armatetta  di  quaranta  barche  a  vele  e  a  remi ,  u- 
ecite  di  Caso ,  si  condurrebbe  sulle  coste  dell'A- 
natolia", della  Siria  ,  e  dell'  Egitto.  I  corsali  di<- 
*persi  per  qut'mari  avean  gii  preso  una  corvetta 
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t]g€r Ina' presso  &  Coo;  altri  arean  predato  parecchi 
legni  da  caricò  ottomani  a  Folieri ,  a  Cismè ,  sulU 
coste  della  Troade,  ed  infìno  ^lia  vista  dei  Dar- 
danelli. GlMdrioti ,  incoraggiati  da  tali  razioni, 
avevano  staccato  sedici  armatori  leggieri,  destinati 
a  porsi  in  comunicazione  con  Suleyman ,  bassa  di 
S.  Giovanni  d'Acri ,  eh'  erasi  ribellato  contra  il 
-Gran  Signore.  Un'altra  divisione  navale  fu  spe- 
dita in  crociera  al  Capo  Bon ,  una  seconda  a  quello 
di  Guardia ,  e  ad  amendue  toccò  la  buona  ventura 
di  liberare  una  gran  quantità' di  Greci  di  Ohio  , 
che  i  trafficanti  di  carne  umana  di  Smirne  spedi- 
vano a  vendere  nelle  reggenze  'barbaresche.  Con 
tale  indefessa  attività  ,  e  con  tale  costanza  a  starsi 
sul  mare  nel  cuore  del  verno  i  Greci  si  appa- 
recchiavano a  nuove  vittorie  navali,  e  tenevano 
intanto  quasi  in  un  blocco  perpetuo  il  porto  di 
Costantinopoli. 

In  mezzo  a  questo  stato  di  cose  l'altezza  del  Gran 
Signore  ed  il  suo  Divano  facean  fabbricare  con 
gran  fretta  una  flotta  composta  di  fregate ,  cor- 
Tette ,  e  brigantini  da  guerra  onde  afièrrare  bordo 
ft  bordo  gli  armatori  greci ,  e  fiaccare  una  volta 
per  sempre  la  petulanza  di  quegli  schiavi  che  osa- 
T8no  aspirare  alla  loro  nazionale  independenza« 
Egli  mandò  a  rintracciare  un  certo  Kusruf  o  Koreb- 
banà^  di'era  stato  Viceré  d'Egitto  e  visire  di  Bos- 
nia, per  farlo  ammiraglio,  ed  aspettando  la  pros- 
sima primavera ,  teiApo  destinato  al  giudizio  fi- 
nale de' vili  rajà,  sfogava  intanto  l'ira  sua  contra 
il  suo  ministero ,  facendo  esiliare  e  poscia  stroz- 
zare il  suo  gran  visire  Àbdullà ,  ed  il  giannizzeri 
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Agà.  Ai  Greéi  così  agguerriti  com'erano  ,  e  in 
istato  sì  fonnidabìle  di  difesa  ,  è  baldi  di  nobile 
orgoglio  pe' successi  della  passata  campagna»  fa- 
ceva mill'aanì  di  veder  uscire  de'  Dardanelli  la 
formidabile  armata  ottomana ,  promettendosi  da 
essa  nuovi  allori  e  ricco  bottino.  Se  non  che  cor- 
reva ancora  il  mese  di  febbraio  >  e  la  primavera 
sembrava  lontana  ,  e  ciò  pure  per  buona  ventura 
de'  Greci.  Imperciocché  quegli  EUeni ,  che  già  pa- 
reggiavano i  loro'gloriosi  antenati  nell'ardire  e  nel 
valore  ,  cominciavano  bene  ad  imitarli  nelle  dis- 
sensioni domestiche  ancora ,  le  quali  se  giunsero 
un  giorno  a  perdere  l'antica  Grecia ,  già  conso- 
lidata e  forte  e  temuta  nell'armi ,  nella  politica» 
nelle  lettere,  qual  guasto  far  non  potrebbero  nella 
Grecia  moderna  risorta  appena  dalle  sue  ceneri  l 
Narrasi  che  Golocotronì,  collegatosi  appena  colla 
famiglia  dei  Deli-Janei  di  Caritene  per  mezzo  del 
matrimonio  di  suo  figlio ,  allentò  il  freno  all'am- 
bizione :  che  gontio  degli  allori  ottenuti  nell'ul- 
tima campagna  e  suscitato  dalle  parole  di  qual- 
che invidioso  del  Presidente  Maurocordato ,  quel 
capitano  ,  anima  avara  ed  insatollabile ,  preten- 
desse di  astringere  i  suoi  nazionali  a  sceglierlo  a 
presidente  del  potere  esecutivo  nelle  prossime  ele- 
zioni :  che  declamando  col  tuono  de'  demagoghi, 
ì  quali  non  favellano  di  libertà  che  per  acquistare 
il  potere,  non  restasse  di  sparger  querele  contra  le 
{>reten8Ìoni  de'Fanariotti ,  i  quali ,  com'ei  diceva  y 
consideravano  k  Grecia  siccome  l'appannaggio  delle 
pretese  famiglie  storiche ,  delle  quali  eglino  usur- 
pato ayeTauo  i  nomi  ^   e  tra  qne'  Fanariotti  egli 
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tinsLVH.  iniìno  di  comprendale  il  virtuoso  e  mode- 
sto MaQrocordato  già  ritornato  nel  Peloponneso) 
e  recossij  a  tale  di  dichiarare  eh'  egli  non  con- 
sl^guerebbe  al  governo  ellenico  la  cittadella  di  Na* 
poli  di  Romania  dov'ei  tenera  presidio  ^  se  non 
se  a  patto  che  si  aderisse  alla  sua  inchiesta.  Ep' 
pure-  egli  era  bensì  uomo  ,  pieno  di  valore  ,  ma 
1*0220  e  senaa  lettere  a£Fatto ,  ed  alieno  d^lle  pub- 
bliche faccende  ^  ed  in  conseguenza  inetto  alia  ca- 
rica ch'egli  anelava.  Il  perchè  ,  raccoltesi  le  as  ■•  ni- 
blee. elettorali)  cessrfto  il  governo  precedente  dalie 
sue  funzioni  I  Pietro»  Ma vromicali  fu.  eletto  pre- 
sidente del  Congresso  ,  e  poco  dopo  presidente  dei 
potere  esecutivo,  e  le  pretensioni  del  Colocotroni 
furono  rigettate  ,  intimandogli  di  consegnare  le 
chiavi  di  Napoli  di  Romania.  Alla  fine  egli  si  piegò» 
e  fu  nominato  generalissimo  del  Peloponneso  ,  ed 
Odisseo  fu  parimente  confermato  nel  comando  della 
Grecia  orientale,  e  Marco  Bozzari  in  quello  dei- 
l'occidentale. 

Trecento  deputati  si  adunarono  nel  congresso  in 
Astro  al  principio  della  primavera  ,  ed  una  quan- 
tità considerabile  di  milizie,  di  capì  militari  e  di 
stranieri.  La  prima  cura  del  congresso  fu  di  ri- 
vedere e  correggere  alcuni  articoli  della  costitusione 
d'Epidauro.  I  Deputati  pigliando  a  noodello  le  le- 
gislazioni conosciute ,  e  cercandovi  ciò  che  poteva 
applicarsi  al  loro  stato  attuale, avevano  nominato 
una  commissione  che  abbracciò  nel  suo  lavoro  una 
quantità  di  argomenti  importantissimi:  corti  di  giu- 
stÌ2Ìa ,  procedura  legale ,  marina  ,  milizie ,  fiuanze, 
religione  ed  organissasione  ecclesiastica  j  ce.  tutte 


t  é?  ) 

queste  grayjssiiné  materie  ivi  «Tono  comprese,  il  cotì*- 
gresso  fece  finalmente  un'  indagine  sullo  stato  delle 
forze  navali  e  terrestri  della  confederazione ,  a  fine 
dr  procacciarsi  i  mezzi  più  efficaci  a  respingere  per 
l'avvenire  tutt'  i  tentativijdeirinimico.  Quindi  iu* 
rono  intese  le  informazioni  di  tutti  i  diversi  mi- 
nisteri su  ciò  ehe  apparteneva  a  ciascuno.  Cosi  ven- 
nesi  a  sapere  come  stavano  per  uscir  de'DardanelIi 
sessant'otto  legni  tra  fregate,  corvette  e  brigantini, 
i  quali  uniti  alle  navi  barbaresche  verrebbcno  a  for- 
mare in  tutto  un'  armata  di  cento  dodici  vele,  mon- 
tate da  più  di  ventimila  marinai,  e  portando  meglio 
che  due  mila  cannoni  di  vario  calibro,  e  comandati, 
siccome  dicemmo  ,  da  Koreb-bassà  ignudo  affatto 
di  cognizioni  marittime.  Marco  Bozzari ,  stratarca 
della  Grecia  occidentale  ,  scriveva  al  congresso,  che 
gii  avanzi  degli  eserciti  di  Omer  Vrioni  e  Rutscid- 
bassà,  come  furono  rientrati  nell'Epiro,  ricevettero 
ordine  da  Costantinopoli  di  raggiungere  le  bandiere 
del  Sultano  con  .nuove  leve*  11  giovane  Visir  Mu- 
staì-bassà  di  Scodra ,  libero  dal  timore  dei  Monte- 
negrini ,  era  verisimile  che  pensasse  a  scendere  nel- 
r  Epiro  e  che  i  principali  sforzi  de'Turchi  fossero 
rivolti  contra  1'  Etolia.  lì  perchè  Marco  Bozzari 
studia  vasi  a  fortificare  Missolongi,  onde  questa  piazza 
potesse  offerire  un  ricovero^  tutta  la  popolazione 
di  quella  provincia,, ed  essere  la  difesa  del  Pelo- 
ponneso finattantochè  non  si  possedeva  Patrasso  e 
Lepanto  ;  e  per  la  stessa  causa  fortificavasi  pari- 
mente l' isola  di  Anatolico  posta  all'  ingresso  delle 
peschiere.  Dall'altro  canto  sapévasi  che  ben  pochi 
gÌ2^Ì2»erì  erano  in  umore  di  uscire  di  Costanti- 
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nopoli  per  combattere  i  Greci ,  che  scarsa  pi»r«  sa- 
rebbe la  leva  della  Macedonia ,  non  permettendolo 
gli  interessi  di  Abulubud- bassa ,  il  quale  non  era 
in  buona  vista  presso  il  suo  governo  ;  sapevasi  che 
la  Bulgaria  erasi  dichiarata  contro  a  qualunque  leva 
sforzata  ;  ma  sapevasi  a  un  tratto  »  che  Selim- bassa 
d'  AndrinopoU  erasi  messo  in  cammino'  ai  primi 
d'  aprile  con  dodici  mila  uomini  per  combattere 
gli  Elleni,  e  che  gli  assalti  contro  alla  patria  par- 
tire dovevano  da  Larissa.  In  conseguenza  di  ciò, 
fu  commesso  al  generale  Panoria  di  condursi  nella 
Focide  a  suscitare  i  montanari  con  questo  bando: 
«  Carissimi  fratelli,  abitanti  della  Grecia  orientale. 
»  Il  congresso  nazionale  commosso  vivamente  dalie 
}>  nuove  disposizioni  de'  nostri  oppressori  contra 
»  la  Eliade,  vi  annunzia  nuove  pugne.  Benché  egli 
»  non  sia  punto  inquieto  sul  loro  esito ,  non  po«* 
»  tendo  più  i  Greci  esser  vinti  dai  Turchi,  nol- 
»  ladimeno  sapendo  i  vostri  Deputati  non  esser  voi 
»  in  istato  di  rispingere  V  inimico  f  vi  offrono ,  fi- 
»  nattantochè  vi  giungano  i  soccorsi  a  voi  destinati, 
»  di  raccogliere  nelle  province  di  Vostizza ,  di  Co- 
»  rinto  y  e  di  Calavrita ,  le  donne ,  i  vecchi ,  e  ■ 
3i>  fanciulli  che  voi  stimerete  bene  di  dover  allon- 
9  tanare  dal  vostro  paese.  In  quanto  a  voi ,  correte 
»  tosto  all'armi.  Noi  già  riportato  abbiamo  di  gran'* 
»  di  numerose  vittorie  sopra  i  nostri  tiranni;  pochi 
»  sforzi  ancora  ,  ed  il  trionfo  della  nostra  libertà 
»  è  certo  ».  ^ 

Pubblicato  questo  bando ,  Odisseo ,  Hervè  Cura, 
Panoria  ,  ed  i  fratelli  lòldachi ,  furono  nominati 
stratarchi  della  Grecia  orientale;  il  beotarca  Dia* 
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mante ,  ft  Cara  Tasso  dei  mvnte  Olimpo ,  ebbero 
ordine ,  di  difendere  Tricheri  e  la  Megnesia  ;  e  Co- 
stantino Metaxà  fu  nominato  eparco  di  Missolon^ 
In^i  Emmanuel  le  Tom  basì  fu  confermato  nel  cario;> 
di  armosto  dell'  isola'  di  Creta ,  alla  quale  fu  per- 
messo di  conserTdire  il  suo  governo  particolare;  e 
per  la  stessa  ragione  PEubea  ,  eh*-  una  delle  sette 
isole  principali  dell'Arcipelago  ,  fu  governata  (fa 
una  Gerusia   o  senato  particolare  ,  presieduto  da 

TeocletoFarmacide, archimandrita  delia  chiesa  greca 
di  Vienna  in  Austria ,  e  compilatore  del  Mercurio 
EUeriico ^  che  si  sta^ipava  iu  quella  città.  Fu  dipoi 
nominato  presidente  del  potere  esecutivo  Pietra 
Mavfomicaii ,  e  dt-l  senato  legislativo  Giorgio  Con- 
duriotti  d'Idra.  Finalmente  la  residenza  del  Governo 
fu  trasferita  a  Tripolizza,  aspettando  il  tempo  di 
stabilirla  iu  Atene. 

I  Turchi  si  accingevano  a  comparire  con  formi-' 
dabili  mezzi  di  ofiesa  in  terra  ed  in  mare.  La  fletta 
sopramentovata  era  già  pronta  ,  e  1'  ordine  della 
campagna  stabilito  in  guisa  che  non  lasciava  dubi- 
tare (  dicevano  i  Barbari  )  del  più  felice  successo 
Mustaìrbassà  di  Scodra  ^  rassicurato  delle  disposi- 
zioni de' Montenegrini  ^  dovea  marciare  alla  testa 
di  quaranta  mila  uomini  tratti  da' suoi  stati ,  dei 
Dibriy  del  Sangiacco  di  Ocrida ,  e  deiriUiria  Ma* 
cedole:  Omer  Vrioni  e  Rutscid-bassà ,  mettendo 
'insieme  un'altra  volta  i  Toxidi ,  gli  Sciamìdi ,  0d 
i  Japìgi,  avevano  oVdìne  di  penetrare,  lungo  il  golfo 
Ambracico,  neirAcarnania,  nel  tempo  cheunesercito 
ragnuato  a  Larissa  condurrebbesi  verso  le  Termopi- 
le \  e  così  circa  cento  mila  uomini  sarebbero  prouii 


(7o) 
«  TnuoTcrsì  no* primi  di  giugno ,  come  ne  fóMe  dato 
it  segno  dair  arrivo  del  capitan-bassa  sulla  rada  di 
Patrasso.  Se  non  die  tali  forze  erano  più  iniagi- 
narie  che  reali,  e  gli  Schipetari  Epiroti  in  tota!» 
anarchia  e  dispersÌGno  ,  tranne  que'  pochi  avanzi 
della  sciagurata  campagna  deirEtolia ,  che  stavano 
ancora  in  armi  per  la  sola  speranza  di  ricevere^il 
loro  stipendi  arretrati  da  Jussuf-bassà  ostinato  a 
comandarli,  e  che  passava  per  essere  opnlentissimo. 
Alla  stessa  incertezza  soggiace^^ano  pure  i  mezzi  di 
formare^d  intrattenere  un  nuovo  esercito  nella  bassa 
Albania;  intanto  che  i  Greci  pieni  d'energia  sta- 
vano aspettando  miovi  giorni  di  gloria,  si  arric- 
chivan  di  prjftde ,  raccogiievano  i  tributi  delle  isolo 
dell' Arcipelago,,  e  spedivano  d'Idra  un'armateita 
comandata  dal  navarca  Scurti  a  scortare  all'isola 
di  Creta  due  mila  uomini  posti  sotto  gli  ordini  di 
Smmanùelle  Tombasi.  Senzachè,  sapendo  i  Greci 
che  al  flotta  formidabile  dovea  comparire  da  un 
giorno  all'altro,  si  posero  in  istato  di  ben  riceverla: 
|{t'Idriotti  avevano  apmato  quaranta  brigantini  di 
primo  rango  che  portavano  ottocento  cannoni  e 
quattro  mille  ottocento  marinai  ;  e  di  più  avevasì 
aggiunto  dodici  brulotti  :ipsarà  ventiquattro  navì- 
gli dello  stesso  rango  con  quattrocento  ottanta  can- 
noni e  due  mila  ottocento  ottanta  uomini ,  aggiun> 
tivi  sei  brulotti  :  Spezia  somministrava  lo  stesso  nu- 
mero di  bastimei^ti,  d'uomini ,  di  cannoni,  e  di  bru- 
lotti ,  in  guisa  che ,  senz'annoverare  gU  armamenti 
particolari  delle  altre  isole  del  l'Arci  pelago,  Tarmata 
greca  doveva  essere  composta  di  ottanta  otto  legni 
4a  gu«rì«  armati  di  milla  setiecento  tatMiitt  un  > 
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noni,  n  di  dieci  mUle  cinquecento  teMax^ta  marina k 
GKIpsariotti ,  conoscendo  poi',  per  la  inferiorità 
de'  loro  legni ,  di  non  essere  bastanti  a  presentarsi 
in  Iiu«a  a  fronte  dell'inimico ,  non  risparnviavano 
nessuna 'fatica  per  porre  la  k>ro  isola,  eh' eglino 
(iredevauo  ^linaccìata  ,  in  is tato. di  resistere  a  tut(« 
le  forze  di  terra  e  di  mare  delt'  impero  ottomano, 
travagliando  nelle  fortificazioni  uomini  ,  donne, 
fanciulli  con  attività  marayigiiosa  ,  ed  animandosi 
all'  opera  con  cauti  sacri  o  guerrieri.  Mentre  in  ciò 
si  adoperavano,  uno  de' loro  bastimenti  scappato 
quasi  per  miracolo  di  mezzo  alle  navi  algerine  che 
lo  inseguivano  ,  venne  ad  annunziaipe  l'arrivo  della 
flotta  turca  ai  Dardanelli. 

la  mezzo  a  quecjto  stato  di  cose ,  i  Greci  isolani, 
ben  lungi  dal  temere  il  loro  nemico  ,  venivansi 
anzi  ogui  giorno  segnalando  con  arditissimo  fazio- 
ni.   Erano  giunti   di  fresco  a  Scala-Nuova  venzei 
cammelli  carichi  di  munizioni  da  guerra,  ch'erano 
il  fondo  d'una  nuova  spedizione  contra  Samo  :  il 
sanno  i  Saro).,  ed   eccoli  di  repente  sbarcare  alle 
dogane  di  quel  porto  e  rapir  quelle  munizioni.  Un 
naviglio  speziotto,  che  intercettava  i  viveri  ai  Tur- 
chi assediati  nella  piazza  di  Candia  ,  adocchiati  due 
brigantini  ottomani,  che  stavano  trasportando  delW 
vettovaglie  sopra  tre  legni  inglesi  per  farle  pas- 
sare al  serasckiere  Hassan-bassà  ,   ecco  egli  preda 
le  vettovaglie  ed-  i   brigantini  nemici.  I  cristiani 
intanto  stringevano  sempre  più  i  Turchi  in  quell'i- 
sola ,  e  la  sollevazione  in  mas^a  degli  abitanti  di 
K-issamo  e  di  Seliuo  accresceva  il  disagio  de'Turchi, 
obbligando  tutti  ad  ammontùcKiarti  nelU  fortezze 


della  Suda  e  di  Spina- Longa ,  nel  tempo  che  Tooi" 
basì  prendeva  terra  nel  golfo  di  Cidone ,  e  stabi- 
lita il  suo  quartier  generale  a  San  Teodoro.  Questi 
quasi  appena  gianto  indusse  a  r,apilolare  mille  ot- 
tocento Turchi  rinchiusi  a  Castelli,  torte  posto  sul 
capo  Spada  alPoccidente  della  Canea.  La  condizione 
«i  fu  io  scambio  delle  famiglie  greche  ,  dimoranti 
nella  Canea  ed  in  Betimo  ,  contra  i  Turchi  che 
presidiavano  Castelli.  Tombasì  si  contentò  di  quat- 
tro soli  ostaggi  e  lasciò  andare  il  presidio;  ma 
questo,  come  seppe  che  una  parte  della  flotta  turca 
era  già  uscita  de'  Dardanelli ,  pensò  tosto  a  romper 
la  fede ,  e  chiese  arrogantemente  gli  ostaggi  senza 
prima  consegnare  le  greche  famiglie  ;  anzi  poco 
dopo  levato  in  superbia  per  un  rinforzo  di  tre- 
cento cannonieri  osò  fare  una  sortita  ,  ma  fu  to« 
talmente  sbaragliato  dai  fratelli  Deliyanaki  di  Sfa« 
kià.  Un'altra  e  più  grave  Sconfìtta  toccarono  i  Turchi 
della  Canea  nel  condursi  a  liberare  i  loro  fratelli 
di  Selino,  come  quelli  che  furono  con  gran  foga 
respinti  e  costretti  a  ritirarsi,  lasciando  più  di  due 
mila  donne  e  fanciulli  iji  potere  de'  cristiani.  Questi 
ultimi  per  altro  non  poterono  impedire  che  fos- 
sero vettoyagliate  di  nuovo  la  Canea,  Retimo ,  e 
Candia. 

II  grande  ammiraglio  Kofeb-bassà  dopo  aver 
ìaesso  ottocento  uomini  entro  la  piazza  di  Caristo, 
vettovagliato  Negroponte,e  minacciato  Trikeri,  ar- 
rivava, a  Patrasso.  Gii  Ipsariotti  e  i  Samj  dal  loro 
Qauto  notai  si  stavano  oziosi  :  i  primi ,  usciti  del- 
la Joro  isola  cuu  cenci n quanta  barche  cariche  di 
Schipetari  cristiani  presi  al  loro   servìgio,  scen- 
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dono  airimpTOTTÌsta  a  Sanderh  foala  dell'Anatolia, 
dove  la  Porta  serbava  le  provvigioni  d'un  eser^-  ' 
cito  destinato  per  la  Morea ,  e  s'impadroniscono 
della  città  e  di  parte  de"tesori  e  delle  donne  del 
principe  della  Frigia  Cara  Osman  Oglù  ;  indi  si 
spargono  nelle  campagne ,  mettendo  tutto  a  sacco, 
e  a  fuoco  ,  e  poi  si  rimbarcano  con  un  grosso  bot- 
tino: parimente  essi  levano  dalle  isole  dette  Mo<- 
sconissi  quanti  cristiani  ivi  ancora  trovavansi;  e 
'finalmente  facendosi  coscienza  di  rinnovare  la  vi- 
sita promessa  al  bassa  di  Mitilene,  approdano  in 
quell'isola  e  vi  levano  una  contribuzione  di  guerra. 
I  Samj  sbarcano   a  Caraburnù   ed  a  Clazomene, 
e  vi  predano  uomini,  .viveri  e  greggi. 

L'ammiraglio  ottomano  al  suo  arrivo  a  Patrasso 
credeva  già  di  sentire  poste  in  moto  tutte  le  schiere 
destinate  a  quella  campagna ,  ed  alla  conquista  del 
Peloponneso;  ma  in  aggiunta  alle  gravi  difficoltà 
sopramentovate ,  sorsero  le  gelosie  non  meno  im- 
barazzanti fra  i  generali  maomettani.  Omer  Vrioni, 
invidiando  a  Jussuf-bassà  il  comando  dell'esercito 
albanese  che  si  formava  in  Epiro  ,  e  sentendo  pure 
un  profondo  cordoglio  per  l'esaltazione  di  Koreb 
suo  antico  nemico  al  posto  di  ca  pitan-bassà  ,  avea 
risoluto  di  dar  mano  a  Marco  Bozzari  .per  discio- 
gUere  un  corpo  di  ottomila  uomini,  che  a  Jussuf 
era  venuto  fatto  a  poco  a  poco ,   a  forza  d'oro  e 
di  firmani ,   di   mettere  insieme ,   u  che  stava  ac- 
campato a  Vonizza.  In  fatti  es^i  seppero  adoprarsi 
in  modo  che  gli  Albanesi  si  bullevaiouo  coutra  il 
proprio  generale,  che  si  salvò  in  una  barca,  uc- 
cisero guardie  e  tesoriere  ,  e  dopo  aver   sacche^- 
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giato  la  cassa  militare  contenente  sei  miiioaì  di 
piastre,  si  dispersero  per  le  loro  montagne. 

Foco-  stante  i  capitani  Stornar!  e  Cristo  Zavélla 
«confissero  alle  vicinanze  di  Clinovo  con  grande 
uccisione  de'  Barbari  un  Salzio  Gheorscià ,  a  cui 
era  venuto  fatto  di  sorprendere  nelle  pianure  della 
Tessaglia  dieci  mila  pastori  Megalovlachi  ti  co' loro 
greggi  ;  e  Cara  Iseo  avea  tagliato  a  pezzi  una  com- 
pagnia di  Turchi  Coniaridi ,  ed  indi  abbruciata  la 
loro  città  di  Cardista  ,  e  gittato  un  grande  spa- 
vento per  tutte  le  rive  del  Peneo,,Ma  que'due  ca- 
pitani di  Agrafà  )  CJara  Iseo  e  Stornar!,  o£ferseio 
ilèllo  stesso  tempo  ai  loro  nazionali  un  esempio 
assai  biasimevole  e  pericoloso ,  concludendo  senza 
saputa  del  governo  ellenico  -un  armistizio  partico- 
lags  col  seraschiere  di  Larìssa  Geladin-bassà ,  ar- 
mistizio vantaggioso ,  ed  anche  temporalmente  per 
essi  soli ,  in  guisa  che  Agrafà  venne  a  formare  un 
governo  Tndependente  militare ,  che  non  era  più 
né  greco  ne  turco  j  armistizio  che  ridondava  a  danno 
delia  nazione ,  come  quello  che  lasciava  in  libertà 
di  combattere  altrove  il  seraschiere  di  Larissa  colle 
sue  genti. 

Un  tale  procedere  andava  severamente  punito; 
pure  il  Governo  Ellenico  dovette  dissimulare  in 
quel  tempo  periglioso  che  la  flotta  nemica  trova- 
vasì  a  Patrasso,  che  tanti  Barbari  cominciavano 
ad  alzarsi  da  tutte  le  parti,  e  che  la  discordia  scuo- 
teva di  nuovo  la  sua  face  tra  i  capi  civili  e  mi- 
litari del  Governo.  Il  P.  Maurocordato,  che  \o- 
lea  far  dominare  le  leggi,  era  contrariato  dal  Co* 
U>cotroui;  il  quale  pretenJeva  the  i  generali  do- 


ressero  unire  in  se  il  potere  amministrativo  con 
quello  della  spada.  Per  lui  non  jstette  che  non  si 
fondasse  nella  Morea  un  governo  simile  a  quello 
deirAlì-bassà  nell'Epiro,  e  ch'egli  non  ne  dive- 
nisse TAlì-bassà  novello.  Egli  scagliavasi  sempre 
contra  l'ambizione  de'  principi  Fanariotti ,  benché 
il  principe  Maurocordato  gli  avesse  offerto  l'esempio. 
della  più  nobile  moderazione  ,  e  del  più  sublime  e 
disinteressato  amor  patrio  sì  qual  capo  del  governo 
durante  l'assedio  di  Missolongi,  si  pel  generoso 
rifiuto  dà  lui  fatto  della  presidenza,  a  cui  vole- 
vasi  eleggerlo  per  la  seconda  volta.  Se  non  che  la 
modestia  stessa  trova  talvolta  i  suol  calunniatori. 
Studiaronsi  infatti  questi  di  render  sospetta  la  virtù 
del  principe  Maurocordato  ,  presumendo  ,  o  far- 
cendo presumere,  ch'egli  non  avesse  fatto  salire 
alle  cariche  supreme  Pietro  Mavromicali  e  Giorgio 
Conduriotti  ,  salvo  per  governare  all'ombra  della 
loro  autorità.  Egli  era  mestieri  ,  diceva  la  fazione 
militare ,  non  d'ideologisti,  ma  d'un  dittatore  onde 
far  fronte  ai  pericoli^  Tali  cose  ripetevansi  gior- 
nalmente in  pubblico  e  in  privato  a  Tripolizza,  nel 
tempo  che  Odisseo  ,  in  conseguenza  d'un  consiglio 
di  guerra  tenuto  in  Atene ,  avea  risoluto  di  ritrar 
le  sue  schiere  dalle  Termopile,  e  lasciare  aperto 
l'ingresso  della  Beozia  all'esercito  maomettano  a~ 
dunatosi  a  Taumaco  nella  Tessaglia  ;  e  ciò  per  di- 
yidere  i  Turchi  e  combatterli  a  parte  a  jtarte.  Im- 
perciocché egli  venne  a  sapere  come  Selim-bassà, 
ch'era  sotto  gli  ordini  dell'ammiraglio ,  doveva 
evitare  l'Attica  e  l'Istmo,  rivolgendo  il  suoeser- 
ci  lo  a  traverso  della  Beozia  e  della  Focide  verso 
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|1  golfo  dì  Salona ,  dove  imbarcarlo  per  traspor*^ 
tarlo' alla  spiaggia  di  Sicloae  o  Vasilicà.  Tal  era  il 
disegno  dell'ammiraglio  scoperto  da  Odisseo.  Questi 
prasi  convenuto  coi  capi  militari  della  Grecia  orieu-:- 
tale  per  distruggere  nel  suo  tragitto  terrestre  quell'e- 
sercito òomposto  di  circa  diciotto  mila  uomini.  Oi-i* 
tredichè ,  i  soldati  greci ,  trovandosi  allora  biso« 
gnosi  di  vesti ,  di  denaro  ,  ed  infino  di  pane  ,  pa-:- 
reva  loro  milFanni  di  affrontare  gl'infedeii,  e  prov-!> 
vedersi  a  lor  uopo  n^'bagagli  nemici  di  quanto  loro 
mancava. 

Il  seraschìere  Selim-bassà  ,  giunto  a  Larissa  eoa 
parecchi  altri  bassa  e  agà ,  avea  tosto  spedito  dodici 
mila  uomini  a  disertare  Volo ,  Trikeri,  e  Xerocori. 
Piamanti  e  Cara  Tasso  ,  aiutati  da  Modena  Ma-^- 
yrogenia  e  da  una  quantità  d'uomini  prodi  usciti 
dall'  Eabea ,  affrontarono  l' inimico  con  vigor  tale, 
phe  Ismael  Fotta  non  potè  tenersi  di  rendere  omag- 
gio  al  vfilor  dei  cristiani  ;  ed  il  bulgaro  Abdullà 
<;hè  volle  sprezzarli  e  spingerai  innanzi  ne  pagò  bene 
il  fio,  messo  a  HI  di  spada  con  tre  mila  de' suoi. 
Allora  il  terrore  avendo  assalito  i  Turchi^che aveao 
già  perduto  circa  cinque  mila  uomini,  essi  corsero 
'  a  salvarsi  a  Larissa,  lasciando  iu  mano  de'vincitori 
bagagli,  e. munizioni  da  bocca  e^da  guerra.  In 
questo  mezzo  il  seraschìere  ,  ripromettendosi  da 
quella  parte  un  esito  sicuro ,  erasi  fatto  innansn, 
ed  aveva  spinto  le  sue  schiere  nella  Beozia  e  nella 
Focide  per  I4  stretta  di  Petra,  né  trovandovi  altro 
che  solitudine,  sì  pose  ad  abbruciare  i  villaggi  a 
cui  s'avveniva;  ma  nell'accosta! rsi  alia  vallata^d' An- 
nasa ;  eccowFanoria  alla  testa  dc'Cristwsì:  uon^o 
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ttloquehtè ,  coraggiosissimo  e  fermo,  giunse  con  soli 
citiquecento  di  que'  moutaiiari ,  che  pur  non  aveano 
veduto  inai  giBun'ìzzf^ri  in  faccia  ,  a  resistere  per 
tre  ore  a  tu  iti  que'  Barbari ,  fina ttantocbè  il  chi- 
liarca  Scalzodimo  giunse  al  lojro  soccorso  con  tre- 
centocinquanta Doriesi*  Allora  un  grido  si  leva  ^ 
i^it torta  alla  croce y e  tutti  unendosi  insieme  cari- 
caiio  e  sbaragliano  i  Turchi  ^  i  quali  si  ripiegano 
verso  le  pianure  della  Beozia,  dorè  la  loro  caval- 
leria storna  i  Greci  dall'inseguirlì.  I  Barbari  si  ri-i 
tiravano  verso  il  golfo  d'  Ànticira  ,  né  scorgendovi 
nave  alcuna  dell'  ammiraglio  ,  rivolgevansi  .verso 
Dobrena  scala  principale  della  Livadia  ;  ed  ecco  via 
facendo  trovaronsi  innanzi  il  vasto  monastero  di 
S.  Luca  difeso  da  quattrocento  religiosi,  e  chia- 
mato a  ragione  l'archivio  della  Grecia  ,  siccome 
quello  ch'era  costrutto  d'immensa  quantità  di  mar- 
mi carichi  d'iscrizioni:  i  Barbari  furibondi  lo  as- 
saltano, e  dopo  una  lunga  resistenza  quell'edifizio 
va  in  hamme  co' suoi  difensori*  Ma  giunse  in  tempo 
Odisseo ,  se  non  a  salvarli ,  certo  a  vendicarli  fe- 
rocemente. Questi  come  venne  a  sapere  l'entrata 
degl'Islamiti  nella  Focide  ,  era  uscito  d'Atene  av- 
viandosi per  Tebe  e  Livadia  onde  tagliar  loro  la 
rftirafa  dalla  parte  de'  monti  che  attorniano  il  Ce- 
li so  ;  e  ciò  perchè  nello  stesso  tempo  egli  volea 
tener  l'occhio  su  i  movimenti  d'un  certo  Bercoi'ezli 
visire  dell' Eubea,  il  quale  trovandosi  lìbero  dal 
timore  delle  milizie  greche  poste  in  quell'isola  , 
ed  allora  spedite  al  soccorso  de' Greci  di  Volo  e 
di  Trikeri  ,  poteva  fare  una  scorrerìa  •repentina 
iieirAttica.  Quindi  temeva  Odisseo  di  non  aver»  à 
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trovarsi  tra  due  fuochi^ mentre  che  gli  uomini  prodi 
comandcti  da  Diamante  e  Modena  Mavrogenia  com- 
battevano jie'cam  pi  delle  Ftìotide:  ma  quando  seppe 
che  due  mila  Feloponnesj  condotti  da  Niceta  il  Tur- 
co Pago  venivano  in  suo  soccorso ,  né  ancora  vedeva 
persona  del  mondo  apparire  dalla  parte  di  Ke- 
groponte ,  andò  a  fermare  il  suo  quartiere  a  Pla- 
tea. Quivi  udito  gli  venne  il  pericolo  in  cui  tro* 
vavasi  il  monastero  di  S.  Luca,   e  tosto  valicò  i 
monti  per  liberamelo»JVi  giunge ,  il  monastero  era 
in  iiamm'e.  I  Greci  avventansi  con  grande  impeto 
su  i  Barbari ,  gli  snidano  da  tutt'i  loro  posti  senza 
dar  loro  quartiere;  gV  inseguono  divallata  in  vallata» 
di  collina  in  collina  ;  li  premono ,  gl'incaisano ,  li 
travagliano ,  ora  tagliando  loro  la  via  del  mare, 
ora  contrastando  loro  un  terreno  piantato  dì  ar- 
busti ;  e  senza  lasciar  mai  loro  né  respiro  y  n«;  posa, 
li  tribolano  giorno  e  notte ,  mattina  e  sera  ;  e  così 
tribolati,  trapelanti,  cacciati  daDobrena,  battuti 
innanzi  a  Tebe,  battuti  a  Petra,  non  restano  gli 
Elleiii  di  perseguitarli  so  non  se  alle  pianure  della 
Livadia.  Eglino  sforzansi  benché  stanchi  d'acqui- 
stare la  stretta   del  monte  Pariiasso  ,  dopo  dieci 
giorni  di  pugna ,  e  dopo  avere  perduto  un  quarto 
del  loro  esercito;    ma  trovato  occupato  il   posto 
ancora  di  Fontana   da  Fanoria  e  Sialzodimo.  che 
gli  avean  prevenuti ,    furono  astretti  di  nuovo  di 
scendere  al  piano  oy 'erano  difesi  dalla  loro  caval- 
leria, ed  accamparsi  presso  a  Cheronea  dove  final- 
mente poterono  respirare.    Quivi  provveduti  ab- 
bastanza   d^    pascoli ,    né   privi  ancora  di  viveri 
eglino  si  confidavano  di  venir  presto  soccorsi  dal 
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TÌsire  di  Negroponte ,  ed  intanto  esereitavansi  a 
mettere  a  morte  alcuni  vecchi  fatti  schiavi  :  indi 
scoperto  avendo  ne'  pantani  del  Iago  Copai  da  tre 
a  quattrocento  donne  o  fanciulli ,  che  vi  si  erano 
rifugiati  alla  loro  venuta  >  gli  scannarono  senza 
pietà.  Questa  fu  la  perdita  più  grave  che  i  Greci 
abbiano  provato ,  puichè  altro  danno  infino  al* 
lora  essi  non  aveva  u  so  S'erto  che  quello  di  cin- 
quanta cinque  uomini  uccisi  y  ed  il  doppio  circa  di 
feriti.  Dopo  spedizione  tale,  i  Turchi  erano  rien- 
trati nel  loro  campo  dì  Cheronea,  quando  nella 
notte  de'  16  ai  17  di  giugno,  Odisseo,  sorpresili 
in  mezzo  al  sonno  ,  ne  uccise  quattrocento ,  e  tolse 
loro  cento  cammelli  e  quattrocento  muli,  e  mise 
fra  di  essi  confusione  tale,  che  l'esercito  si  divise 
in  di^e  colonne  senza  saper  bene  da  qual  parte,  si 
avviasse.  L'una  ,  sendosi  rivolta  dalla  parte  dell'E" 
licona  per  penetrare  nell'Attica  ,  fu  incontrata  da 
Hervè  Gura  ch'era  uscito  di  Atene,  e  totalmente 
sconfitta  nella  giornata  de'  20  di  giugno  :  poi  co- 
stretta a  ripigliare  là  via  della  Beozia,  fu  attac- 
cata dal  Turcofago  Niceta  ,  che  uccise  di  sua  mano 
il  formidabile  vislie  di  Frocovizza.  In  quel  latto 
d'arme  perirono  mille  cinquecento  uomini ,  e  due 
giorni  dopo  essendone  stati  incontrati  gli  avanzi 
dallo  stratarca  Diamante  del  monte  Olimpo  nel 
momento  che  procacciavano  di  rientrare  nella  Beo<- 
xia ,  egli  caricoUi  con  tal  furore  che  cinquecento 
a  pena  poterono  acquistare  la  fortezza  turca  di  Car 
rababa,  che  difende  l'ingresso  dell'Euripo.  Frat- 
tanto la  seconda  colonna  ottomana  che  compreii^ 
deva  ancora  più  di  sei  mila  combattenti  condotti 
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dal  seraschiere  Selìm  ,  stavasì  tranquillamente  ac- 
campata presso  a  Calomi ,  villaggio  che  giace  in 
Ykièzzo  alla  gran  pianura  di  Livadia  ;  né  i  Greci, 
per  la  forza  della  sua  -  Cavalleria ,  avrebbono  osato 
iattaccarla  ,  se  un  accidente  singolare  non  avesse 
)oro  aperta  ^occasione  :  di  repente,  non  si  sa  co* 
ine ,  presero  fuoco  le  munizioni  da  guerra  de'  Tur- 
chi, e  quattrocento  fra  essi  vi  rimasero  abbru- 
ciati vivi.  Mentre  che  tutti  erano  presi  dallo^spa- 
yento  I  ecco  una  gran  frotta  di  villani  uomini  e 
donne,  usciti  del  Peloponneso ,  della  Mega ride ,  e 
dell'Attica ,  cacciandosi  innanzi  torme  di  cavalli, 
asini  e  muli ,  e  che  accorrevano  a  dividersi  le  loro 
spoglie  :  dall'altra  parte  scendevano  i  montanari 
della  catena  del  Parnasso  trattivi  tutti  dalla  sete 
della  rapina ,  dopo  aver  saputo  i  prosperi  8uc~ 
cessi  di  Odisseo,  l  Turchi  a  quella  vista  ,  imagi- 
iiandosi  di  veder  nuovi  eserciti  piombar  loro  ad- 
dosso, si  danno  alla  fuga  abbandonando  tende, 
bagagli,  munizioni ,  artiglieria,  tesoro,  e  cinque 
'  ni  ila  Spai ,  prevalendosi  della  confusione ,  giun- 
'gono  a  riacquistare  la  Tessaglia.  E  tal  fu  l'esito 
delle  operazioni  di  quell'esercito  ,  col  quale  la  Por- 
ta ottomana  si  conhdava  di  riconquistare  il  Pe- 
loponneso. 

IL  capitan-bassa  ;  riponendo  tutta  la  sua  gloria 
nelìe  vittorie  ch'egli  stimava  sicure  delle  milizie 
terrestri ,  senza  darsi  alcun  pensiero  di  aiutarle 
con  qualche  tentativo,  stavasi  infìno  od  ora  an- 
corato soUo  il  castello  di  Patrasso,-  e  tutto  in- 
. tento  al  commercio  secondo  il  bell''nso  del  ano 
I>redeoèssbre  I  commtrció  che  arriccbeudo  il  suo 
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tesoro  privato  tornava  pure  a  profitto  de'  Greci  * 
ed  in  conseguenza  a  danno  dei  suoi.  Solo  per  dare 
qualche  pròva  di  ostilità-  teneva  una  crociera  in- 
iia'nzi  a  Missolongi ,  abbruciando  della  polvere  in- 
vano j    ma  non  inyano   pei  Greci  ,  mentre  pochi 
giorni    correvano  senza  che  gli   scamparla  degli 
Etoli  non  gli  uccidessero  di  molta  gente  ,   o  non 
gli  predassero  i  convogli  a  lui  spediti  da  Prevesa. 
Intanto    Jussuf- bassa    e   Oraftr    Vrioni   esaurivano 
l'Anfilochia  per  provvedere  la  sua  flotta,  Io  cari- 
cavan  di  doni ,  imaginando  peraltro  sempre  nuovi 
pretesti  per  non  recarsi  alla  nave  di  lui.  Cammi- 
navano su  questo  piede  le  cose,  i  capitani  turchi, 
mostravansi  a  vicenda  cortesi  e  sfiduciati  ffra  loro, 
la  peste  incominciava  ad  infestare  le  ciurme  ,  la 
cittadella  formidabile  di  Corinto  penuriava    gra- 
vemente, ed  essendosi  alla  fine  mosso  il  capitan- 
bassa  a  spedirle  un  convoglio  di  vettovaglie  ,  que- 
ste appena  sbarcate    rimasero  preda    de'  Greci  ,   i 
quali   scesero  all'improvviso    con   impeto    grande 
dalle  cime  de' monti  ,   facendo  man  bassa  contra 
i  Turchi  che  le  difendevano.  Giurò  ^ammiraglio 
di  farne  memorabil  vendetta,  e  spedi  tosto ^parte 
della  sua   flotta  a  devastare  i  villaggi   deirRlide 
situati  lungo  il  golfo  di  ClUerie ,   ed  a  trarne  in 
ischiavitù  gli  abitanti;  ma  quivi  pure  i  Barbari , 
adescati  dalla  preda  ,  furono   attaccati  e  malme- 
nati dai  Greci ,  e  costretti  a  rifugiarsi  nelle  loro, 
navi  e  partirsene. 

Tutto  arridere  sembrava  alla  fortuna  della  Gre- 
cia, Se  non  che,  nel  tempo  che  le  s  «e  armi  erano 
viiicit^^ici  in  ogni  luogo ,  un  tarlo  interno  le  ve-i 
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ili  va  rodfindo  le  viscere.  Il  potere  esecutivo  e  le- 
gislativo appena  stabiliti  in  Tripolìzza  rivolsero 
la  loro  attenzione  sullo  stato  delle  finanze.  Sape- 
vasi  che  il  Peloponneso  pagava  innanzi  la  sivo— 
luzione  venti  milioni  di  franchi  alla  Porta  otto- 
mana. Da  quel  tempo  era  stata  soppressa  la  im- 
posizione del  «arazzi  o  testatico  ,  e  i  diritti  arbi- 
trari dei  bassa  ;  ma  siccome  avevasi  romp^nsato 
coti  una  gabella  sulle  derrate  quanto  rrasi  levato 
dalle  rendite  pubbliche,,  la  somma  restando  nqiialr, 
poteasì  per  avventura  sperar  d'  avere  di  che  fnr 
le  spese  della  campagna.  Due  milioni  e  mc.-.zo  erano 
stati  riscossi  durante  il  primo  semestre  dell'an- 
no 1823,  quando  si  seppe  .l'invasione  della  Focide 
fatta  dall'esercito  turco  della  Tessaglia.  Erasi  l'atto 
partire  Niceta  generale  tanto  valoroso  quanto  dis- 
interessato ;  ma  il  partito  di  Colocotroni  essendo 
risorto  ferocemente,  S^ltro  mezzo  non  si  trovò"  dì 
calmare  il  suo  capo  che  ammetterlo  al  potere  ese- 
cutivo col  carattere  di  vice-presidente.  Pietro  Mn- 
vromicali  fu  tosto  spedito  nell'Attica,  che  doveva 
essere  il  teatro  della  guerra  ,  e  Maurocordato  rin- 
novando gli  esempi  delle  antiche  virtù  cittadine- 
sche, erasi  offerto  di  accompagnarlo  col  titolo  su- 
balterno di  segretario  generale.  Ma  che?  Fu  sco- 
perto che  il  pubblico  tesoro  era  tutto  esaurito ,  0 
che  ì  generali  1'  avevano  manomesso  per  pagarsi , 
dicevano ,  delle  spese  anticipata  per  Pintratteni- 
mento  delle  milizie.  Le  cose  erano  ridotte  a  segno 
che  a  pena  contavasi  due  mila  uomini  alla  difesa 
dell'  istmo ,  due  mille  cinquecento  innanzi  a  Pa- 
trasso ;  ne  sapeasi  come  spedire  i  rinforzi  richieblì 


(  «5  )     . 

da  tutte  le  parti,  non  avendo  di  die  pagarne  !f» 
ppese.  Maurocordato ,  di  concerto  col  presidente  « 
co'membri  del  corpo  legislativo,  cercavano  invano 
S  jnezzi  di  riparare  tanto  difetto ,  e  mentre  intorno 
a  ciò  sì  stavano  stillando  il  cervello  ,  ecco  due  com- 
pagnie  Tana  di  Spartani  comandati   da  Jatraco  , 
l'altra  di  Arcadi  condotti  da  più  capitani,  che  ven- 
gono ad  fircrescere  sempre  piy?  gl'tmbarajizi  del  tem- 
ilo. Oneste  due  compagnie,  l'una  diretta  verso  Co- 
rinto l'altra  verso  Patrasso,  come  trovaronsi  in- 
sìf-me  ,  eccitate  dagli"  odj  accesi  tra'Ioro  capi  ,  ven- 
TiPi-*^  alle  mani  con  furor,  tale  che  nna  ventina  ne 
caddero    uccisi  neMe  vie  di- Tri  poi  izza.    Allora    11 
governatore  della  città,  ch'era  {'rateilo  del  Chiliarca 
Ja^^raco ,  temendo  le  conseguenze  d'un  avvenimento 
ch'egli  noa  avea  saputo  né  prevenir  né  reprimere» 
abbandonò  il  suo  posto  per  riftigiar'-i  nella  L;ico- 
iiia  ,    e  fu  pres'o  seguito  dal  véscovo  di  Bristeoe 
vice-presidente  del  corpo  legislativo.  Il  presidente 
«lei' senato  legislativo  avendo  "poscia  rinunziato  al 
suo  impiego  ,  il  partito  del  ColocMroni  rimase  si- 
gnore del  campo.  Il  corpo  legislativo,  conoscendo 
^ appieno  l'importanza  delle  sue  funzioni ,  venne  to- 
sto nella  determinazione  di  eleggere  un  nuovo  pre- 
sidente, e  tutti  unanimemente,  tranne  un  solo,  vi 
eìessero  Alessandro  Mauroconlato.  Questi  non  volle 
accettare  allegando  quanto  fosse  pericoloso  l'irritar 
le  passioni  spezialmente  de'capi  militari,  nel  mo- 
mento, che  avevasi  tanti  Barbari  a  fronte;  ma  ob* 
bligatovi  dal  Governo,  sotto  pena  di  esser  trattato 
qual  ribelle,  dovette  ubbidirvi.  Pochi  giorni  dopo 
conoscendo    sempre  meglio  di  non  poter  operare 
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alcun  bene  Tn  quello  stato  di  cose,  anzi  dover  te- 
mere di  non  divenir  la  causa  beAichè  iiinoceiite  di 
qualulie  gran  male  ,  convocato  ai  14  di  luglio  il  se- 
nato, ragionò  in  questo  tenore:  «  Signori.  Il  mio 
»  dovere  mi  comanda  di.significarvi  le  mie  inten- 
»  zioni  in  quanto  spetta  alla  pubblica  quiete  ,  e 
»  di  giustificare  il  mio  onore  crudelmente  compro- 
»  messo,  e  ch'è  il  bene  pliì  clEiro  ch*io  m'abbia  , 
y>  più  caro  della  vita  medesima.  Io  coiìosco  anche 
»  troppo  quanto  riesca  malagevole  a  taluno  il  ia- 
»  veliar  di  se  stesso  j  ma  costretto  a  farlo  dalla 
»  condizione  de'tempi,  io  implorerò  la  vostra  i  11- 
»  dulgenza  ed  il  vostro  perdono,  pregandovi  di 
»  porgere  oiecchio  attento  alle  mie  parole.  S'io  da 
»  (  h«  posi  piede  sul  territorio  greco  non  ho  sod- 
A  d's.'alto  a'mìei  doveri  ;  s'io  non  feci,  come  cit- 
2>  tadino  e  come  uomo  pubblico  ,  quanto  dipen^ 
D  deva  da  me  per  Io  ben  essere  della  patria  j  s'io, 
))  per  operare  un  tal  bene ,  non  mi  sono  esposto 
»  ai  più  gravi  pericoli ,  ne  chiamo  in  testimonio 
"»  tutti  coloro  ihq  in  quel  tempo  si  sono  trovati 
j»  accanto  a  me  nel  campo  e  nelle  pubbliche  fac-^ 
»  ceude ,  ov'ebbero  il  destro  di  osservare  e  giù- 
y>  dicare  la  mia  condotta  :  ad  essi  ,  si  ad  essi  io 
»  mi  rivolgo ,  affinchè  me  ne  facciano-  le  più  ve> 
3>  raei ,  le  più  severe  testimonianze.  Che  se  io  per 
)»* sistema  ,  e  ciò  ancora  io  bramo  di  recarvi  alla 
»  mente,  se  io  per  sistema  mi  tenni  mai  sempre 
»  lontano  da  ogni  maniera  di  fazione ,  restandomi 
»  neutrale  in  mezzo  allo  patti  ,  occupato  soltanlo 
»  nel  mantenere  la  concordia  e  l'unione,  ch'io  aù- 
»  mo  siccome  i  mezzi  pripci^pali  della  salute  pub- 
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9  bììca ,  sarebbe  opera  mài  consigliata  e  pericolosa 
»  il  far  murare  sua  strada  a  colui  cbe  donò  tutto 
y>  se  stesso  alla  difesa  della  libertà  nazionale.  Quando 
y>  voi  mi  faceste  signiHcare ,  o  signori,  la  niiaele- 
:o  zinne  ,  tanto  per  me  onorevole  ,  di  presidente 
»  del  corpo  legislativo ,  io  mi  feci  lecito  di  alle- 
y>  garvi  le  ragioni  che  mi  obbligavano  a  ricusare 
j>  un  onore  per  me  sì  grande.  Io  pregai  l'assem- 
7>  blea  di  voler  considerare  maturamente  la  scelta 
3>  da  lei  fatta  ,  e  promisi  dal  mio  canto  di  pensarvi 
y>  io  pure,  e  di  comunicarle  in  iscritto  i  miei  pen- 
»  samenti.  Ma  tutte  le  mie  considerazioni  avendo* 
y>  mi  confermato  nella  mia  prima  risoluzione,  io 
»  perseverai  nel  pregarvi  di  rivolgere  ad  altra  {)er- 
3)  sona  le  vostre  mire,  ed  allora  voi  m'intimaste 
3>  di  presentarmi  a  voi  d'innanzi.  Io  esposi  tutte 
y>  le  ragioni  cbe  valessero  a  persuadervi  non  esser 
D  io  quell'uomo  che  meglio  convenisse  ^i  disegni 
»  dell'assemblea;  ma  l'assemblea  mi  rispose  agli 
j>  11  di  luglio,  cbe  dopo  le  più  mature  deliber?- 
»  zioni ,  ella  perseverava  nella  sua  determinazione, 
7)  cbe  a  lei  oflFeriva  di  molti  vantaggi  ed  inconve- 
»  niente  nessuno.  Voi  protestaste  anticipatamente 
»  contra  le  ragioni  ch'io  potessi  addurre  per  fian- 
»  cheggiare  il*mio  rifiuto,  ed  io  comparvi  innanzi 
»  a  Yoi  per  ubbidire  ai  padri  della  patria.  Nulla- 
»•  dimeno  io  tentai  ancora ,  come  voi  ben  sapere , 

V  di  recarvi  alla  mente  le  ragioni  reali  che  doveano 
y>  distornarvi  dalla  vostra  scelta.  Io  chiesi  di  fa* 
»  vellare ,  quando  voi  tutti  ad  una  voce  gridaste  : 
»  ch*ìo  avrei  causato  la  dissoluzione  del  governo, 

V  quandi  non  mi  arrendessi  ai  vosiri  voleri  ,  é 
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9  che  io  un  giorno  dovrei  render  conto  aUa  patria 
j>  della  mia  xlì sobbedienza.  Io.  cedei  dunque,  ma 
j>  con  rammarico ,  e  contro  mia  volontà ,  dichia- 
»  rando  ch'io  mi  piegava  a'vostri  ordini,  affinchè 
9  non  si  avesse  un  giorno  a  rinfacciarmi  di  essere 
7>  il  promotore  di  qualche  grande  catastrofe.  Se  ì 
9  miei  rifiuti  sieno  sinceri  o  no,  ì  fatti  vogliono 
»  esservi  mallevadori.  Io  lascerò  dunque  da  un 
9  lato  le  accuse  scagliate  contro  di  me ,  d^averpro^ 
>  vacata  la  vostra  scelta.  Dio  sallo ,  e  la  mia  co* 
9  scienza,  e  voi  stessi  il  sapete,  e  potete  manife- 
9  stare  s'io  abbia  mai  per  tale  ragione  richiesti  i 
D  vostri  suffragi;  se  quand'io  vi  fui  proposto  al 
Sì  congresso  di  Astro  per  far  parto  del  consiglio 
9  esecutivo,  non  evitai  d'esser  promosso  a  quella 
x»  dignità,  contentandomi  dell'impiego  di  segretario 
9  generale.  Invano  altri  dirà  ch'io  infermo  la  forza 
n  del  governo  allontanandomi  dalle  pubbliche  fac« 
D  cende  ;  voi  conoscerete  in  vece ,  che  appigliando- 
»  mi  al  partito  contrario  io  ridesterei  le  animosità 
9  che  ardono  fra  i  due  primi  corpi  dello  stato , 
»  l'armonia  de' quali  è  tanto  essenziale  aita  co^a 
•»  pubblica.  Io  non  voglio  essere  né  direttamente, 
»  né  indirettamente  la  causa  di  alcuno  scandalo 
»  nazionale.  Fedele  al  mio  sistema,  e  tanto  solle- 
»  cito  a  calmare  le.  discordie  che  ad  allontanarne 
7>  la  causa,  io  rinunzio  alle  funzioni  di  presidente 
»  delle  quali  voi  m'avete  investito.  Il  più  attem- 
»  pato  fra  noi ,  com'è  tante  volte  accaduto ,  può 
»  presiedere ,  ed  è  vostro  dovere  di  conservare  un 
»  'governo  che  voi  giuraste  di  difendere.  Questo  ca- 
9  rico  vi  appartiene,  come  appartiene  a  me  quello 
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9  di  rinunziare  un  impiego,  che  la  patria  di  rv- 
s>  nuuziar  mi  comanda  ». 

a  Tripollzza,  ai  '4/à6  di  luglio 
a>  A.  Maurocordato. 
ì>  contrasegnato       A.  Folizoiti  », 

In  Tnp?!zo  a  tali  marosi  agitarasi  la  cosa  pubblica 
nella  misera  Grecia  ;  e  quivi  per  avventura  la  tanto 
sospirata  nazionale  independenza  sarebbe  già  spenta 
al  suo  nascere ,  se  i  Turchi  non  ^vesserò  saputo 
inspirare  un  tale  odio  ed  una  diffidenza  tale  ai  Gre- 
ci ,  che  ogni  discordia  particolare  taceva  quando 
combattere  dovevasi  il  nemico, comune.   Quindi  i 
formidabili   preparamenti  ed  i  tentativi  continui 
de'Barbari  cadevano  e  cadranno  ancora  ,  come  ve- 
dremo ,  sempre  a  votoj  ciò  che  avvenne  appunto 
in  questa  stagione  all'ammiraglio   Koreb.    Questi 
trovandosi  scarso  di  vettovaglie  ,  né  bastandogli 
quelle  che  gli  erano  spedite  giornalmente  da  Pre- 
vesa  ,  benché  l'epidemia  rapisse  ogni  giorno  parte 
delle  sue  g^nti,  egli  avvisossi  di  stabilire  un  cam- 
po volante  di  due  mila  nomini ,  da  trasportarsi  al 
porto  di  Calidon^,  ora  chiamato  Cavurolimni.  Il 
Reala-b"!  o  vice  ammiraglio  che  n'ebbe  il  comando 
dovea  da  quel  pinto  dirigere  i  foraggieri  nell'in- 
terno del  paese  a  predare  i  bestiami  ,   fare  degli 
schiavi,  e  sacc*h<»ggiare  i  villaggi.  Vano  peiisiero  ! 
Gli  E'olì,  già  sospettando  questa  o  simile  impre- 
sa ,  come  viglerò  approdare  qne' Barbari  alla  sor- 
gente di  Calulon§,  si  avventarono  addosso  ai  primi 
che  prtst-ro  terra,  i  quali  protetti  dall'artiglieria 
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delle  loTo  barche  spersrono  su  le  prime  di  poter* 
visi  stabilire;  ma  i  Greci ,  dopo  averne  uccisi  ceii-^ 
cinquanta,  e  presi  parecchi  feriti  ,  gl'indussero  a 
rimbarcarsi  col  loro  Reala-bei ,  il  quale  appena  ri- 
condotto sulla  sua  nave  spirò   d'una  ferita  rice- 
vuta. Cosi  le  schiere  e  le  ciurme  deirammiraglio 
turco  essendo  mietute  dalla  peste  e  dal  ferro  de* 
Greci ,  ne  vedendo  egli  di  poter  trarre  que'frutti 
che  aspettavasì  dalle  discordie  civili  de'suoi  nemi- 
ci, pensò  di  rientrare  neir Arcipelago,  donde  egli 
riceveva  di  poco  liete  novelle.  Era  scoppiato  non 
si  sa  come  un  incendio  nell'arsenale  di  Costanti- 
nopoli ,  e  videsi  una  fregata  di  primo  rango ,  con 
sommo  spavento  degli  spettatori ,  tutta  infiammata 
staccarsi  e"  distruggere  un  vascello  ed  alcuni  navi- 
gli che  trovavansi  in  disarmo,,  indi  spìnta  dal  vento 
scorrere  intorno  al  porto  minacciando  ora  il  ser- 
raglio, ora  la  città,  or  altri  pubblici  edifizi ,  fi-» 
nattantochè  sorse  un'aura  che  la  portò  ad  arre- 
nare verso  terra.  Hassan-bassà  ,  luogotenente  del 
vìslre  d'Egitto  ,  era  morto  di  peste:  un'armate^ta 
uscita  d'Idra  e  diSpeTsia  aveva  fat'o  uno  sbarro  nWla 
baia  di  Caristo,ed  i  Greci  sresi  dai  monti,  unitisi  a^U 
abitanti  del  borgo  di  Cumes  abbruciato  dai  Turchi, 
aveano  respinti  quésti  nella  città,  ève  li  tenevano 
assediati  :  altre  milizie  trasportate  dagl'Idciotti  nel 
golfo  di  Volo  erano  giunte  a  Trikeri  a  tempo  di 
soccorrere  Cara-Tasso    che  comandava    in  quella 
città,  e  battere  Ismail  Fotta,  uno  de' più  valenti 
capitani  di  Dgeladin-bassà  di  Larissa  :  dopo  di  che, 
quattro  innominate  eroìne  uscite  del  porto  di  Jolro 
ciascuna  con  un  naviglio  montato  da' marini  più 
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intrepidi  dei  golfo  Paga^etiCJ  y  p  )rtamdo  il  ferro 
ed  il  fuoco  sulle  piagge  del  monte  Olimpo,  ave« 
-vano  sparso  il  terrore  iuEno  a  Salonichio:  ciascun 
popolo  dell'Arcipelago  avea  fatto  uscire  fino  an- 
che le  sue  barche  pescareccie  per  ispargersi  in  tutte 
le  spiagge  dov'erano  Turchi  o  proprietà  maomet' 
tane  a  saccheggiare;  e  l'audacia  de' corsali  montò 
a  segno  ch'ei  distrussero  un  deposito  di  viveri  ap- 
partenente al  governo  di  Sua  Altezza  che  trovavasi 
ad  Imbro ,  isola  posta  alla  foce  dell'  Ellesponto  : 
finalmente  anuunzìavasi  che  una  flotta  greca  di 
settantacinque  vele  doveva  uscire  d'Idra  ai  24  d'a- 
gosto per  condursi  nel  mare  di  Patrasso.  Ecco  quan- 
ti avvenimenti  mossero  il  capltan-bassà  a  rimet- 
tersi in  mare. 

Dappoiché  il  virtuoso  Maurocordato  aveva  ri- 
nunziato alla  presidenza  del  corpo  legislativo,  le 
dissensioni  fum  entate  dal  partito  del  Ck>locotroci 
ebbero  qualche  sosta  ,  ed  i  veri  amici  della  pa- 
tria ne  avean  profittato  per  ispedire  alcune  mi- 
lizie dalla  parte  di  Modone  e  di  Corone.  La  prode 
Amazone  Costanza  Zaccaria  erasi  messa  alla  volta 
di  quelle  piazze  :  sapevasi  che  i  loro  presidj  si 
trovavano  in  tale  stato  di  debolezza  che  avcau 
fatto  murare  alcune  porte  non  potendole  più  cu- 
stodire ,  né  avevano  altro  mezzo  di  .procacciarsi 
il  bestiame  necessario  fuorché  la  spada.  In  una 
di  qìieste  scorrerie  eglino  si  avvennero  in  Costanza 
Zaccaria,  che  uccise  loro  quaranta  cinque  uomini, 
inseguendoli  infino  sotto  la  fortezza  di  Modone; 
indi  pose  agguati  intorno  a  quella  fortezza  e  ne' 
cvMitorni  di  Corone  dove  poco  dopo  fi  condttsw. 
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Fece   quanto  poteva ,    afflitta  com'era    (fai  veder 
tratto  tratto  sotto   gli  occhi  suoi    de'  babtìmenti 
cristiani ,   colla  bandiera   de'  prìjicipali  potentati 
d'Euroj^a ,  entrare   in  que'  porti    e  vettovagliare 
quelle  piazze  ridotte  quasi  agli  còtreiiii,  e  rendere 
vani  così  gli  sforzi  de'  Greci ,  ed  i  inali  della  guerra 
interminarbili.    In  ogni  modo    la  fortuna    in  quel 
tempo  sembrava  che   da  per  tutto  so i  ridesse   ai 
Greci  f  ma  in  un  istante  mutossi  d'aspetto.  Dia- 
mante e  Cara-Tasso  erano  alle  prese  coi  Turchi 
nella  Ftiotide ,   e  dopo  averli  scacciali  dai  con- 
torni del  golfo  Pagasetico  erano  sul  punto  di  far 
prigioniere  Bercofezli-bassà  di  Negropoatc,  quan- 
d'ecco  una  nube  di  cayallieri  condotti  da  Ismail 
Fotta  comparve  inaspettatamente  ai  loro  fianchi. 
Kello  stesso  tempo  si  viene  a  sapere  che  Mustai- 
bassà  di  Scodra  ,  alla  testa  di  trenta   mila  Sebi- 
petari ,  avea  penetrato  nella  Tessaglia,  e  che  un 
esercito   di  ventimila   Barbari  traci  ,   macedoni, 
bosniaci  usciti  di  Larissa ,  si  avanzavano  alla  volta 
ideile  Termopile.  A  tali  notizie  i  Greci ,   ingom- 
bri da  un  terrore  improvviso  ,  si  arretrano  ,   si 
•  sbandano;  Tasso  e  Diamante  si  sforzano  invano 
di  trattenerli,  la  loro  voce  nun  è  più  intesa.  La 
fama  d'una  nuova  invasione  de'niaomettanì  vola 
dal  continente  nell'Eubea  :  gli  abitanti  del  piano 
corrono  a  rifugiarsi  nelle  isole  vicine:  gl'Idriotti 
salpano  dalla  baia  di  Carisio ,  e  si  avviano  verso 
l'Argolide:  Odisseo -ritorce  le  sue  genti  ne' dirupi 
del  Parnaso:    Tasso    e  Diamante    rientrano  nelle 
foreste  del  monte  Pelio:  Gara,  th'traai  avanzato 
verso  Tebe,  ritrocede  precipitosamente  sopra  Atene 
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seguito  da  tutti  gli  abitanti  della<  Beozia  e  della 
Focidè  ,  i  quali  s'imbarcano  tosto  per  Salamina, 
ov'erasi  già  stabilito  Pietro  Mavromicali  ed  un» 
parte  del  governo  ellenico.  Ecco  riaprivasi  l'oc- 
casione all'ammiraglio  Koreb  di  ripigliar  la  vit- 
toria ,  mentre  che  fra  tanti  imbarazzi  in  -cui  si 
trovavano  ì  Greci  la  sua  cooperazìone  poteva  riu- 
scir loro  fatalissima  ;  pare  egli  contentossi  di  as- 
segnare il  blocco  di  Missolongi  alle  navi  algerine, 
nel  tempo  che  Mustai<- bassa  Fassedierebbe  per  ter- 
ra; indi,  raccolto  qua  e  làqnanto  danaro  poteva 
mise  alla  vela  y  forse  anche  perchè  avrebbe  a  ma^ 
lincuore  veduto  uscir  trionfanti  iseraschieri  spe-» 
diti  dal  divano  ,  ed  andò  a  stabilire  la  sua  cro- 
ciera nel  canale  di  Chio, 

Le  discordie  civili  »  benché  sopite  sembrassero 
nel  Peloponneso,  erano  per  avventura  divenute 
più  pericolose  che  per  lo  innanzi ,  come  quelle  cho 
non  iscoppiavano  con  rumore,  ma  serpeggiavano 
di  soppiatto ,  ed  infestavano  la  pubblica  e  la  pri- 
vata sicurezza ,  a  segno  che  i  nemici  del  Mauro- 
cordato  ,  non  paghi  di  trafiggerlo  co'  libelli  di£Fa- 
matori ,  avevano  infino  osato  di  attentare  contra 
la  sua  vita.  Il  perchè ,  il  sbnato  legislativo  ed  il 
popolo  «  che  tenevanlo  ben  caro ,  lo  consigliarono 
di  ritirarsi  in  Idra,  condannandosi  in  tal  guisa  ad 
un'ostracismo  volontario.  Egli  vi  acconsentì,  spe- 
rando che  in  tale  stato  di  cose  avrebbe  potuto  ser- 
vire la  patria  meglio  lontano  che  vicino ,  col  pro- 
curar di  calmare  l'ammiragliato  d'Idra  ch'era  in 
aperto  disgusto  col  governo  ellenico;  e  tanto  più 
ch'egli  ebbe  Id  soddisfazione  innanzi  di  partire  di 


▼edare  raccolta  la  somnia  di  dagento  mila  piastre 
ad  uso  della  marina.  lofatti,  gli  abitanti  delle 
Cicladi ,  sdegnati  di  quella  inazione  deirarmata  , 
javevano  spedito  le  loro  contribuzioni  in  Idra ,  a 
Spezia ,  in  Jpsarà  ;  ed  i  navarchi  in  un  consiglio 
tenuto  a  Metochi ,  persuasi  dell'urgenza  del  pe- 
ricolo ed  inteso  Maurocordato ,  risolvettero  di  ap- 
prestare un'armatetta  per  soccorrere  Missolongi. 
Questo  era  il  mezzo  più  eiHcace  di  spegnere  l'a- 
narchia che  desolava  la  penisola  ,  giacché  potevasi 
credere  che  avuta  la  notizia  di  questi  prepara- 
menti e  conosciuto  il  pericolo  imminente ,  gli  Ar- 
cadi che  aveano  preso  le  armi  contra  la  fazione 
del  Colocotroni  e  dei  Deli-Ianei ,  e  Zaimi  e  Landò 
ch'eransi  ritratti  nelFAcaia,  si  collegherebbero  to- 
sto per  combattere  il  nemico  comune. 

Mustaì-bassà  di  Scodra,  giunto  a  Tricalà,  co- 
minciò tosto  a  spiegare  una  destra  ed  astuta  po- 
litica. Kgli  fu  sollecito  di  ratificare  il  trattato  con" 
eluso  fra  il  visi  re  di  Larissa ,  lo  Stornari ,  e  Cara 
Iseo  ,  relativo  alla  neutralità  d'Agra  (a  e  delIaTes- 
eaglia.  Dopo  di  che ,  a  forza  di  prudenza  e  di  af- 
fabilità ei  giunse  a  rassicurare  gli  animi  a  segno 
che  una  parte  de'villaggi  di  Agrafa ,  intese  le  dis- 
sensioni che  tribolavano  il  Peloponneso ,  avea  con- 
sentito a  depovre  le  armi.  Concedendo  egli  sicU' 
rezza  e  amnistia  e  rilasciando  le  imposizioni ,  la 
fama  della  sua  giustizia  che  correva  di  bocca  in 
bocca  avea  tratto  a  lui  un  gran  numero  di  arma- 
toli che  venivano  ad  arrolarsi  sotto  le  sue  ban- 
diere ;  e  finalmente  avendo  fatto  impiccare  uno 
de'  suoi  propri  bei  ed  i  Gueghi  che  questi  coman- 
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dava ,  perchè  avevano  saccheggiato  un  villaggio 
greco  ,  un  tale  esempio  di  severità  aveagli  gua- 
dagnato tutt'i  cuori  in  guisa,  che  avrebbe  forse 
VJuto  senz'armi  tutta  quella  parte  della  Grecia  ,  se 
-  per  buona  ventura  di  lei  egli  non  si  fosse  ben  presto 
stancato  di  vestire  uu'indole  affatro  aliena  dalla 
sua  propria.  Le  inique  operazioni  de' suoi  colleghi, 
il  seraschiere  Selim  ed  il  visire  di  Negroponte  ,  gli 
ficrviron  di  sprone.  Rientrati  questi  nell'Eubea, 
nel  tempo  ch'essa  era  sfornita  de'  suoi  migliori  sol- 
dati ,  trascorrendo  tutta  l'isola  ,  vi  aveano  scan- 
nato tre  mila  donne  e  fanciulli ,  e  sparso  un  tale 
spavento,  che  quegli  abitanti  che  non  poterono 
acquistar  le  montagne  rifugiarohsi  a  Skiato»  a  Sco- 
pelo ,.  ed  infino  a  Teno.  I  Barbari  adoperavan  cosi 
a  fine  di  non  lasciare  nemico  nessuno  su  ì  loro 
fianchi  innanzi  di  penetrare  nell'Attica,  ch'era  di- 
fesa dal  capitano  Hervè  Gura.  Mustaì-bassà  volle 
seguir  r  esempio  de'  suoi  colleghi  ,  e  purgare  il 
Pindo  di  quelle  bande,  che  potean  mettere  a  ri- 
pentaglio  l'esito  delle  sue  operazioni.  11  perchè  co- 
minciò -a  sparger  dubbi  sul  tenore  dell'armistizio 
da  lui  ratificato ,  ed  a  volere  che  i  capitani  greci 
sì  unissero  alle  sue  schiere  ;  indi ,  avendo  essi  ri- 
cusato., impose  loro  di  consegnargli  le  armi ,  al 
qual  comando  ancora  essi  niegarono  di  ubbidire. 
Allora  Mustaì-bassà  entro  nelle  montagne)  e  Stor- 
nar!, colto  alla  improvista  ,  vide  con  suo  dolore 
e  rimordo  tutta  la  valle  dell' Acheloide  invasa  dai 
Gueghi  iufiiio  al  ponte  di  Coraco,  villaggi  abbru- 
ciati ,  ir illaui '^tratti  in  •ischiavitù  o  messi  a  morte, 
ed  egli  costretto  a  porsi  nel  cantone  delle  Tripg- 
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Ioidi,  mentre  Cara  Iseo  riinpiàtfava'si  ne' dirupi 
del  monte  Oeta.  Così  amendue  ebbero  tosto  a  pa- 
gare il  fio  della  loro  imprudenza  ,  ed  espiato  il 
l'alio  di  avere  anteposto!  loro  privati  interessi  a 
quelli  della  vera  patria. 

Il  governo  ellenico  avea  potuto  mettere  insieme 
in  Salamina  una  mano  di  sei  mila  uomini ,  ov'e- 
ransi  già  ricoverati  due  mila  fuorusciti.  Con  queste 
forze  si  pensò  di  soccorrere  Hervè  Cura  che  coman- 
dava in  Atene,  e  difendere  Tistmo  nel  caso  che 
rinimico  tentasse  di  penetrare  nella  Megaride  per 
la  stretta  del  monte  Citerone.  Fu  poi  nominato 
Giovanni  Coleti  di  Slraco  epa  co  dell'isola  d'Eu- 
bea,  colla  mira  di  formare  UDa  diversione  impor- 
tante da  quella  parte  ;  ma  TEtolia  correva  in  qael 
tempo  il  pericolo  maggiore.  Marco  Bozzari  avea 
fatto  lavorare  fin  dal  mese  di  gennaio  con  grande 
attività  sulle  fortificazioni  di  Missolongi ,  seguendo 
i  disegni  e  la  pianta  d'ingegneri  europei  ;  ed  il  sig. 
Càkings  vi  s'era  messo  intorno  con  tale  zelo  e  fer- 
vore che  al  principio  di  luglio  l'opera^  era  bella  e 
compiuta.  Marco  Bozzari  era  allora  stratego  della 
Grecia  occidentale,  e  Costantino  Metaxà  fratello 
di  Andrea  era  stato  nominato  eparco  dell'EtoIia. 

Mustaì-bassà,  insuperbitosi  della  conquista  del- 
l'Aeheloide,  trasferiva  il  suo  quartiere  a  Nevro- 
poli ,  ne'  monti  d'Agrafà  presso  a  Panari ,  città 
vescovile  di  quel  distretto.  Ingannato  dall'aspetto 
d'un  paese  senza  difesa ,  egli  spedì  sollecitamente 
Sefer-bassà  e  Dgeladin  bei  con  otto  mila  uomini 
ad  occupare  le  strette  del  Callidromo  e  del  monte 
Xinfresto  hifino  a  Fricia  o  Anfrissa.    Egli  dle4e 


{  95  ) 
ordine  al  tempo  medesimo  ad  Hago  Bessiari  di 
condursi  per  Rendìna  nella  vallata  deli'  £veno. 
Viacori  esser  dovera  il  punto  di  unione  di  que' 
diversi  capi.  Il  buon  esito  dell'impresa  sembrava 
infallibile  ,  poiché  Iseo  che  giaceva  infermo  sta- 

ir 

vasi  rinchiuso  nel  monastero  di  Brosso  nel  can- 
tone d'Apocoro;  ed  i  Turchi  non  aveano  effetti- 
vamente a  fronte  altro  che  lo  Stornari  ,  il  quale 
difendeva  con  trecencinquanta  uomini  il  ponte  di 
Tatareina  distante  cinque  ore  di  cammino  da  Vra- 
cori.  Questi  movimenti  che  annunziavano  l'inva- 
sione generale  dell'EtoIia  indussero  Marco  Bozzari 
a  marciare  contra  l'inimico.  Egli  conosceva  bene 
di  quale  e  quanto  perìcolo  era  minacciata  la  pa- 
tria ,  né  potea  confidarsi  di  arrestare  un  tale  tor- 
rente} potea  bensì  darsi  a  credere  ,  e  forse  cre- 
deva, che  con  una  qualche  resistenza,  traendo  per 
qualche  tempo  sopra  di  se  tutto  il  peso  dell'armi 
nemiche,  verrebbe  a  capo  con  una  morte  gloriosa 
di  produrre  gli  utili  effetti  che  altre  volte  pro- 
dusscvfra  i  Greci  il  sublime  ardire  di  Leonida. 
Infatti,  ragionando  egli  sovente  e  con  grande  am- 
mirazione di  Leonida  sembrava  che  anelasse  alla 
gloria  di  lui. 

Mentre  Marco  Bozzari  pigliava  una  tale  risolu- 
zione ,  Zongo  e  Macrì ,  raccolte  parecchie  bande 
con  cuieran  venuti  a  formare  una  schiera  di  mille 

s. 

secento  uomini  ,  molestavano  la  vanguardia  ne- 
mica forte  di  settemila,  volteggiando  alla  sua  dì- 
ritta  ,  in  quello  che  Stornari  travagliava  il  suo 
fianco  sinistro  con  assalti  frequenti.  Ad  ogni  stretta, 
ad  ogni  calle  selvoso ,  i  Barbari  erao  fatti  pagar 
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caro  il  terreno  che  venivano  acquietando  »  scntA 
però  poter  impedire^  che  Mustal- bassa  occupasse 
Carpenizzi ,  ov'egli  aveva  stabilito  il  suo  quartier 
generale.  Marco  Bozza  ri  fece  intendere  a' suoi  col- 
leghi che  volessero  proseguire  negli  stessi  movi- 
menti infìno  al  ponte  di  Tatareina,  e  quivi  impe- 
dire al  nemico  di  andare  innanzi.  I  Greci  così  ap~ 
punto  fecero  infìno  al  monte  Fricia  o  Anfrissa  , 
dove  tutti  insieme  fecero  fronte  ai  Barbari  ,  gli 
sccnflssero  preisso  al  villaggio  d'Achillea ,  e  gli 
sforzarono  a  ritirarsi  precipitosamente  verso  Car- 
penizzi. Quivi  Mustaì-bassà  spedi  de'  rinforzi,  onde 
i  Turchi  già  respinti  ricomparivano  in  forze  da 
tutte  le  parti,  nel  tempo  che  Marco  Bozzari  giun- 
geva all'ingresso  delle  strette  del  monte  Callidromo 
ai  '9/  7  di  agosto  con  quattrocento  cinquanta  guerrie^ 
ri  Sulioltij  e  trecento  altri  Elleni  arrolati  nel  monte 
Aracinto.  Marco  Bozzari,  aggiungendo  tosto que^ 
gli  Etoli  con  la  schiera  comandata  dal  Macrì ,  as^ 
segnò  a  questo ,  e  a  Zongo  ,  ed  agli  altri  capi  ì 
diversi  posti  ch'ei  dovevano  occupare  a  fine  d'in- 

*  quietare  l'esercito  turco  ,  ordinando  loro  di  se- 
guirne tutt'i  movimenti  e  di  molestarlo  intino  aliti 
notte  seguente  )  poi  di  restare  da  qualunque  as- 
salto finattantochè  non  ricevessero  da  lui  un  se- 
gnale convenuto.  Gli  Elleni  al  numero  di  due  mille 
cinquecento  èssendosi  condotti  alle  imboscate  ad 

'essi  assegnate,  Marco  Bozzari  con  quattrocento 
cinquanta  de'  suol  rimase  à  far  fronte  ad  un  eser- 
cito di  ventimila  Barbari  e  più;  imperocché  Mn- 
staì-bassà,  oltre  quattordici «nila  Gueghi  dell'Alta 
Albania ,  ricevuta  aveva  una  mano  di  cinque  mila 


Turcliì  levati  ne' monti  Condavianì,  di  circa  due 
mila  Japigi  arrolati  ne' villaggi  vicini  di  Tebelenj 
ed  una  quantità  di  milizie  turche  uscite  di  Casto- 
ria  e  de'  villaggi  vicini  all'AUacmone;  né  il  nu- 
mero ed  il  valore  di  tali  milizie  ignoravasi  dai 
jcristiani. 

Era  il  giorno  degli  ao^  di  agosto  quanc(o  Marco 
Bozzari  prese  la  risoluzione  di  attaccare  una  mano 
di  otto  mila  uomini  che  il  seraschiere  aveva  spinti 
avanti.  Egli  aperse  il  suo  disegno  a' suoi  soldati 
in  questi  precisi  termini  che  noi  riportiamo  fedele 
mente  :  «  Miei  cari  fratelli  e  commilitoni.  Coloro 
»  che  credono  alla  divinità  di  G.  Cristo  ,  il  Cui 
y>  segno  augusto  sventola  innanzi  a  noi ,  si  appre- 
»  stìno  a  combattere  ,  ed  a  vincere  o  a  morire.' 
»  Se  noi  paragQniamo  le  nostre  forze  con  quelle 
»  de'Barbari,  noi  siamo  mille  volte  più  deboli  nel 
»  numera;  nfa  voi  poteste  comprendere  dai  prov- 
y^  vedimenti  da  me  fatti ,  che  s'egli  è  impossibile 
]»  di  resistere  loro  nel  piano ,  noi  ben  possiamo 
3>  batterli  a  parte  a  parte  e  distruggerai.  Tal  era 
3>  su  le  prime  il  mio  proponimento  ;  ma  circon- 
3>  dati  ora  tome  noi  siamo ,  vergogna  sarebbe  per 
y>  noi  Suliotti  tanto  il  retrocedere,  quanto  il  farci 
3&  a  contrastare  indarno  agl'infedeli  il  terreno  colle 
:»  scaramucce.  La  patria  e  là  posterità  si  aspettai! 
j^  da  noi,  guidati  da  Dio  medesimo  in  campo  chiu- 
3>  so,  un  memorabile  esempio.  Questa  notte  ,,0 
a>  miei  fratelli ,  questa  notte  medesima ,  nel  corso 
;ì>  di  questa  formidabile  notte,  coV favore  delle  te- 
•»  nebre,  io  ho  risoluto  di  entrare  nel  campò  de- 
Y  gl'infedeli.  Audace  è  l'impresa  ^  '  io  '1  conosco  : 

6^^ 


.  (98) 

»  e  ne  meno  orgoglio  :  ciascuno  di  toì  consideri 
»  bene  il  pericolo  e  risolva  liberamente  ;  io  non 
y*  ammetto  a  parte  di  questi  nobili  rischi  fuorché 
i>  gli  uomini  di  buona  volontà  i>.  Cosi  parlò  Marco 
Bozzari ,  e  dugenquaranta  prodi  si  fanno  innanzi 
dicendo  :  noi  marceremo  questa  notte  con  teca  , 
e  speriamo  che  la  divina  Provvidenza  ci  assisterà» 
Egli  li  benedice  in  nome  della  patria  e  dell'Eter- 
no.  Indi  volgendo  i  suoi  sguardi  a  quegli  altri  che 
a  prima  giunta  rimasti  eran  mutoli ,  non  accettò 
la  tarda  inchiesta  ch'essi  gli  fecero  di  accompa-^ 
gnarlo ,  rìngraziandoneli  benignamente.  H  cielo  , 
disse  loro  ,  ha  segnato  a  ciascuno  di  noi  il  suo 
posto,  fratelli  miei  ,  ma  io  fo  stima  sopra  di  voi, 
come  sopra  un  propugnacolo  inespugnabile  per 
coprire  la  nostra  ritratta:  Io  vi  affido  la  custodia 
del  gonfalone  della  croce  ,*  e  mio  fratello  Costane 
fino  che  già  s^avanzQ  non  tarderà  a  secondarvi» 
Pigliando  poscia  in  mano  il  mandato  con  cui  il 
governo  ellenico  io  nominava  stratarco  della  Grecia 
occidentale ,  egli  baciollo  con  rispetto  e  stracciollo 
esclamando:  oramai  ci  è  mestieri  di  diplomi  sug- 
gellati col  nostro  sahgue.  Amici ,  la  nostra  patria 
comune  sfa  in  seno  della  vittoria  ,  o  nell^ase  glo- 
riose dell* Etemo ,  di  cui  noi  difendiamo  la  causa. 
Quella  mano  di  otto  mila  Turchi  da  noi  sopra- 
mentovata  stavasi  a  campo  sotto  la  città  di  Car- 
penizzi  in  un  suolo  piano,  interrotto  da  vigneti 
e  da  campì  attorniati  di  fossi.  Marco  Bozzairi  era 
quindi  lontano  una  lega  e  mezzo ,  e  come  il  sole 
fu  tramontato  si  mise  tosto  in  cammino  ,  prescri- 
ve udo  al  capitano  Beslès ,  che  fonnaya  il  suo  cen- 
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tro ,   di  condursi  sulla  «inistta  facfiido  un  lungo 
giro,  per  tagliare  la  ritraila  al  nemico.  La  i>t<-:usa 
direzioue   fece  preudeie  a  Ireceiiciuquanla  solùaii 
di  Cara  liicu.    IiidirJ2.zò  pose < a  il  capitano  Zr^uii 
Zavellu    culi    uu  pitvui  iiuineiu  di  k>uliuLLÌ  ,    e  l«i 
compagina  del  cumai>daute  K.i;tZo  l'urie  di  uiiu|uc- 
celilo  uomini ,  sopì  a  Aiuaùa  ov'ei'a  u^pcl>u-o  il  ta^ 
xiarca  llioldachi.   Lasciò   suo  lialello   Cosiautìno 
col  corpo  di  rii>erva ,  oidinando  a\api  td  d,' sol- 
dati di  non  fare  alcun  movimento  che  dopo  aver 
udito  sonòre  le  Irombe.  Tutti  sene  partirono,  e 
Marco  Boz2ari ,  alzate  al  cielo  le  sue  preci,  versò 
le  dicci  ore  delia  sera  ,    ìubieme  co' suoi  soldati  p 
diede  il  seguo  della  parteiiza  esclamando  :  Dio  ci 
i^'ede  e  ci  guida  }  ed  osservando  un  proloudo  si- 
lenzio essi  tosto  avviaronsi  ripetendo  solo  :  Dio  c£ 
vede  e  ci  guida  :  il  Signore  ci  aiuti.  £ra  la  mezza 
notte  :    la  vanguardia   nemica  di.<per&a  sull'erba^ 
dormi  vasi  senz'aleuti  sospetto  e  senza  precauzione. 
Bozzari  la  sorprende  :  più  di  cinquecento  Barbari 
fien  giacciono  spenti  la  un'ora  di  tempo  :  indi  il 
capitano  ritorcesi  verso  il  suo  corpo  di  riserva, 
che  Tavea  seguito  ad  una  certa  di.stunza.  Porge  ìn«- 
torno  r  orecchia  ^  già  comincia\ano  ad  alzarsi  le 
grida,  quando  egli  venne  laggiuiiio  da  nlcuni  de' 
suoi  soldati,  che  avevano  smarrite  le  sue  tracce, 
ed  eransi  iu  questo  mezzo  giaciuti  ira  gli  Schipe-f 
tari  Gueghi,  che  gridavano  d'esser  assassinati^ 
e  che  gli  albanesi  epiroti  li  tradivano.  Cosi  nar* 
lavano  i  Siiliotti  al  loro  capo ,  ed  ecco  grande  scop« 
pio  di  archibiigjate  ne4  campo  nemico,  e  due  al- 
tri SulioUi  ^rimasti  addietro  fengono  ad  anaua<«> 
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ziara  cho  f^Vi  Scodrìaiii  e  gli  jEpiroiì ,  accusandosi 
a  vicenda  di  tradimento  ,  eransì  azzu fiati  fra  dì 
loro.  Compagni ,  grida  allora  Marco  Bozzari,  avete 
voi  inleso  ?  il  cielo  ci  dà  nelle  mani  gV infedeli. 
Seguitemi ,  andiamo.  Dice,  e  raccogliendo  tntt'i 
fiuoj  manda  l'ordine  agli  Hi  leni  imboscali  sui  fiaii- 
<:hi  de'  nemici  di  muoversi  ad  attaccarli.  £i  passa 
tos'o  in  altra  parte  del  campo  fidando  :  JDotre 
sono  i  bassa  ?  Gli  BlUni  atìaccano  la  vanguar- 
dia. Egli  colloca  nello  stesso  tempo  nna  parte  de* 
suoi  soldati  in  luogo  dove  possano  nuocere  or  agli 
Scodriani  or  agli  Hpiroti ,  onde  impedir  loro  di 
riconoscerai ,  e  va  sempre  ad  alta  voce  domandan- 
do: Oife  sono  i  bassa?  Gli  Sileni  attaccano  la 
vang  tardia.  Arrira  alla  tenda  d'Ago  Bessiari  luo- 
gotent-ntc  del  «eraschiere  :  Tu  non  mi  f udirai  ^ 
carnefice  de* Suliotìi ,  gli  dice  afierrandolo  per  la 
barba  e  pugnalandolo:  indi  còglie Sefer -bassa  mezzo 
addormentato  ,  e  lo  consegna  fra  le  mani  de'suoi 
coll'ordine  di  ammazzarlo  se  articola  un  sol  motto. 
Così  uccidendo  da  tutte  le  parti ,  e  sempre  doman- 
dando ove  sono  i  bassa ,  Marco  Bozzari  e  parte 
de'suoi  penetrano  al  quartiere  generale.  Scorre  per 
tutto  spargendo  la  morte ,  e  chiamando  indarno 
Mustaì-bassà ,  uccide  un  dopo  l'altro  il  suo  selictar 
e  sette  bei  principali  :  nell'  uscir  della  tenda  fu 
colto  da  un  colpo  di  pistola  scagliatogli  da  un  ne- 
^ro  )  ch'egli  aveva  sdegnato  di  uccidere  :  la  ferita 
è  leggiera  ,  éi  la  cura  di  soppiatto  pef  celarla  a' 
cuoi  soldati  :  ode  intanto  ì  Turchi  che  si  studiano 
di  rassicurare  ì  loro  soldati  dicendo ,  che  quanto 
accadeva  «ra  un  equivoco ,  e  che  gli  Blleni    non 
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attaccavano  la  vanguardia  :  No  ,   non  è  un  equi* 
i^oco ,  s'alza  gridando  Teroe ,  Barbari,  tremate  r 
è  Marco  Bozzari  in  persona,  entrato  nel  vostro 
campo ,  e  vi  ucciderà  tutti  quanti.  Dice  ,  e  fa  so- 
nare 'le  trombe.   A  quel /rumore  i  Turchi    fanno 
una  scarica  generale  verso  quella  parte  donde  usciva 
quel  suono  :  Marco  Bozzari  è  coìto   da  una  palla 
sulla  testa,  e  cade  privo  de'seusi.  I  primi  albori 
del.  giorno  già  lascian  discernere  ai  maomettani  lo 
stendardo  della  croce  inalberato  in  mezzo  al  loro 
campo  :    riconoscono  ì  Suliotti ,   ed  odono  Seler- 
bassà  che  loro  grida  che  Marco  Bozzari  è  morto. 
Appena  dette  queste  parole,  Sefer  cade  trafitto, 
e  Turchi  e  Suliotti  combattono  ferocemente  intorno 
al  greco  eroe  per  guadagnarne  il  corpo  che  giace 
sul  suolo.    Venzei  Suliotti    cadono  spenti  intorno 
al  loro  capo  ;  sei  restano  gravemente  feriti  ;  e  tutti 
unendo  i  loro  sforzi  coprono  la  ritratta  di  Ata- 
nasio Tuzà ,  il  quale  perviene  a  i spire  dal  campo 
il  lf>ro  dilettissimo  eroe  ch'crasi  risentito.  Eglino 
giungevano  appiè  del  monte  AnFrisso  con  quel  ca- 
rico prezioso ,  nel  mentre  che  scorgeano  gli  Elleni 
scender  dai  monti  a  caricar  l'inimico.  Il  sole  sor- 
geva sull'oiizzonte.  Iseo,   che  avea  benché  infer- 
mo abbandonato  il  mona-stero  di  Bros:>o,  Zongo, 
Macr'i,  Belezì,    i  Suliotti,    si  avyentauo   sopra  i 
Barbari  con  gtan  furore  >  o  li  cacciano  in  piena 
rotta  :    fuggono   essi    lasciando    ai    Greci    tende  $ 
bagagli ,    munizioni ,    e  la  terra  coperta  di  mille 

ciu(]uecento  morti  (i).    Vittoria   alla  croce ,  ri- 

< 

(i)  II  CUq^uiércfl  dice ,   clifl  il  far  «alir^  la  pfrdtta  del 
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suona  per  1'  3<*re.  Gli  Elleiiì  non  perdettero  cIk* 
cinquanta  nore  uomini  tra  morti  e  feriti j  mala 
perdita  di  Mai  co  Bozzari   è  per  essi  irreparabik* 
Grande  quantità   di  Barbari  accorre   in  aiuto  de' 
suoi  fratelli:   il  traditore  Varnakioti  infesta  TA- 
graide  co'  suoi  bandi  insidrosi,  è  forza  di  pensare 
fìlla  ritratta ,  d  alla  difesa  di  Missoloiigi.  Gli  El- 
leni  ,  dopo  avere  spogliato  il  campo  nemico  ,   si 
avviano    jtet  ritirarsi  dietro    al  monte  Aracinlo  : 
Harco  Bozzari  è  deposto  sopra  una  barella  ,  regna 
un  mesto  silenzio. .  é  ed  ecco  Costantino  Bozzari, 
il  quale  ignorava*  finora  la  sventura  comune,  se- 
guito dagli  stratarchi  e   dagli  altri   uffiziali  ,  che 
ffì  slancia  sopra  la  barella  ove'giace  il  fratello.  U 
moribondo  porge  loro  la  mano  ,  e  dice  con  voce 
tremante:    O  mìei  fratelli ,   io  feci  il  dover  mio 
verso  la  patria  ,  e  men  muoio  contendo  :  racco- 
mando  i  miei  figli  a  voi ,  ed  all'amore  della  na- 
zione :   siate  fedeli  alla  patria  ,  fedeli  servi  di 
Dio,  Lascia  temi  ^   e  correte   a  terminare  quanto 
fu  da  me  cominciato.  Finite  queste  parole  si  tac- 
que. Sorse  un  gemito  intorno:    tutti  gemevaxw  e 
piangevano.  Ma  di  repente  Costantino  Bozzari  si 
filza  sguainando  la  sciabola:  Jl  che  gemere,  o  Tniei 
fratelli  ?  Colla  vendetta ,  con  una  memorabil  ven- 
detta vuoisi  onorare  il  nostro  compagno  ,   e  col 
sangue  di  cento  e  cento  maomettani _,  o-col  mo^ 
tir  come  lui  per  la  patria,  A  queste  parole  si  al- 
zano tutti  sitibondi  di  sangue  turcQ,  si  avventano 

Tarch!  a  tre  mila  uomini  è  star  sotto  la  verità  ,  e  cbe  i 
Cristiani  ebbero  trenta  morti  e  settanta  feriti.  (  Hist.  de 
la  revolution  «ctuelle  de  la  ^réee  ,  pagri  9971  y 
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contra  n«a  nrro^sa  mano  di  nemici  che  s'avanijav* 
ne  ncci<ìf>H<)  quattrocento  ;  e  verso  sera  ritrag^onsi 
col  loro  profc  moribondo  in  un  viUaggro  sipuro  da 
qnaliinqiifì  sorpresa  notturna.  La  mattina  cento 
guerrieri  di  Siili,  comandati  da  Atanasio  Tuzà  , 
lo  circondano  delle  spoglie  e  de' trofei  rapiti  a' 
Barbari,  e  s'arriano  con  Ini  verso  Missolongi.  Uno 
svenimento  che  il  sorprese  per  vìa  fecelo  credere 
già  trapassato  ,  ed  ì  suoi  compagni  proseguivano 
il  lor  viaggio  mesti  e  piangenti,  rammentando  ad 
alta  vcfcc  le  sue  virtudi  e  Je  singolari  sue  geste* 
Così  procedendo ,  erano  giunti  a  Celaloyrisso,  l'onte 
sacra  ove  i  soldati  del  Bozzari  prestarono  quel  giu- 
ramento tremendo,  l'anno  innanzi  quando  Omet 
Vrioni  mo?.se  ad  assediar  Missolongi.  Quivi  l'e- 
roe, aprenelo  per  un  istante  i  suoi  occhi  già  gravi 
di  morte,  proterì  queste  estreme  parole:  «Amici 
»  cari  a!  mio  cuoie  ,  cessate  da' vostri  rammari- 
»  chi.  Io  mcn  muoio  contento  poiché  la  patria  ò 
»  lìbera.  Sa  voi  volete  onorare  la  mia  memoria, 
5)  imitale  gli  esempi  ch'io  v'ho  lasciati.  Kammen-* 
2>  tatevi  che  una  nazione  non  ispezza  le  sue  ca* 
»  tene  ,  fuorché  a  prezzo  del  sangue  di  gran  nu- 
p  mtro  de' suoi  figliuoli)).  Disse,  e  spirò  l'anima 
benedetta  cogli  occhi  rivolti  al  cielo. 

La  notizia  funesta  vola  in  un  istatite  per  tutto', 
e  la  nyorte  di  quei  grande  agghiaccia  il  petto  di 
tutti  i  Greci.  Escongli  incontro  tutt'i  magistrati 
di  Missolongi  »  folla  immensa  di  popolo  tragge  di 
ogni  parte,  il  dolore  è  in  ogni  faccia  dipìnto.  En- 
tra il  funebre  convoglio  preceduto  da  una  torma 
di  niaf)mettani  in  catene,  di  generosi  destrieri  presi 
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ai  capitani  nemici ,  d'armi  d'ogni  maniera  ,  di  cìn-» 
quanta  quattro  bandiere  rovesciate;  poi  viene  l'e- 
roe vestito   della  sua  clamide  turchina   sopra    le 
spalle  de'suoi  più  cari  compagni  :  ottomila  mon- 
toni e  capre  rapite  ai  Barbari  formano  la  sua  scor- 
ta :  chiudon  la  processione  mille  cavalli  da  sella , 
numero  grande  di  muli  carichi  di  tremille  dugento 
fucili  e  settecento  paia  di  pistole ^  tende,  muni- 
zioni da  guerra,  bagagli,  ed  una  parte  del  tesoro 
dell'oste  nemica.  La  bara  fu  deposta  nella  casa  del- 
l'eparco  Costantino  Metaxà  ,   sotto  la  guardia  di 
quaranta  guerrieri  colie  insegne  del  lutto.  Ivi  pas- 
sata la  notte ,  la  mattina  fu  solennemente  traspor- 
tata alla  chiesa  :  tutte  le  campane  sonavano  :  to- 
nava l'artiglieria:  le  donne  alzavano  il  casto  del 
duolo  :  le  vie  erano  sparse  di  fiori  e  di  lauro.  Dopo 
Tuilìzio,  tutt'i  Suoi  compagni  d^armi  si  avanzano 
a  dare  il  bacio  estremo  al  vincitore  ,  al  loro  pa- 
dre; indi  escono  a  far  luogo  all'altro  popolo  im- 
menso:-regna  un  mesto  silenzio:  uno  per  uno  si 
avanza  ,    tocca  la  mano  e  bacia    la  fronte    di  lui 
chiamandolo  il  liberatore  ,   il  salvatore  della  pa- 
tria :  infine  l'arcivescovo  Porfirio ,   inclinato  me- 
stamente sul  suo  pastorale ,    intuona   un  discorso 
semplice  e  passionato,  e  chiude  così:  «LaGrecici 
»  intera  riconosce  in  Marco  Bozzari  il  suo  secondo 
j>  Leonida.  Ella  adotta  la  sua  famiglia'  in  premio 
y>  de' servigi  di  lui.  Riposa  nel  seno  del  Signore, 
»  anima  generosa;   la  terra  sia  lieve* sopra  di  te, 
9  o  Àquila  di  Suli!   Addio  Bozzari,  addio,  addio 
»  Marco  Bozzari  1  »  Così  fu  onorato  quel  grande, 
ina  ben  piià  l'oirorarono  il  lutto  e  le  lagrime  uni- 
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▼ersali.  Anima  candida  e  giusta ,  set<  di  rieclieiBze 
noi  sedusse  giammai  :  visse  e  morì  povero  nel  ri- 
gor dell'età  :  l'amor  della  patria  e  la  gloria  fu- 
rono le  fiue  sole  passioni  ;  la  Grecia  antica  e  mo- 
derna ben  pochi  figli  offrir  può  te  alla  posterità 
che  lo  vincano  nel  valore  e  nella  virtù  (i). 

(i)  «  Se  ti  eccettuante  i  Vantaggi  che  l'uotta  rìceVe  dalìft 
»  scienza  e  daireducazioiie  ,  Marco  Borzari  era  fornito  Ai 
A  tutte  le  Tik-tù  che  aver  possa  un  iibmo  ^  le  quali  eraotf 
)•  poi  in  lai  fatte  risaltare  da  una  semplicità  di  coatumt^ 
>s  di  ci^i  non  si  trova»  gli  esempi  fuorché  negli  eroi  di  Più- 
}•  tarco.  Fiu  dagli  anui  suoi  giovanili  egli  fu  là  sperànsitjt, 
tt  come  pfi!i  tardi  ei  fu  sempre  l'atmiiìrazioDe  del  suo  pae* 
w  se«  qual  cittadiuo,  qùal  patriota  ,  e  qua!  soldato.  £  certi» 
i4  che  l'ultimo  atto  della  sua  vita  potrebbe  stdre  vantag» 
1*  gìosamente  a'confpronto  ico'più  degni  d'invidia  di  Leonida' 
w  D  dell'eroe  di  Mantineat  la  Grecia  deplorerà  per  grau 
»  tempo  questa  perdita  irrepariy^U^*  £  pure  qual  morte  piìk 
»  gloriosa  di  questa  !  Se  la  Speranza  di  softtiiuire  un  altm 
li  uomo  che  lo  Somigli  semiira  asìàt  debile ,  non  ai  può 
39  nulladimeno  niegare  che  uu  tale  esempio  di  patrio  zelo 
»  non  pòssa  produrre  gli  eflTetti  più  àalutari  sopra  colòni 
»  che  ora  sostengono  i  destini  del  loro  paese.  L'  antichità 
a»  ha  il  suo  s.plendòi'e:  Ì  suoi  poet^,  i  suoi  oratori,  ì  suoi  storici 
w  rendettero  la  sua  gloria  inalterabile;  ma  la  Grecia  moderna 
»  può  parimente  gloriarsi  di  Marro  Bozzari ,  il  quale  boia 
t>  ha  minor  diritto  alla  corona  deirimitoortàlità». 

»  Queste  sono  paròle  di  Odoardo  Blaquières,  nella  sua 
tioria  della  rìvoluziotle  attuale  detta  Grecia  »  (  fac.  4974 
S()8  della  traduzione  francese)  che  a  noi  spiace  di  non.avef  , 
avuto  fra  le  mani  prima  d'ora.  A  quelle  parole  egli  jiggiub- 
f  gè  la  nota  seguente:  «  Le  sublìmi  virtù  che  rendettero  si 
M  onorato  Marco  Bozzari  presso  i  suoi  compntrioti ,  e  ch« 
/»  avrebbou  potuto  nell'avvenire  meritargli  il  primo  posto  fra 
»  loro  f  sono  state  descritte  io  un  rapido  sagtio  sulla  Vita  di 
*  qucH'erOo,  inserito  nel  Ì!cv>  Afontbly  tfag>a%iniK.  L^uoma 
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1  Suliotti ,  dopo  essersi  satòilati  di  pianto  ,  no- 
minarono a  loro  polemarco  Costantino  Bozzari  , 
a  cui  tosto  l'occasione  si  aSriva  di  mostrarsi  sem-> 
prò  pili  degno  del  suo  grande  fratello.  ÌDopo  la 
pugna  notturna  degli  8  di  agosto  ,'glì  Elleni  ri- 
tornati ai  loro  posti  videro  presto  riapparire  i  Bar- 
bari cheavean  ricernti  digrossi  rinforzi.  Guidati 
questi  da  alcuni  vili  disertori,  infami  seguaci  del- 
l'antico EHalte,  attaccarono  due  mila  Sileni  trin- 
ceratisi sul  monte  Anfrisso  e  capitaneggiati  da  Ma- 
cri  tì  da  Zongo  ,  i  quali ,  senza  sgomentarsi  pel 
numero  de*  nemici ,  gli  affrontarono  in  guisa  da 
far  loro  comprendere  che  lo  spìrito  di  Marco 
Bozzari  continuava  ad  animare  i  suoi  commilito- 
ni. Caricati  più  volte  dai  Barbari  con  audacia  ed 
ostinazione  sempre  maggióre ,  eglino  erano  alla 
fine  restati  padroni  del  campo  ,  e  gl'infedeli  ob- 
blighiti a  ritrarsi  con  la  perdita  di  secento  uumi- 

9»  non  può  scorrere  quella  narrazione  senza  persaadcr«i  <1t 
>>  leggere  la  vita  d'un  capitano  greco  de'tempi  di  Pericle  o 
»  di  Focione.  La  morte-  del  capo  suliotta  si  fa  licn  più  de« 
»  plorare  quando  altri  pensa  allo  stato  di  indigenza  in  cui 
»  lasciò  la  sua  donna  ed  i  suoi  figliuoli.  Io  vidi  rultimo  nnuo 
M  iu  Ancona  la  signora  Bozzari  ed  i  suoi  due  Lei  fnnciulli: 
»  allora  essa  trovavasi  in  uuo  stato  di  gravidanza  bene  iuol- 
»  trata  ;  è  una  giovane  ed  nss.ii  cara  persona.  La  sua  condì- 
»  zione  dopo  la  morte  del  mai  ito  era  penosa  oltre  ogni  crede- 
»  re  ;  e  senza  i  benefizi  del  pio  metropolitano  Ignazio^  potea- 
»  si  temere  che  la  vedova  d'un  uomo,  la  cui  memoria  desta 
»  tanta  venerazione  quanto  quella  di  Timuleonte  o  di  Lcouì- 
»  da,  u<Mi  fosse  ridotta  alTestrema  miseria.  Non 'è  bisogno 
»  di  dire  che  il  governo  temporaneo  della  Gre<"in  non  ha  pò- 
»  tuto  finora  disporre  de'minimi  soccorsi  y/rso  una  famiglia 
M  che  ha  tanti  dirflti  alia  gratitudine  di  lultain  Crvcin.*» 
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ni.  Non  pertanto  i  maomettaui  guidati  sempre  da 
que'  disertori  ,  e^ssendo  venuti  a  capo  di  fare  il  giro 
delle  strette  del  monte  AuiVissu  per  ignoti  e  sca- 
brosi sentieri,  frovaronsi  ai  26  di  agosto  in  istato 
di  attaccare  gli  Elieni  di  ironte  e  dal  fianco  sini- 
stro. Allora  app'ccossi  una  zuffa  terribile ,  ed  i 
cristiani  avean  resistito  per  ben  quattr'ore  ed  uc- 
ciso o  ferito  più  di  mille  nemici ,  senz'avvedersi 
del  grave  pericolo  che  correvano.  Finalmente , 
scorgendosi  quasi  attorniati  da  una  turba  d'assa- 
litori, che  si  spingevano  innanzi  a  vicenda  per 
oppressaci ,  tutto  ad  un  tratto  si  sbandano ,  e 
ratti  quai  cavriuoli  scalano  i  monti  da  roccia  in 
roccia^  superano  i  precipizi)  ed  acquistano  le  fo- 
reste del  monte  Tinfresto ,  ove  tutti  rannodansi 
insieme ,  tranne  sette  uomini  uccisi  e  quindici  fe- 
riti, che  fu  la  sola  perdita  da  loro  fatta  in  quel 
sanguinoso  conflitto.  Dopo  aver  affidato  i  fetiti  a 
mani  sicure,  essi  valicarono  in  fretta  l'Eveno  , 
per  isfuggire  il  nemico  ch'era  loro  alle  spalle ,  e 
rifugiarsi  presso  i  Dorj  di  Cravari.  ' 

Due  falangi  greche,  le  quali  difendevano  gli  ap- 
procci del  ponte  di  Tatare! 'la,  trovandosi  isolate 
per  la  ritratta  degli  Elleni  imboscati  sul  monte  An-^ 
irisso,  furono  del  paro  costrette  a  ritrarsi  nel  Zigò 
o  Aracinto  ;  e  così  i  ponti ,  i  guadi  dell' Acheloo, 
e  le  strette  furono  ad  un  tratto  abbandonati,  colpa 
il  tradimento  di  que' disertori ,  che  guidarono  i 
Barbari  infino  ai  monti  di  Cravari^  ove  giunsero 
quasi  nello  stesso  tempo  che  i  Greci.  I  Turchi  vin- 
citori a  Platano,  ch'essi  ridussero  in  cenere 9  in- 
vadevano i  siti  stimati  infino  alloia  inaccessibUiyCac' 


{  io8) 

dando  Inuanzi  ad  essi  popolazioni  e  «oldati^  ì  quali 
non  cominciarono  a  contrastar  loro  il  passo  ch'en- 
trando nei  monti  della  Doride.  Mentre  i  Turchi 
penetravano  neil'Apodotia  ,  cantone  posto  fra  ]'£- 
tolia  Epitetta  e  l'Ofionia  ,  i  Valachi  Cossinioti  col- 
legatisi cogli  Elleni  che  avevano  fino  allora  bat" 
tuto  la  ritirata,  gli  attaccarono  appiè  del  monte 
Cuparachi ,  catena  centrale  del  Callidromo ,  li  bat- 
terono e  li  rispinsero,  dopo  due  giorni  interi  di 
sforzi  e  di  buoni  successi ,  verso  Carpenizzi  ov'era 
il  quartiere  generale  di  Mustai- bassa.  Questo  se^ 
raschiere,  avendo  saputo  che  il  Vloco  era  voto 
affatto  di  Greci  i  scese  a  Vracori  alla  testa  di  se-<i 
dici  mila  uomini ,   dove   fu  raggiunto  da  Omer 
Vrioni ,  che  conduceva  sei  mila  Schipetari  dell'B- 
piro  ,  e  alcuni  armatoli  comandati  dal  traditore 
Varnakioti.  Allora  l'esercito  combinato  di  Mustai 
e  d'Omer  Vrioni  si  fece  ad  invadere  Zigò ,  inon- 
dando qual  torrente  il  lido  delle  peschiere  da  Ana- 
tolico  iufiuo  a  Missolongi.  Al  loro  approssimarsi 
tutti  fuggivano  ,  ed  ei  venivano  struggendo  messi 
e  capanne  ^  privando  ciecamente  se  stessi  del  loro 
bisogno  ;  anzi  per  dar  prova  de'  loro  trionfi  spe^ 
divano  a  Scodra  trecento  schiavi ,  parte  de'  quali 
andavano  in  dono  alla  madre  di  Mustai- bassa  :  ma 
Andrea  Iseo  al  passo  di  Macrin-Oros  affrontò  la 
scorta ,  ne  uccise  ottanta  cinque  uomini ,  e  liberò 
tutti  gii  schiavi.  Questo  era  un  avviso  ai  Barbari, 
che  i  montaus^ri  putevanu  usar  loro  il  giuoco  del- 
l'anno ttddieti'o',  e  che  Missolongi ,  ridotto  ad  uno 
«tato  di  difesa  formidabile  ^  poteva  riuscir  loro  an- 
cora funesto.  Se  uou  che  in  questo  tem|K>  essi  ov* 
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capATano  la  foce  dell' Acheloo,  e  quindi  avevano 
aperta  la  comunicazione  col  mare,  che  era  inoltre 
corso  dalle  navi  algerine  che  facean  la  loro  crociera 
su  le  rive  deli'Btolia,  ìii  guisa  che  Missolongi  « 
Auatolico,  pieni  d'una  folla  di  contadini  che  vi  si 
erano  rifugiati,  né  ricevendo  più  nessuna  maniera 
d'ajuto  né  per  terra,  né  per  mare,  doveano  varisi- 
milmente  cadere.  Sì  arroge  che ,  a  vie  meglio  ras- 
sicurare  i  bassa  ed  empierli  delle  più  lusinghiere 

-  speranze ,  il  Peloponneso  donde  gli  Etoli  potean 
ricevere  soccorsi  efficaci  era  più  che  mai  in  preda 
all'anarchìa  de'capi  ambiziosi,  che  tenzonavano  per 
la  sete  del  comando;  alcuni  de'quali,  anziché  com-> 
battere  per  la  independenza  nazionale  e  per  la  vera 
libertà  della  patria ,  ad  ejtro  non  anelavano  che  a 
succedere  ai  Turchi  nella  Tirannide.  Il  Delì-Janei 
Aritìgiiosti  ed  i  suoi  cinque  fratelli,  un  certo  Fapa- 
Tlèona,  Baruca  d'Argo,  e  Colocotroni,  altro  più 
non  erano  che  tanti  rei  capi  di  parte.  I  Delì-Janei 
avevano  oltraggiato  in  una  ridsa  tra  villaggio  e 
villaggio  uno  stratarca  nominato  Coleopulo,  che 
oppone  vasi  alle  loro  pretensioni:  i  vincitori  aveano 
tratto  in  ischiavitù  il  genero  del  Coleopulo  e  ta- 
gliato la  chioma  alla  sua  figliuola  ;  e  gli  odj  e  lo 
rappresaglie  promossi  da  quel  fatto  avevano  ac- 
ceso una  guerra  civile  che  potea  recare  le  con- 
seguenze  più    trjste.  Da  un  altro   canto    Andrea 

•  Zainii  di'Calavrita,  e  Andrea  Londo  di  Vostizza, 
attaccavano  Giorgio  Sissini  primate  di  Gastuni , 
e  tali  discensioni  avevano  infermato  talmente  le 
forze  de' sollevali,  che  ai  18  di  settembre  non 
erasi  ancora  potuto  ristrinjgere  il  blocco  di  Patra«- 

:      &ISOIl.D£LLÀ01t.BCjA.V.II.  J 
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IO  (i)  aeoondo  Tordine  del  governo  ellenioOf  e  fwire 
«apevasi  a  Tripolìzza  che  cinque  mila  Turchi  usciti 
dell'isola  d'Eubea  eransi  incamminali  ad  assediare 
Atene.  Il  perchè  Teparco  di  Missolongi  Costanti  no 
Metaxà,  non  ìsperando  alcun  soccorso  dalla  parte 
del  Peloponneso  ,  si  rivolse  all'ammiragliato  d'I- 
dra, e  Blaurocordato,  ch'era  in  queirisola,  ave  a 
già  prevenuto  i  voti  di  lui  j  ma  cento  difficoltà 
\i  si  opponevano,  e  tra  le  altre  la  mancanza  de' 
danari ,  e  l'ammiraglio  turco  che  trovavasi  sem- 
pre in  grandi  forze  nell'Arcipelago.  Parve  dunque 
miglior   partito  che  ,  poiché  Missolongi  potè  vasi 
sostenere  per  tutto  l'autunno ,  il  navarca  tenesse 
l'occhio  su  quanto  accadeva  in  quel  mare. 

« 

(x>  Poniamo  qui  la  «eguente  lettera,  riportata  dal  Poa- 
queville»  per  iitruzioue  de'G-reci  attuali.  £iia  ètcriltm  dal 
colouuello  france«e  de  la  yillas«e  ad  uu  tuo  corrifpondeute 
al  Zante. 

Gattoni,  6fié  settembre  i8a3. 

«e  Io  giungo' qai  di  Patrasso,  e  penso  di  partir  domani 
»  pel  campo  che  dee  formarsi  a  dae  leghe  da  questa  città, 
a»  Jeri  i  Turchi  vennero  ad  attaccarci  al  numero  di  mille •$ 
»  ma  in  capo  ad  una  mezz'ora  di  combattimento  essi  b«t« 
M  terono  la  ritratta,  benché  noi  non  avessimo  che  dugentu 
a»  uomini  da  por  loro  a  fronte.  La  nostra  perdita  fu  di  jei 
n  uomini  uccisi,  due  feriti,  e  un  prigioniero.  L'tniaitco  ebbe 
M  sedici  morti,  e  un  ferito  fatto  nostro  prigioniero.  Furono 
M  dugento  cavallieri,  da  lui  spediti  iuuauzi,  quelli  ohe  ci 
»  altaccaruoo,  e  tibe  non  ci  diedero  il  tempo  di  aspettarli. 
M  L'iufauteria  maomettana  prese  la  fuga.  Se  i  Greci  non 
M  fossero  drsuuiti,  i  Turchi  varrebbero  ben  poco;  ma  la 
»  guerra  civile  divide  gli  Elleni,  •  $'ei  non  mutan  tenore, 
*•  ai  paè  temere  ch'essi  non  oiettauo  a  rlpentaglio  la  loro 
M  esistenza  j^olitica  m. 
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Gripsariotti ,  non  contenti  di  far  degli  sbarchi 
sulle  coste  dell'Asia  minore ,  avevano  spaventato 
la  flotta  del  capitan- bassa  mandandole  incontro  un 
brulotto,  che  avea  bastato  a  farla  uscire  dal  ca- 
naie  di  Chio.  Alcuni  cocsari  di  Spezia  predavano 
parecchi  bastimenti  da  carico  turchi  nella  imboc- 
catjir*  Pelnsiaca  del  Nilo  ,  e  nel  ritorno  cattura- 
vano uno  sciabecco  portante  le  paghe  alle  milizie 
ottomane  dell'isola  di  Cipro.  Finalmente  la  peste 
avea  rapito  nel  corso  d'una  settimana   il  famoso 
Cassan  o  Hassan,  luogotenente  generale  di  Mehe- 
met  Ali  in  Candia ,  il  visire  di  Retimo ,  il  visire 
della  Canea,  ed  un  sì  considerabile  numero  di  sol- 
dati ,  che  Ismail  Gibraltar,  ammiraglio  del  satrapo 
di  Menti  ,  era  stato  obbligato  di  ritornare  in  Ales- 
sandria  a  pigliarvi   nuove  milizie.   Intanto  ì  Sa- 
mj  ,  sbarcatisi  a  Tagliano  nell'Asia  Minore  ,  ve- 
ni vaa  raccogliendo  le  messi  ohe  i  Turchi  abban- 
donate aveano  all'approssimarsi  di  loro  ,  ed  im- 
barcavano quanto  cadea  lor  nelle  mani  :  anzi ,  co- 
noscendo appieno  la  codardia  degli  Asiatici ,  ima- 
ginarono  uno  stratagemma  curioso" per  aYrestar-» 
veli  e  darsi  a  predare  a  tutto  lor  agio  :    drizza- 
rono una  bandiera  colla  croce  sulla  casa  più  ap- 
pariscente del  villaggio  di  Tagliano ,  ìndi  rivol- 
gendo   i  passi  ad  un'altra   parte  continuarono  a 
saccheggiare,  per  tutto  il  paese  i  grani  e  le  greg- 
gio ,  mentre  che  i  maomettani  ritornati  in  forze, 
e  stimando  che  i  Samj  si  fossero  trincierati  nelle 
case  come  indicava  quella  bandiera ,  perdevano  il 
tempo  a  bloccare  strettamente  la  loro  propria  bor- 
"  gata.  Durarono  in  questo  inganno  quattro  gù)X- 


à 
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ni ,  aspettando  che  i  Samj  si  arrendessero  )  ma  non 
vedendo  uè  udendo  altro  che  solitudine  e  silen- 
zio ,  tenuto  un  consiglio  di  guerra ,  mandarono 
a  colpi  di  bastone  alcuni  ebrei  ad  esplorare  il  ril- 
laggio  ,  njel  quale  finalmente  entrarono  coli' armi 
alla  mano  trionfanti ,  e  ben  paghi  di  aver  conqui- 
stata una  bandiera  cristiana  senza  spargimento  di 
sangue. 

Mentre  che  i  Turchi  di  Tagliano  cantavano  vit- 
toria ,  i  Samj^  crescendo  sempre  in  attività ,  ap- 
prodavano fra  Clazomene  e  Cisso  (  oggi  Vurla  e 
Cismè  ),  e  spingendo  le  loro  scorrerie  oltre  Sie- 
gèk  e  Gulba  Kscì  predavano  una  carovana  turca, 
■e  conducevanla   in  trionfo   nella  loro  isola  quasi 
sotto    gli  occhi  del  capitan-bassa,  ch&  riposavasi 
tranc^uillamente  nel  porto  di  Mitilene  con  settan- 
tadue  navi  da  guerra.  Né  sarebbesi  scosso  per  av- 
ventura da  quel  suo  dolce  letargo,  se  un'armata 
^ greca  non  fosse   apparita   da    lunge   a   turbar  la 
sua  quiete.  Lo  zelo  e  le  contribuzioni  degl'isolani 
e  gli  eccitamenti  di  Alessandro  Maurocordato  val- 
sero   finalmente   a  far  mettere  insieme  quaranta 
cinque  brigantini ,  e  l'ammiraglio  Miauli  Voco  usci- 
va fuori  con  quelli  a  provocare   il  capitan-bassa 
alla  battaglia ,  o  pure  ad  indurlo  a  ritrarsi  ai  Dar- 
danelli. L'armata  greca  ,  fatta  la  sua  apparizione 
o  disfida  innanzi  ai  porto  di  Mitilene,  tornava  a 
gittarsi  in  alto  mare ,  quando  vide  un  brigantino 
speziotto  rimorchiare  un  naviglio  turco  con  ban- 
diera rovesciata.  Chiamalo  all'obbedienza,   e  che 
inai  viene  a  scoprire?  Un  curioso  accidente  ben 
più  singolare  di  quelli  che  sogliono  intervenire  in 
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tutte  le  guerre.  Vcntìdue  marinari  greci  che  un* 
legno  da  guerra  straniero  avea  dato  in  mano  ai 
Turchi ,  e  che  il  capitan-bassa  spediva  incatenati 
a  Costantinopoli.  Essi  trasportati  furono  in  un 
naviglio  condotto  da  diciassette  Turchi ,  e  che  giun- 
to di  notte  a  Co^antinopoli  gettò  l'ancora  sotto 
le  mura  del  seri;0glio.  I  Turchi  scesero  tosto  a 
terra,  né  lasciando  sulla  nave  che  tre  soli  uomini 
a  guardia  ,  gettarono  i  Greci  nella  stiva  ,  sciolte 
loro  le  catene  e  legatili  colle  funi ,  per  potere  più 
agevolmente  calarli  nel  bagno,  ove  era  verisimile 
che  fossero  decollati.  Stavano  essi  così  aspettando 
di  soggiacere  d'ora  in  ora  al  loro  crudele  desti- 
no ,  ed  ecco  sentono  i  Barbari  darsi  bel  tempo 
nella  camera  del  capitano.  Allora  entrano  in  ispe- 
ranza  di  saiyarsi  :  vien  fatto  ad  uno  di  loro  di 
tagliare  co'  denti  la  fune  del  loro  capo  :  indi  si 
sciolgono  l'uu  l'altro':  danno  di  piglio  alle  armi 
che  ivi  trovano  »  uccidono  le  tre  guardie ,  si  v«- 
stono  alla  turca  ,  e  secondati  dal  vento  salpano 
verso  l'Ellesponto.  Ai  Dardanelli  è  loro  gridato 
di  fermarsi,  rispondono  in  turco  che  la  corrente 
li  trascina ,  che  recano  gli  ordini  del  sultano  al- 
l'armata*, sono  lasciati  passare:  evitano  colla  stessa 
fortuna  gli  ultimi  castelli  ;  ma  giunti  a  Tenedo, 
Tina  fregata  turca  vien  loro  incontro  :  essi  rico- 
vrano sotto  il  cannone  della  fortezza.  La  fregata 
li  crede  ottomani,  e  si  astiene  dal  visitarli.  Il  go- 
vernatore del  castello  di  Tenedo  ne  riman  pure 
ingannato  ,  ed  aspetta  il  giorno  per  riconoscere 
la  nave  ;  ma  la  nave  alla  mezza  notte  coglie  un 
buoo  vento  e  sen  fugge ,  ed  incoptrato  per  via 
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quel  brigantino  spezlotto^  giunge  con  esso  sana  e 
salva  a  Ipsarà  dopo  cinque  giorni  di  viaggio  da 
Costantinopoli. 

Se  que' Greci  salvaronsi  quasi  per  miracolo  ecT 
in  una  maniera  romanzesca  dalla  morte  e  da' tor- 
menti a  loro  serbati ,  non  era  cosi  di  que'  miseri 
cristiani  che  pativano  la  sventura  di  viver  fra'  Bar- 
bari ,  e  per  cui  l'essere  innocenti  e  disarmati  non 
valea  punto  a  calmare  il  furore  de'  loro  signori  , 
ma  offVivalì  bensì  quali  armenti  ad  un  facii  macel- 
lo. Qualunque  vantaggio  che  i  sollevati  riportas- 
sero colle  loro  armi  sopra  i  maomettani,  era  tosto 
vendicato   da  questi  contra  que'  popoli  tapini  ed 
inermi.  Cosi ,   per  vendicarsi   delle  scorrerie    de* 
Samj  e  degl'Ipsariottr,  que'  Barbari  misero  a  morte 
ben  mille  cristiani  deirinnocente   popolazione  di 
Pergamo:  cosi  l'atroce  Abulubud-bassà,  essendo- 
gli comandato  di  andare  contra  gli  Elleni ,  dava 
principio  alla  sua  spedizione  col  far  assassinare  i 
Macedoni  suoi  sudditi  :  così  nacquero  e  rinacquero 
più  vglte,  come  dicemmo /le  stragi  di  Smirne  e 
di  Costantinopoli  ;  e  così  pure  adoperando  il  fe- 
.rocissimo  mamalucco  Dgezar-bassà ,  sparse  da  p°r 
tutto  un  tale  terrore,  che  quando  fu  nominato  ge- 
neralissimo delTesercìto  della  Tessaglia^  i  più  (ieri 
nemici  de' cristiani  ,  i  Turchi  e  gli  Ebrei  mede- 
simi innanzi  a  lui  sen  fuggi vano« 

Dopo  l'uscita  in  mare  dell'armata  greca  lo  stato 
della  Grecia  tanto  esterno  che  interno  cominciava 
a  vestire  un  aspetto  più  lieto.  L'epa.rco  Gio.  Co- 
letti, sbarcatosi  nell'isola  d'Eubea  presso  Caristo,  - 
vi  a vea  raccolti   i  montanari,   e  tagliate   a  pezzi 
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fiarecèhie  partite  di  Turchi.  I  Capi  del  Pelopon- 
neso aveano ,  almeno  per.  allora  ,  fatte  tacere  le 
loro  querele  domestiche  per  occuparsi  tutti  di  co»- 
-certo  negl'interessi  dello  stato  :  si  formavano  ma- 
gazzini di  vireri  a  Gastuni  nell'Elide  per  prov-*- 
vedere  le  milizie  df)stinate  a  soccorrere  Missolon- 
gi,  ed  assediar  Fsctrasso  in  un  tratto:  erano  stati 
spediti  tre  mila  uomini  di  rinforzo  all'istmo  ,  e 
l'Acrocorinto  chiedeva  di  caj^tolare.  Il  governo 
ellenico  non  istavasi  neghittoso  in  Salamina,  ma 
mettevasi  con  alacrità  nel  sentiero  della  giustizia. 
l^e  isole  di  Egina  e  di  Salamina  erano  ben  prov- 
vedute d'ogni  cosa ,  e  protette  inoltre  da  una  cro- 
ciera di  legni  leggieri,  comandati  da  due  donne, 
che  spiegavano  un'attività  singolare  onde  preve- 
iaire  qualunque  sorpresa.  Atene  ,  ch'era  stata  per 
brevissip[io  tempo  occupata  da  òinque  mila  Tur- 
chi ,  ne  fu  liberata  mercè  del  valore  dello  stra* 
tarca  Gura,  riJQiasto  sempre  padrone  della  fortezza. 
I  Barbari ,  battuti  da  lui  iu  Maratona  ed  inse- 
guiti infino  a  Tebe ,  eran  talmente  molestati  da 
Odisseo  stratarca  de'  Be^i,  unito  a  Tasso  e  Dia- 
mante capi  de'  Magnesj ,  che  BerCofezli  Jussuf- 
bassa  dovette  accórrere  ad  aiutarli  con  grossa  mano 
di  milizie.  Intanto  i  Greci  rifugiatisi  a  Sciato  e 
a  Scopelo  erano  ritornati  nell'Eubea,  e  neaveano 
riconquistato  la  parte  settentrionale  ;  e  l'ammi- 
raglio Miauli  f  avendo  lanciato  benché  senza  ef- 
fetto aUe  spiagge  del  monte  Atos  qualche  brulotto 
contra  una  divisione  della  flottav  turca ,  che  fug- 
gissi spaventata  al  golfo  di  Volos,  era  ritornato 
in  Idra  per  inspirare  fiducia  nell'animo  de'nemi- 
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cl|  •  dat  loro  l'agio  di  mostrarsi  nelle  acque  del 
golfo  Termaico ,  dove  potevasi  aprire  qualche  via 
dì  attaccarli.  ^ 

Gli  abitanti  dell'Attica  e  di  una  parte  della  Beo- 
zia ,    rassicurati  da  questo   nuovo  stato   di  cose  , 
furono  solleciti   di  ritornare    alle  proprie  case  e 
campagne  per  raccogliere  le  olive,  e  fare  ì  lavori 
preparatore  alla  seminagione  del  grano.  A  confer— 
niarli  sempre  più  nella  loro  sicurezza  valsero  le  atro- 
cità e  vessazioni  d'ogni  maniera  usate  da  Ibraim- 
bassa  degno  successore  di  Abulubud  in  tSalonichio, 
atrocità  che  non  solo  gettarono  il  mal  umóre  fra' 
suoi  sudditi  f  ma  che  indussero  gli  stessi  Bulgari, 
allettati  per  un  poco  a  far  parte  delle  milizie  del 
Sultano  ,  ad  abbandonare  le  sue  bandif?re  e  sban- 
darsi, giurando  odio  eterno  ai  maomettani;  anzi 
da  quel  punto  parve  a  taluni  di  osservare  fraque' 
montanari  cristiani  del  monte  Emo  delle  vive  in- 
quietudini e  degl'indizi  non  equivoci  d'una  futura 
.  sollevazióne.  Noi  non  diremo  se  questo  sia  un  so- 
gno o  ìina  conghiertura  fondata,  ma  fatto  sta  che 
i  Greci  ,  rinvigoriti  di  nuove  speranze ,  ripiglia- 
vano la  loro  attività  primiera  ,  e  Odisseo  ,  reca- 
tosi ai  25  di  ottobre  in  Sa  lamina  ,  faceva  sapere 
al  governo  ,  che    i  Barbari  avendo  condensato  le 
loro  forze  nelle  vicinanze    di  Zeituni  ,    egli  avea 
fatti  i  provvedimenti  necessari  per  tagliar  loro  le 
comunicazioni  coU'esercìto  di  Mustaì-bassà  chetro> 
yavasi  nell'Etolia.  Niceta  il  Turcofago  ,  con  Fa- 
noria,  Scalzo  Dimo ,  e  gli  altri  capi  della  Focide, 
coprivano  le 'strette  di  Salona  :   Andrea  Londo  , 
alla  testa  d'una  schiera  di  Felojpomieaj ,  difendo* 
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Ta  f^li  approcci  de]  golfo  di  Lepanto  :  Odisseo  area 
preso  «opra  di  se,  come  area  già  fatto  altre  volte, 
il  f^rico  di  star  dietto  alle  peste  de'  Turchi. 

Essendosi  in  tal  guisa  diradate  le  nubi  che  co- 
privano l'orizzonte  della  Grecia ,  il  Governo  sti- 
mò bene  di  dover  tramutar  la  sua  sede  a  Napoli 
di  Romania ,  indi  a  Gastunì ,  secondo  il  processo 
delle  faccende.  Fu  decretato  un  regolamento  con- 
cernente alle  dogane )  i  cui  fondi  servire  doveano 
all»^marina  d'Idra ,  alla  disposizione  della  quale 
l'illustre  filelleno  Lord  Byron  avea  già  fatto  per- 
venire una  somma  considerabile  di  moneta.  L'am-* 

'  miraglio  Miauli  Voco  avea  salpato  di  nuovo  per 
condursi  al  golfo  Termaico  ;  né  ad  altro  più  re- 
stava da  pensare  che  alla  liberazione  deli'Ebolia. 
Gli  abitanti  di  quella  provincia  e  dell' Acarnania, 
Abbandonato  avendo  i  loro  villaggi  all'apparire  de' 

'  Barbari,  come  quelli  che  non  si  trovavano  in  istaro 
di  far  loro  fronte,  eransi  rifugiati  chi  qua  chi  là, 
secondo  che  a  ciascuno  meglio  incontrava.  Ma  non 
andò  guari  che  una  compagnia  dì  dugencinquanta 
Agraesi  comandata  da>  un  chiliarca  di  Zongo ,  rin- 
Tenuta  dal  suo  primo  tf^rrore  ripigliò  afarequelie 
scorrerie  che  l'anno  precedente  tornarono  tanto 
funeste  ad  Omer  Vrioni ,  e  dopo  avere  arrestato 
parecchi  corrieri  ,  giunse  infino  ad  impadronirsi 
d'un  convoglio  di  trecencinquanta  cavalli  carichi 
di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  ,  uccidendo  o 
facendo  schiavi  settantacìnque  Turchi  :  né  sortì 
un  esito  meno  felice  la  sua  seconda  e  terza  spe- 
dizione, che  fruttarono  ad  essi  non  pictiol  bottino, 
colla   ruina  di  parecchie  centinaia   di  nemici.  la 
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questo  mézzo  Giorgio  Cara  Iseo  ,  éampre  fimma- 
iato  e  più  gravemente  dopo  il  fatto  nottarno  de- 
gli 8  di  agosto,  passava  per  quelle  contrade  onde 
condursi  in  Itaca  a  farsi  medicare  nei  seno  della 
sua  famiglia  ivi  stabilita  ;  ma  giunto  alle  foreste 
dell' A-carnania  ,  gli  esploratori  della  sua  vanguar- 
dia scoprirono  una  carovana  turca  che  da  Arta 
recavasi  a  Missolongi  :  o  figli  miei ^  dice  allora  a' 
suoi  soldati  Cara  Iseo ,  rimpiattatemi  in  qualche 
parte  pia  segreta  ed  inaccessibile  ,  e  correte  a 
combattere  quegV infedeli  nostri  nemici,  Que'mao- 
mettani ,  ch'erano  trecent'ottantae  scortavano  tre- 
cento cavalli  y  furono  dispersi  con  la  perdita  di 
cinquanta  sette  uomini  ;  e  Cara  Iseo ,  coi  pronta 
e  generoso  consentimento  de'  suoi  soldati ,  donò 
tutto  quel  ricco  convoglio  ai  miseri  Agrafiolti  a 
cui  era  stato  in  gran  parte  rapito  da'Turchi ,  de- 
Tastati  i  loro  villaggi ,  ed  essi  ridotti  ad  errare 
pei  boschi  e  cibarsi  di  ghiande.  Gli  Acarnani  usciti 
del  Yalto  e  del  lago  Lezini  non  erano  i  soli  che 
desolassero  i  Barbari  predando  i  loro  convogli.  I 
Greci  ch'eransi  ritratti  alle  Oeniadi  (  città  mezza 
sommersa  posta  alla  foce  dell'  Acheloo  )  e  sulle 
isole  deserte  oiie  attorniano  la  costa,  recavano  pure 
ad  essi  non  minori  danni;  Sfidando  le  navi  barba- 
resche che  bloccavano  il  continente ,  non  pa^^sava 
notte  ch'essi  non  vi  facessero  qualche  sbarco  lu- 
croso ;  e  penetrando  in|lno  al  campo  ottomano  vi 
uccidevano  uomini ,  rapivano  armi ,  bagaglie,  ca- 
valli ;  e  più  d'una  Giuditta  troncò  la  testa  degli 
Oloferni  Islamiti,  che  l'aveano  fatta  schiava.  I  mon- 
tanari ,  gareggiando  nello  Belo  ,  scende  vano  nell^ 
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▼alH  al  tramontare  del  sole ,  iiiTolando  i  cava  Ut 
che  vi  pascolavano ,  e  tratto  tratto  ancora  i  loro 
custodi.  I  Turchi  erano  senza  posa  molestati  da 
tutte  le  parti  da  una  quantità  di  avventurielri  e 
di  fuorusciti  dal  guado  dì  Strato  infino  ad  Arta  , 
a  segno  che  i  terrazzani  per  disperati  maledicevano 
le  armi  liberatrici,  i  loro  capi,  ed  il  sultano,  ed 
andavano  ad  alta  voce  dicendo  ch'era  mestieri  se- 
pararsi da  lui ,  poiché  la  sua  protezione  era  peg-* 
giore  del  male  cui  si  volea  rimediare. 

Il  seraschiere  Mustaì-bassà  ,  irritato  dai  danni 
che  ogni  giorno  provava  ,  offeriva  un  premio  di 
mille  piastre  a  ciascuno  de' suoi  soldati  che  volesse 
montare  all'assalto  di  Missolongi  ;  ma  tutti  lo  ri- 
cusarono ,  potendo  in  essi  oramai  più  la  paura  che 
l'avarizia.  Erano  passati  que'tempi  in  cui  la  vista 
d'un  turbante  sbigottiva  i  Greci:  questi  già  rico- 
poscevan  se  stessi ,  e  cominciavano  a  stimarsi  come 
degni  successori  di  quegl'  immortali ,  che  aveano 
dato  arti,  lettere  e  civiltà  a  tutte  le  nazioni  del 
mondo:  la  paura  or  era  entrata  iie'petti  de'Bar- 
bari ,  i  quali  agghiacciavano  tutti  alla  vista  dello 
stendardo  della  croce.  Ad  accrescere  nel  seraschiere 
il  mal  umore  che  in  lui  destava  la  codardia  de'suoi 
soldati,  vennero  le  nuove  come  l'Acrgcorinto,  non 
essendosi  potuto  vettovagliare  dal  capitan-bassa  , 
erasi  arreso  ai  Greci ,  ed  il  presidio  ridotto  a  quat- 
trocento dieci  uomini  era  stato  trasportato  daJoro 
nell'Asia  minore:  inoltre  una  goletta  carica  di  mu- 
nizioni da  bocca  e  da  guerra  avea  deluso  la  vigi- 
lanza de'Barhareschi ,  e  portata  l'abbondanza  entro 
liiìssolongi.  Gli  EUeni  celebravano  con  grandi  ae- 
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clamaKÌoni  «  caimonate  Tutio  e  l'altro  fatto,  mca- 
tre  i  Turchi  sotto  Missolongì  fremevano. 

Muatai-bassà ,  Oraer  Vrioni ,  e  gli  altri  capi,  eco- 
raggiati  eopra  modo  da  quanto  accadeva,  avreb^ 
bono  per  avventura  levato  l'assedio ,  «e  il  tradi- 
tpre  Varnakioti  ed  alcuni  di^rtori   non  avessero 
ravvivate    in  loro   ie  speranze ,  consigliandoli    di 
prendere  Anatolico,  isola  che  per  la  sua  situazione 
gli  avrebbe  stabiliti  militarmente  in  seno  alle  la- 
gune ,  donde  partendo  potevano  impadronirsi  de^ 
bassi  fondi,  ove  i  pescatori  drizzato  aveano  delle 
capanne,  e  quivi  venendo  a  trincerarsi  di  luogo  a 
luogo  sempre  innanzi,  eglino  sarebbero  pervenuti 
a  stringere  Missolongi  da  tutte  le  parti,  serran- 
dogli anche  la  via  del  mare.  Ne  piacque   il  pen- 
«iero  ai  sfraschieri,  e  tosto  fu  procacciato  quanto 
era  d'uopo  ad  espugnare  Anatolico ,  e  a  deludere 
intanto  gli  assediati  di  Missolongi  ,  facendo  anche 
le  viste  di  apparecchiare  un  assalto ,  e  mettendo 
mano  insomma  a  tutti  gli  stratagemmi  ed  ai  pre- 
paramenti tutti  atti  a  far  sortire  un  buon  esito 
a  simili  imprese.  Se  non  che  Costantino  Bozzarì, 
che  già  seguiva  le  orme  luminose  del  suo  grande 
fratello,  ebbe  sospetto  dei  disegni  dellMnìmico,  o 
risolvette  di  cacciarlo  dal  posto  ch'egli  occupava. 
Laonde,  presi  seco  lui  ottocento  uomini  risoluti , 
lo  attacca  di  notte  tempo  ,  uccide  o  fa  prigioni 
parte  de' soldati  di  lui,    e  rientra  nella  città  ca- 
rico di  spoglie.  A  questa  fazione,  ch'ebbe  luogo 
ai  primi  giorni  dì  novèmbre,  succedettero  le  piogge 
dell'autunno,  e  l'esercito  turco  trovoesi  indebolito 
talmente   che   non  fu  più  in  istato  di  eseguire  i 
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suoi  disegni,  benché  fossero  giunte  per  aiutarli  le 
barche  ordinate  a  Prevesa,  e  le  zatte  fatte  costruir» 
a  Zambarakì.  In  tale  stagione  lo  stato  de'niaoinet> 
tani  accampati  innanzi  a  Missolongi  era  deplora- 
bile. Atterriti  dalie  molestie  continue  che  loro  da- 
vano i  Greci,  inondati  da  diluvi  di  piogge,  gia- 
cendo sopra  un  suolo  paludoso  e  scosso  daHremuoti 
che  nell'autunno  ivi  sono  frequenti,   essi  non  po^ 
tevan  dormire  che  sonni  sempre  interrotti ,  e  fra 
terrori  d'ogni  maniera*  Il  perchè  non  tardaron  le 
febbri  ad  assalire  ferocemente  l'esercito  ,  dopo  la 
quali  manifestossi  una  fìerissima  pestilenza  comU"* 
nicata  al  campo  turco  dalie  navi  algerine ,  e  che 
appiccatasi  a  que'corpi  tanto  mal  conci  dalia  sta- 
gione e  dai  disagi  ne  prese  a  fare  un  orrìbile  scem^* 
pio.  Dopo  diciotto  giorni  di  patimenti  e  pene  di 
ogni. maniera*  Mustaì-bassà  ed  i  capi  dell'oste  ot- 
tomana risolvettero  di  levar  1'  assedio  da  Misso- 
longi ,    e  da  Anatolìco ,  ch'ei  battevano   indarno 
da  un  mese  ;    ma  prima  di  partire  ,  per  lasciare 
degna  memoria  di  se  ,  fecero  tagliare  ^ei  mila  ulivi 
che  coprivano  il  monte  Aracinto,  Eseguita  questa 
bella  operazione  militare,  e  fatte  abbruciare  le  bar- 
che e  le  zatte  da  loro  ordinate  ,  levarono  il  campo 
ai  >7/a9  di  novembre,  ed  avviaronsi  alla  volta  di 
Vracorì.  Quivi  imbarcarono  il  deposito  generale  , 
indi  abbandonando  cannoni,  mortai,  e  tutto  ciò 
che  non  poteasi   di  leggieri   trasportare ,   ridotto 
l'esercito  ad  un  terzo  pei  disagi  e  le  malattie,  var- 
carono l'Acheloo  al  guado  di  Stratos ,  ed  arrivati 
ad  Olpè ,  OmeTi  Vrioni  imbarcossi  per  Frevesa.  La 
ritratu  di  Musts^i-baisà  non  fu  del  paro  sicura. 
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Kgli  fermossì  prima  in  Arte  o^e  introdasse  la  pe« 
8tft  ;  e  dopo  alcuni  giorni  entrato  in  ria  per  rac- 
quistare  rilliria ,  come  fa  giunto  a  Comsciadè , 
i  suoi  soldati  ch'eransi  dispersi  a  saccheggiare  i 
villaggi  furono  caricati  con  tal  vigore  dagli  Epi- 
roti,  che  parecchi  di  loro  non  riapparvero  più. 
Attaccato  poco  dòpo  a  Mugliana  da'montanari  di 
Xacca  rimpiattati  nelle  vicine  foreste,  egli  perdette 
Una  gran  parte  de'suoi  bagagli  :  finalmente  Xsmail 
Fotta,  cVerasi  ammutinato  coiToxidi,  gli  diede 
non  piccolo  impaccio  per  via  9  in  guisa  che  a  gran 
pena  Mustaì- bassa  potè  ritornare  a  Scodra  coU'eser- 
cito  assai  tribolato,  e  portando  seco  in  ogni  luogo 
la  pestilenza,  e  Spargendola  ovunque  passava.  £ 
tal  fu  nella  Grecia  occidentale  l'esito  della  campa- 
gna dell'anno  1820. 

La  Grecia  cominciava  a  respirate  e  a  rifiorire 
di  novelle  speranze.  Alessandro  Maurocordato,  no- 
minato comandante  della  Grecia  occidentale,  ap- 
prodava a  Missolongi  arrecando  seco  l'abbondanza 
ed  il  regno  delle  leggi  :  Colocotroni ,  alla  testa 
di  ottomila  uomini ,  usciva  dall'Elide  per  attac- 
care Patrasso:  gli  £toli  e  gli  Acarnani  lasciavano 
le  isole  e  le  foreste  e  i  monti ,  ove  cercato  ave- 
tano  scampo  e  ricovero,  e  ritornavano  ai  loro  cam- 
pi :  il  senato  ellenico  adunatosi  ad  Astro  rintrac- 
tiava  i  mezzi  di  fare  un  accatto  in  regola,  e  spe- 
dire alcuni  commidsarii  in  Inghilterra  a  negoziar- 
lo :  Odisseo  nell'isola  d'Eubea  richiamava  la  pub- 
blica attenzione:  erasi  sofferto  qualche  disastro  in 
Creta ,  ma  si  sperava  di  poterlo  ir  breve  ripara- 
re ',  e  tanto  più  che  TArcijpelago  era  Ubero ,  e  cchf- 
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reva  da  qualche  giorno  una  róce,  «lié  attribuirà 
airammiraglio  Mialì  di  nuovi  e  luminosi  successi, 
presagi  non  dubbi  della  fine  d'una  prospera  cam- 
pagna. Si  arroge  ,  ciò  che  più  importa  ,  che  le 
dissensioni  civili  eransi  ormai  calmate  nel  Pelo- 
ponneso ,  e  già  redeansi  tosto  i  mirabili  effetti  della 
pace  interna  e  della  libertà  delle  leggi. 

In  mezzo  all'energia  ed  attività  generale  della 
nazToiie  greca  ,  risorta  come  per  forza  d'incante- 
simo quasi  gigante  dalle  sue  ceneri,  scorgeasi tratto 
tratto  qualche  provincia  ,  o  i^ttade  ,   o  villaggio 
che  ,  sia  per  timidezza  ,  sia  per  soverchio  amore 
dì  pace ,  sia  per  juna  biasimevole  freddezza  verso 
la  patria  comune  posposta  a  privati  e  ciechi  in- 
teressi, scendeva  a  far  sommessioni ,  o  a  conclu- 
dere trattati  particolari^  co' suoi  tiramii   antichi, 
e  trovava  ben  presto  di  che  pentirsene  amaramente. 
Noi  vedemmo  quanto  costò   alla  misera ,  Chio  la 
sua  impassibilità,  e  l'amore  del  riposo  nel  tempo 
che  i  suoi  nazionali  agiravansi  fra'  più  gravi  pe- 
rigli ;   vedemmo  quanto  valse  alla  sicurezza  degli 
Agrafìotti  l'armistizio  concine  fra  essi  ed  il  se- 
raschlere  di  Lassa;  cento  altri  esempli  potremmo^ 
ancora  citare.  Ora  i  Greci  di  Trikeri  incorsero  allo 
stesso  errore ,  né  tardato  avrebbero  a  pagarne  il 
fio ,  se  per  loro  buona  ventura  un  accidente  non 
li  avesse  disingannati  a  tempo,   e  levato  loro  la 
'  benda  degli  occhi.    La  flotta  ottomana  riapparsa 
nell'Arcipelago   avea  vettovagliato   le  fortezze  di 
Cara-Babà ,  d'Eritrea,  e  di  Caristo  ,  ed  i  Trike- 
riotti  intimiditi  alquanto  ,  aveano  accettato  ima 
spezie  di  neutralità  proposta  dal  visire  di  Laii^^ 
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SR ,  la  quale  stflbìliva  che  la- loro  città  non  r^oe* 
ypsse  presidio  maomettano  ,  madie  restasse  dal 
fare  causa  comune  co<;li  Elleni,  e  pagasse  un  leg- 
giero canone  a  titolo  d'omaggio  al  Sultano.  In  virtù 
di  tale  convenzione,  i  partigiani  dell'independenza 
erano  partiti:  ma  la  quiete  de'  Trikeriotti  neutrali 
non  tardò  guari  a  turbarsi,  e  ciò  fu  la  loro  sal- 
vezza. Era  stato  nominato  al  posto  dì  Romili  Va- 
lissì  il  ferocissimo  Abuìubud>bassà.  Sì  fatta  carica 
stimata  siccome  gravosa  per  quelli  che  ne  sono 
insigniti  e  che  adempiono  con  iscrupolo  il  loro 
dovere,  apre  in  vece  l'adito  a  jni  He  violenze ,  cru- 
deltà, concussioni,  estorsioni  ad  un  uomo  dell'in- 
dole di  Abulubud  avvezzo  a  non  rispettare  legge 
alcuna  ne  umana  ,  né  divina  ,  e  a  sommetterle  tutte 
al  suo  volere  ed  all'avidità  sua,  come  appunto  ne 
avea  dato  l'esempio  altre  voRe  il  famoso  Àlì-bassà 
di  Giannina.  Questo  avvenimento  metteva  dunque 
ciascuno  nella  netessità  di  premunirsi  centra  gli 
attentati  di  luì«  e  di  prepararsi  una  difesa  o  al- 
meno uno  scampo. 

Mentre  che  i  Trikeriotti  erano  occupati ,  senza 
mostrare  ostili  apparenze ,  a  provvedere  alla  pro- 
pria sicurezza  ,  fu  annunziata  (ai  4  di  novembre  ) 
la  comparsa  della  flotta  ottomana  nel  golfo  Ter- 
maicò.  Il  capitan-bassà  proponevasi  di  prendere 
l'isola  di  Skiatros ,  ov'erasi  rifugiata  una  parte  della 
popolazione  greca  dell'Eubea ,  alla  quale  egli  ser- 
bava o  la  morte  o  la  schiavitù ,  onde  render  so- 
lenne il  suo  ritorno  a  Costantinopoli  00'  trofei  delle 
teste  cristiane,  e  con  una  folta  turba  di  schiavi; 
dopo  di  che  egli  volea  porre  a  soqquadro  Trike- 
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ri ,  ondd  presentare  al  Divano  la  relazione  magni* 
fica  d'un  romoroso  iatto  d'arme.  11  perchè,  usar 
volendo  la  frode  prima  della  forza  ,  egli  spedì  un 
messaggio  agli  abitanti  di  Skiatos  a  chieder  loro 
V acqua  ,  la  terra,  e^  le  loro  armi.  Non  diedero 
altra  risposta  che  :  vincere  o  morire.  Diamante  e 
Tasso  eransi  ritratti  a  Skiatos  ,  dappoiché  i  Trike- 
riotti  colla  loro  neutralità  o  son^niessione  avevano 
infermato  gli  sforzi  de' sollevati  della  Magnesia. 
Vide  il  capi tan-bàflsà. che  con  tali  uomini  gli  era 
mestieri  di  venire  a' fatti,  riia  coniìdayasi  di  rac- 
cogliere larga  messe  di  trofei  coti  lieve  fatica.  Gittò 
nelle  barche  mille  dugento  soldati  ,  e  si  accostò 
per  proteggere  il  loro  sbarco;  ma  commessi  furono 
6ul  lido,  sorse  nn  vento  impetuoso  che  cacciò  le 
navi  in  alto  mare.  Allora  i  Greci  scesi  dai  monti 
attaccano  i  Barbari ,  i  quali  appena  giungono  a 
rimbarcarsi  che  sono  inghiottiti  dai  grandi  marosi 
quasi  sotto  gli  occhi  dell'ammiraglio  ,  che  fu  co- 
stretto a  cercare  uno  scampo  nel  golfo  Paga  seti- 
co.  In  questo  mezzo  Ismail  Fotta,  ch'erasi  ribel- 
lato al  Sultano  per  salvar  la  sua  testa  già  minaC' 
data  ,  fece  sapere  ai  Trikcriotti  che  la  tregua  non 
era  loro  conceduta  per  altro  che  per  aspettare  l'oc- 
casione di  poterli  spegnere  agevolmeuie  ,  e  che 
stessero  bene  in  guardia.  Kon  per  tanto,  benché 
eglino  stessero  sulle  difese  ,  avrebbero  forse,  ce- 
duto alle  sicurtà,  promesse,  e  giuramenti  che  loro 
largheggiava  jl  capitan- bassa  purché  s'induces- 
sero a  consegnargli  le  armi ,  se  per  loro  buona  ven- 
tura nel  fervore  appunto  di  que'  trattati  non  si 
fo9fl6  fatto  vedere  in  que'  mari  Tarmata  greca.  £1U 
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eatraya  nel  golfo  FagaseticO)  dopo  avere  onorata 
militarmente  a  Tenos  la  memoria  del  Sommo  Fon. 
lefice  Fio  VII  i  il  quale  avea  ficevuti  ne' suoi  stati 
i  Greci  fuorusciti ,   ed  accolti  onorevolmente  ne' 
6Uoi  porti  que'  deputati  degli  Elleui ,  che  non  tro- 
varono  accesso  al  Congresso  di  Verona.  Avanti  di 
entrare  in  quel  golfo  ,  Tarmata  greca  avea  preso 
vicino  a  Skiatos  una  corvetta  e  quattro  legni  da 
carico  I  che  formavano  un  convoglio  uscito  di  Ssl- 
lonlchio.  Com'ella  fu  in  vista  della  flotta  nemica 
le  avventò  contro  un  brulotto  ^  che  sebbene  an- 
dato a  voto  yalse  però  a  spargere   lo  spayento  e 
la  confusione  tra  i  Barbari.  Più  non  veggono  ,  più 
non  odono  ;  tutti  si  affoltano  ad  uscire  del  golfo  : 
intronano  l'aere  di  vane  cannonate ,   e  non  s'av- 
veggono intanto  che  un  altro  brulotto  prende  fuoc^ 
sotto  la  poppa  del  capitan-bassa  che  ha  la  buona 
sorte  d'evitarlo:  ma  non  può  evitarlo  una  fregata 
che  tutta  va  in  fiamme ,  nel  tempo  che  due  altre 
fregate  e  tre  briganti nrson  tratti  a  terra  dal  vento 
e  rompono  sulla  costa  :  sei  altri  brigantini  ,    tre 
corvette,  e  parecchi  armatori  abbandonati  da' loro 
equipaggi  sono  presi  da' Greci  alle  acque  di  Santa 
Marina.  Gli  altri  più  non  pensano  che  a  salvarsi, 
ed  in  tal  guisa  ventidue  navi  da  guerra ,  che  for- 
mavano parte  della  flotta  turca ,   composta  poche 
ore  prima  da  cinquanta  quattro  legni    d'ogni  or- 
dine, prendono  la  fuga  dietro  1  passi  di  Koreb- 
bassa ,  il  quale  ai  17  di  novembre ,  giorno  in  cui 
l'ejsercito  di  Mustaì-bassà  fuggìa  dall'Btolia,  git- 
ta^ra  l'ancora  sotto  il  castello  de'  Dardanelli.  I  Greci 
yoUero  aggiungere  alla  vittoriii  il  disprezzo  oon- 
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^ra  le  armi  del  Sultano,  e  significargli  che  in  htewé 
essi  aoderebbero  per  avventura  a  farlo  tremare 
insino  al  fondo  del  suo  serraglio.  Intanto  che  il 
capitan-bassa  respirava  a  pena  dopo  una  sì  disa- 
strosa campagna  ,  uno  scampavia  d'Ipsarà  mon« 
tato  da  trenta  quattro  marinai ,  sfidando  il  can- 
none di  Sesto  e  di  Abido  con  intrepidezza  mag- 
giore di  quella  dell'ammiraglio  Dunckan  nell'anno 
1806  y  né  curando  i  vascelli  dell'armata  imperiale 
di  Mahmud  II ,  erasi  inoltrato  col  favore  della 
notte  infiao  a  Nagara ,  piaggia  che  rimane  al  set- 
tentrione de' castelli,  edaveavi  predate  una sac- 
coleva  turca  carica  di  pesce  salato';  né  paga  di 
fuggirsene  tosto  colla  sua  preda ,  tK>me  farlo  pò- 
tea,  volle  aspettare  il  giorno  per  solennizzare  la  sua 
vittoria  e  ripassare  i  Dardanelli  sotto  gli  occhi  delle 
fortezze  e  dell'armata ,  rimorchiando  la  sua  preda 
ed  insultando  con  canti  patriottici  alla  mezza/  lu- 
na, al  profeta,  ed  alla  maestà  del  Sultano.  A  que- 
sta preda  tennero  dietro  altre  ancora  di  panni , 
di  cafifò,  di  manifatture,  di  cammelli ,  di  cavalli , 
e  d'uomini  d'alta  schiatta ,  tra  cui  cencinquanta 
bei  ed  agà  dell'Asia  Minore  torba  ti  specialmente 
per  ricambiarli  con  quelle  famiglie  greche,  le  quali 
stavano  ancora  o  erano  ricadute  fra  gli  artigli  fe- 
roci della  musulmana  tirannide;  né  passava  giorno 
che  non  arrivassero  ad  Ipsarà  o  a.Samo  taluni  di 
que'  Barbari  qualificati ,  a  segno  che  le  barche  di 
quelle  isole  erano  divenute  il  terrore  degli  Asiatici. 
Tanti  luminosi  successi  non  accecavano  punto 
i  Greci  sui  pericoli  che  loro  ancora  restava  da  cor- 
fere  ,  perciocché  il  loro  nemico  era  come  un'Idra 


di  cento  teste  cui  rinascevano  dae  per  una  reciM, 
uè  poteasi  spegnere  se  non  se  a  forza  di  attività 
<»  perseveranza.  Il  perchè,   l'ammiraglio  Idriotto 
spedì  una  divisione  navale  alle  Termopile   a  fine 
di  secondare  le  operazioni  di  Odisseo  ,  di  G>ura , 
di  Niceta  il  Turcofago ,  e  Cifi'  beotarchi  Diamante 
e  T&sso  i  che  si  arxiiigevano  a  discacciare  gl'infe- 
deli  dall'isola  d'Eubea.  Gura  gli  avea  già  respinti 
dalle  frontiere  del r Attica;  ed  ei  si  concentravano 
nella  Beozia  senza  palesare  alcun  determinato  di- 
segno ,  se  non  fosse  qirello  di  passarvi  il  resto  delia 
campagija  innanzi  di  entrare  n©'  loro  quartieri  d'iu- 
reruo ,  5Ìcconi,e  coloro  che  trovandosi  carichi  del 
bottino  latto  nell'Ei^bea  altro  più  non  pensavano 
che  a  metterlo  in  salvo.  I  Turchi  dell'Eabea,  ed 
0<ner  che  comandava  la  parte  meridionale  di  quel- 
risola  ,  paghi  d'avere  abbruciati  dodici  villaggi  e 
devastali  più  di  altri  cinquanta,  nella  stagione  che 
i  contadini  erano  occupati  nella  vendemmia  e  nella 
ricolta  del  grano  turco,  sen  viveano  in  una  sicu- 
rezza profonda.  Impassibili  sull'avvenire, essi  aveano 
lasciato  andare  più  di  settantamila  teste  di  bestia- 
me da  essi  rapito,  e  chei  montaniiri  usciti  dalie 
foreste  ebbero  tosto  ripreso,  ritraendosi  a  venderlo 
nell'Attica  quasi  per  nulla.  Il  dispotismo  de'  Bar- 
bari avea  trasformato  quella  florida  isola  in  una 
^ Tasta  solitudine:  l'Eubea  era  spacciata,  se  la  scon- 
fitta e  la  fuga  del  capitan  bassa  non  avesse  costretto 
Bercofezli  Jussuf-bassà  a  rientrare  nella  Tessaglia. 
Tal  retrocedi  mento  de'  Barbari  avendo  liberato  i 
Magnesii,  questi  riapparvero  solleciti  alle  vicinanze 
di  Zeituni}  e  l'armata  d'Jpsarà  esaeiido  quau  nello 
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«tesso  tempo  arrivata  nel  golfo  di  Talento,  i  sol* 
levati  attaccarono  l'Bubea  su  parecchi  punti  ad  un 
tratto.  Ai  25  di  novembre  (  7  di  dicembre  )  Odis* 
seo  f  sbarcatosi  durante  la  notte  innanzi  a  Cari- 
ato, sorprese  i  Turchi  disporsi  per  la  campagna, 
ed  al  levare  del  sole  trecento  quaranta  cinque  mao- 
mettani qualificati  erano  caduti  sotto  i  colpi  delle 
sue  genti  ,  cento  famiglie  nemiche  fatte  schiave , 
ed  t)mer-bassà  di  Caristo  col  resto  del  popolo  non 
trovò  scampo  altro  che  Rinserrandosi  nella  piaz- 
za ,  ch'egli  avea  trascurato  di  vettovagliare.  Quindi 
essi  furono  tosto  assaliti  dalla  fame  ,   e  l'incauto 
Omer-bassà  non  trovò  altro  rimedio  alfe  sua  sven- 
tura ,  che  di  condursi  in  persona  travestito  presso 
il  visire  che  comandava  in  Eritrea  a  scongiurarlo 
di  aiutare  nell'  imminente  perìcolo  i  maomettani 
rinchiusi  in  Caristo.  Fu  tutto  invano,  poiché  al- 
cuni Greci  scappati  da  Negroponte  svelarono  ogni 
cosa    allo  stratarca  Tasso ,   ch'entrava  neli'Eubea 
alla  testa  di  mille  guerrieri   del  monte  Olimpo  : 
questi  ne  diede  notizia  a 'Odisseo,  consigliandolo 
di  lasciare  intanto  la  cura  del  blocco  ad  uno  de' 
suoi  luogotenenti ,  e  di  raggiungerlo  per  combat- 
tere insieme  i  nemici.  Alla  stretta  di  Caki-Scala, 
presso  al  villaggio  di  Vathì,  eglino  attaccarono  e 
sconfissero   i  tre  nrila  Turchi  condotti  da  Omer- 
bassà  di  Caristo  ;  indi  ritornati  innanzi  a  Caristo 
colle  bandiere  conquistate,  gli  assediati' a  cui  la- 
sciossi  aperta  la  fuga,  prevalendosi  della  notte  ,  si 
dispersero  ne'  boschi,  donde  passarono  ad  Eritrea, 
e  io  stendardo  della  croce  fu  tòsto  inalberato  sulla 
fortezza  di  Caristo.  Gli  Eubeesi  furon  solleciti  di 
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rivedere  le  proprie  magioni ,  e  Odisseo  ,  Tasso  , 
Diamante,  uniti  ai  naTarchi  d'Ipsarà,  andarono 
tosto  a  stringer  d'assedio  Eritrea  ultimo  asilo  de' 
Turchi ,  e  senza  la  quale  la  conquista  della  Gre- 
cia non  è  compiuta. 

Già  stava  per  chiudersi  assai  prosperamente  pe' 
Greci  la  campagna  dell'anno  i823  ,  che  a  prima 
giunta  mostrato  avea  un  sì  minaccevole  aspetto. 
Vincitori  d'una  flotta  formidabile,  e  padroni  as- 
soluti del  mare  ;  vittoriosi  in  terra  e  liberi  da  ogni 
timore ,  dopo  avere  sconfitto  tante  torme  di  Bar^ 
bari  comandate  da'  più  abili  seraschierl  che  ave- 
vano inondato  l'Etolia ,  e  che  stimavansi  pur  beati 
di  aver  potuto  risalìitare  le  proprie  mura  co'po- 
chi  avanzi  delle  loro  male  arrivate  milizie  ;  i  Greci 
signori  delle  piazze  più  importanti  del  Peloponneso 
e  dell'£ubea;  le  altre  poche  piazze,  ch'erano  an« 
Cora  nelle  mani  de'Turchi ,  strette  d'assedio  e  pros- 
sime d'ora  in  ora  a  cadere  ;  un  saggio  benché  tem- 
poraneo Governo,  che  facea  regnare  liberamente 
le  leggi  sopra  ogni  amore  di  parte ,  i  Greci  erano 
ormai  l'oggetto  dell' ainmirazione  ,  e  forse  anche 
talvolta  dell'invidia  del  mondo.  Un  solo  pensiero 
trafiggeva  ancora  il  loro  animo,  e  turbava  alquanto 
la  loro  prosperità  ;  l'hifortunio  a  cui  soggiacque 
l'isola  di  Candia  ;  comecché  per  buona  ventura  lo 
stato  di  quell'isola  siasi  ben  migliorato  dipoi.  L'ar- 
mata di  Mehemet  Aiì-bassà  d'Egitto ,  dopo  ayere 
scortato  alcuni  legni  che  recavano  al  Sultano  i  pre- 
senti dei  bassa  d'Acri  e  di  Tarso,  nel  suo  ritorno 
avea  toccato  Candia ,  e  presine  sei  mila  Turchi  gli 
ave»  trasportati  a  Retimo.  Quivi  dando  mano  al 
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presidio  della  .Canea,  fecero  insieme  una  repentina 
invasione  nell'interno  dell'isola;  ed  in  numero  di 
noA  e  mila  sorpresero  i  Greci  intenti  a  raccogliere 
le  olive* ,  e  ne  uccisero  gran  numero ,  trentasei 
villaggi  furono  ridotti  in  cenere  ;  ottocento  vec- 
chi ,  donne  o  fanciulli ,  appiattatisi  nella  grotta  di 
Stomarambelo ,  affumicati  a  guisa  che  adoprano  i 
cacciatori  colle  belve  feroci ,  vi  rimasero  tutti  af- 
fogati. L'armosto  Tombasl  non  tardò  per  altro  a 
vendicarli  con  una  mano  di  sei  mila  Greci ,  bat- 
tendo e  ricacciando  i  Barbari  entro  le  piazze ,.  ove 
stavano  rinserrati  di  nuovo.  Sì  fatta  novella  rac- 
consolò non  poco  l'animo  giustamente  trafitto  de' 
Greci ,  né  questa  fu  sola.  Imperciocché  seppero 
quasi  nello  stesso  tempo  ,  che  il  capitan-bassa  era 
etato  deposto  ed  esiliato ,  ed  il  feroce  e  perfido 
Abulubud  nominato  ad  un  governo  di  nessuna  im- 
portanza e  quasi  sepolto  nel  fondo  d«U'Àsia  mi- 
nore :  che  il  Sultano  avea  cangiato  il  suo  divano 
spogliando  i  ministri,  come  il  solito,  e  facendone 
strozzare  una  parte  ;  e  che  Fet  Ali  Cam  di  Per- 
sia ,  governato  dai  consigli  del  Cefaleno  Cefalà,  si 
mostrava  poco  sollecito  a  ratificare  il  trattato  di 
pace  colla  Porta  ottomana.  Oltrediché  ,  Mustaì- 
bassà  ,  come  fu  tornato  a  Scodra  ,  venne  a  sapere 
che  la  sua  testa  era  proscritta  dal  Sultano,  e  quindi 
egli  aveva  svelato  con  lettera  circolare  agli  Schi- 
petari le  cause  della  ruina  di  tanti  uomini  prodi 
da  essi  compianti.  Tutte  le  famiglie  della  Guego- 
ria  erano  in  lutto ,  ed  avean  giurato  di  non  ar- 
marsi mai  più  per  la  difesa  d'un  monarca  risoluto 
di  venderli  schiavi,  s'eglino  fossero  stati  tanto  scia* 


furtiti  ed  incauti  da  spegnere  J  Greci  :  famail  PotU 
che  avea  sollevato  tutto  l'Epiro  chiedeva  audace- 
mente alla  sublime  Porta  che  tosse  deposto  Omer 
Vrioi.i  e  fatto  visire  della  bassa  Albania  Mah- 
mud-b^i  figliuolo  di  Velì-bassà ,  e  nipote  del  ti- 
ranno di  Giannina  :  finalmente,  l'Illina  macedone 
e  l'Epiro  non  aspettavan  che  un  segno  per  sepa- 
rarsi dall'impero  ottomano. 

I  Greci  trovarono  in  quel  tempo  altre  e  p.u  v.ve 
sncora  consolazioni  =  videro  accorrere  ad  ess,  dal- 
l'occidente un  illustre  stuolo  d'egreg,  stran.er.  ad 
asciugare  le  loro  lagrime ,  ed  a  riparare  m  vane 
fiuise  le  loro  sventure,  recando  ad  ess.  g  .  a.ut. 
lì  quel  clero  benefico  dell'lngh.lterra  de  la  Svi- 
zerà ,  e  dell' AUemagna ,  che  ambirono  fin  dal  prin- 
cipio della  greca  riv  oluzione  il  titolo  d.  filelleni  : 
a  questi  si  aggiungevano  i  doni  generosi  delle  da- 
me del  più. allo  legnaggio  ,  die  andavano  a  gara 
nel  palesare  1.  loro  non  isterile  compassione  ed  am- 
mirazione verso  quella  par.e  oppressa  ed  innocente 
Telia  cristiana^.  E  b.nchè  i  Greci  non  abbiano 
annoverato  fra  le  loro  più  vive  < °"^°'''.7"' <!' ^"^^ 
temno  la  morte  di  sir  Tommaso  Ma.tland  ,  pura 
questa  dovette  riuscire  a.I  essi  ben  altro  che  un 
disastro,  ben  certi  che  il  suo  succe.ssore  non  avrebbe 
seguito  le  orme  di  lui  :  la  quale  credenza ,  non 
vana  per  tante  altre  («lesi  e  segrete  rag'""'  •  l"*»: 
teva  essere  fondala  eziandio  nel  vedere  come  tanti 
chiari  personaggi  pubblici  e  privati  di  quel  la  g  randa 
nazione,  e  sopra  tutti  il  poeta  famoso  Lord  Byron, 
si  studiavano  di  far  loro  «obliare  i  poco  generosi 
'   procedimenti  del  Lord   Alto  Commissario  delle 
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Isole  Ionie.  Mfi  l' arrivo  di  quest'  ultimo  empiva 
singolarmente  di  gioia  le  anime  naturalmente  poe« 
tiche  de'Greci  rigenerati.  Eglino  vedevano  in  lui 
quell'nom  generoso  che  lasciava  le  più  belle  con- 
trade d'Europa  per  arrecar  loro  tutta  la  sua  ricca 
fortuna ,  e  correre  insieme  con  essi  i  gravi  peri- 
gli d'una  guerra  atrocissima  fra  i  più  duri  disagi 
d'un  desolato  paese;  quell'uomo  che  in  aggiunta 
a*snoi  soccorsi  particolari,  alle  stamperie ,  agl'inr 
gegneri ,  agli  artisti  che  aveva  con  seco,  recava  pur 
la  speraTiza ,  anzi  certezza  ,  d'un  accatto  su  la  piazza 
di  Londra  a  favore  de'Greci  ;  quell'uomo  che  avea 
già  somministrato  una  parte  di  quei  mezzi  che  val- 
sero ad  aiutare  le  illustri  fazioni  dell'ammiraglio 
Miauli  nel  golfo  Pagasetlco.  I  Greci  sempre  amanti 
fervidi  della  gloria  vedevano  finalmente  in  Lord 
Byron  quell'uomo,  che  avrebbe  dìfiuso  co'suoi  canti 
per  tutto  il  mondo  e  fino  alla  più  tarda  posterità 
le  loro  azioni  immortali ,  a  cui  egli  veniva  a  pre- 
etare  mano  sì  forte. 

Allora  i  Greci  ebbero  il  tempo  di  rivolgere  uno 
•guardo  tranquillo  su  le  cose  che  li  circondavano, 
e  di  rafiFrontare  ,  non  senza  una  vivissima  compia- 
cenza ,  lo  ststo  attuale  della  loro  patria  con  quello 
di  pochi  anni  /a.  Quindi  essi  presero  a  dire  a  se 
medesimi  (i)  :  «  I  nostri  padri  governati  da  leggi, 
9  illuminati  dai  lumi  d'una  civile  società,  condotti 
s>  da  capi  sperimentati ,  signori  di  città  floridis- 
s>  sime  e  piene  di  quanto  adorna  ed  avviva  la  pace, 

(i)  Souo  a  uo  dipreftto  le  parolt  d'un  Greco  ,  die  tcri' 
vf  va  una  rclazioue  della  Grecia  sopra  gU  avveuimeud  d«* 
«li  uhtaii  mtat  Aell'onno    i8i9. 

8* 
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»  e  rende  sicura  e  gloriosa  la  guerra  ;  cresciuti 
»  alla  scuola  de'  grandi  ingegni  e  fra'  pensieri  di 
»  libertade  e  di.  gloria ,  x;onfusero  l'orgoglio  de' 
)>  Persiani,  e  la  loro  disciplina  e  la  scienza  nell'arte 
»  militare  trionfarono  del  numero  e  del  valore 
»  mal  regolato  de'  Barbari.  Ora  noi  figliuoli  dìs- 
))  credati  e  avviliti  di  sì  gloriosi  antenati,  pastori, 
»  capi  di  banda,  notati  del  nome  di  masnadieri 
»  perchè  osavamo  sottrarre  le  nostre  teste  al  giogo 
»  dell'oppressione ,  contadini ,  ministri  della  reli- 
»  gione  ,  vecchi  e  femmine  ancora  ,  ci  siamo  levati 
»  invocando  il  J)ìo  dei  forti  ^  e  brandendo  la  croce 
»  e  la  spada.  Un  nuovo  Gedeone  abbandona  l'aia  * 
»  su  la  quale  ei  batteva  il  grano,  e  tutto  s'anima 
y>  aHa  voce  possente  di  lui.  Alcune  migliaia  di  cri- 
»  stiani  quasi  inermi ,  colle  frombole  ,  co'  sassi , 
y^  con  mazze  ferrate,  colle  falci,  ecoU'ascie,  po- 
y>  chi  archibugi  e  mal  conci,  e  sciabole  poche,  at- 
»  terrano  i  nuovi  Assiri.  Eglino  s'impadroniscono 
yy  delle  loro  armi  per  combattere  non  più  le  tor- 
»  me  di  Serse  ,^  ma  quanti  l'Europa  e  l'Asia  e  l'A- 
5>  frica  annovera  maomettani  più  valorosi ,  i  quali, 
»  aiutati  anche  da  forti  mani  straniere,  si  avan- 
.  »  zano  per  terra  e  per  mare  a  spegnere  gli  autori 
»  ed  i  sostegni  d'una  independenza  pubblicata  sotto 
»  gli  auspicj  d'un  Dio  redentore  del  mondo.  Gl'I- 
»  srnaelitì  dovettero  succumbere  ai  nostri  magna- 
»  oirai  sterzi.  La  Grecia 'immortale  ha  terminato 
»  una  campagna  dì  più  gran  momento  che  le  pre- 
•»>  cedenti  j  noi  abbiamo  pareggiato  e  forse  anche 
»  superato  i  nostri  avi  ».  Vedevansi  è  vcr,o  in- 
torno a  loro  i  Greci  con  qualche  amarezza  le  cam- 
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pagne  diserte,  le  città  ed  i  villaggi  abbruciati , 
stuoia  di  gente  tapina  errare  famelica  e  ignuda  ; 
ina  questi,  eglino  dicevano,  sono  i  mali  inevita- 
bili della  guerra  ;  ma  più  non  vedevansi  condan- 
nata ad  una  etema  ignominia  per  solo  capriccio 
de'loro  tiranni  ;  ma  più  non  tremavano  sull'onore 
delle  loro  avvenenti  donne  e  figliuole,  sull'onore 
de'loro  figliuoli  innocenti;  ma  più  non  vedeansi 
rapir  d'improvviso  le  loro  sostanze ,  né  sovrastare 
al  loro  capo  la  scure  o  il  bastone  ;  e  quando  pen- 
savano poi  ai  beni  reali  che  a  que'niali  doveano 
infallibilmente  succedere ,  e  a  quello  più  grande 
d'ogni  altro  della  pubblica  e  privata  libertà,  la 
loro  tris/ezza  mutavasi  tosto  in  vivissima  gioia. 
Di  fatti,  se  la  Grecia  saprà  non  lasciarsi  sedurre 
alla  sua  buona  fortuna ,  se  saprà  perseverare  nei 
suoi  severi  costumi  e  in  una  economia  scrupolo» 
sa ,  se  saprà  sfuggire  i  vizi  che  corrompono  le  na- 
zioni europee  ,  il  lusso ,  ^'^^^rizia  »  l'ozio  magni- 
fico ,  ^  che  sarebbero  d'una  infezione  mortale  in 
uno  stato  novello  e  povero;  nessun  potrà  dubi- 
tare ch'ella  non  abbia  a  far  conoscere  ai  contem- 
poranei ed  ai  posteri  quanto  immeritevole  fosse  de 
duro  giogo  per  poco  meno  di  quattro  secoli  da 
lei  portato,  ed  il  suo  risorgimento  formare  un'e- 
poca delle  più  famose  nella  storia  de'più  grandi 
popoli  della  terra. 

V  ixz. 
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CAMPAGNA  MEMORABILE  DEL  i8  «4. 


j/VLLOECHà  la  violenza  è  il  principio  de','goveri>iy 
la  forza  si  è  la  sola  ed  assoluta  condizione   della 
loro  esistenza.   Il  divano  ,   pieno   del  sentimento 
della  sua  prossima  decadenza,  ma  ubbidiente  alla 
necessità  del  suo  stato  attuale ,  faceva  con  grande 
ostentazione  degli  apparecchi  formidabili  per  una 
quarta  campagna.  Al  prestigio  della  superiorità  ot- 
tomana ,  dileguato  da  gran  tempo  dagli  occhi  de' 
sollevati ,  cominciava  a  succedere  il   sentimenta 
contrario  nello  spirito  degli  altri  popoli.  Il  senato 
greco ,  in  un  audace  bando ,  aveva  annunziato  uno 
stato  effettivo  di  138000  combattenti,  quaranta- 
mila de'quali  non  lasciavano  punto  le  armi.  Egli 
era  d'uopo  a  qualunque  costo  d'infermare  tali  mi^> 
nacce ,   ed  uscire  da  uno  stato  insopportabile. 

La  guerra  di  Persia  operava  una  diversione  trop« 
pò  favorevole  ai  Greci;  ed  il  motivo  di  tal  guerra 
era  ben  pòco  importantCL,  perchè  la  Turchia  vo- 
lesse spiegarvi  un'ostinazione  dannosa  a' suoi  piìi 
f;randi  interessi.  Alcune  concessioni  spianarono  le 
difficoltà,   e  l'incaricato  d'ai&ri  inglese  presso  la 
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corte  di  Theeran  concluse  presto  una  pace  impe- 
dita invano  dagli  agenti  della  Russia ,  che  comin- 
ciava ad  avvedersi  in  quali  passi  falsi  la  conduceva 
la  sua  mal  cauta  politica.  In  tal  guisa  l'esercito 
opposto  alla  Persia  potè  adoprarsì  nella  spedizione 
meditata.  Un  appello  alle  armi  fu  fatto  in  Servia 
e  in  Bulgaria  y  e  quindicimila  Albanesi  ^  Gueghi, 
e  Toxidì  per  la  maggior  parte  ,  furono  assoldati 
e  destinati  a  formare  il  fiore  delle  truppe  di  sbar- 
co. Cinquemila  di  loro  andarono  durante  l'inverno 
a  Costantinopoli ,  ed  il  resto  fu  spedito  come  pre« 
sidio  a  Salonichio ,  aspettando  il  momento  d'esser 
messi  a  profìtto. 

•  La  Porta  si  diffidava  d'Omer  Vrioni;  le  sue 
sconfitte  successive  nell'anno  1825  contro  a  forze 
tanto  inferiori  alle  sue  gli  erano  apposte  a  perfi- 
dia; forse  altresì  che,  dopo  quelle  sconfìtte,  quel 
capitano  abile  ed  ambizioso  avrà  procacciato  di 
trarre  partito  da  una  condizione,  la  quale  di  giorno 
In  giorno  di vem va  sempre  più  somigliante  a  quella 
di  Ali  Tebelen.  Avendo  delle  .milizie  dedite  alla 
fina  persona ,  delle  piazze  di  sicurezza  nel  suo  go« 
▼erno,  fatto  avvertito  dalla  sorte  di  Kurscid  spento 
per  ordine  del  sultano,  non  è  certo  ch'egl;  bra- 
masse sinceramente  il  trionfo  del  suo  sovrano ,  che 
sarebbe  divenuto  il  segnale  della  sua  mina.  Ma  gli 
era  mestieri  trattare  con  prudenza  il  sultano ,  e 
sostenere  una  riputazione  utile  a' suoi  disegni.  Il 
perchè  egli  prese  parte  alla  guerra  generale  della 
Grecia  ,  ma  in  un  tempo  e  in  un  modo  che  non 
doveano'  comprometterlo  in  cos'alcuna. 
Lo  oondiflione  del  giorape  Mustal-ba»à  dì  fka- 
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dra  era  assolutamente  la  stessa.  L9f*orta  ngn  po- 
tendo far  meglio  per  allora  nominò  Dervish  bassa 
di  Tessaglia  e  seraschiere  in  capo  della  spedizione 
in  quella  parte.  Godeva  costui  tutta  la  confidenza 
del  divano ,  e  l' avvenimento  provò  eh'  egli  se  la 
meritava.  Il  seraschiere,  aiutato  da  que'due  bsssà 
e  da  quelli  dì  Serre  e  Saloniihio,  poteva  spedire 
centra  i  Greci  bene  ottantamila-uomini* 

Ma  la  .parte  più  importante  di  quelle  forze  ar* 
mate  sì  era  la  fiotta.  Le  operazioni  ne  furono  dif- 
ferite affinchè  nulla  non  vi  mancasse,  ed  il  suo  buon 
esito  fosse  certo.  Furono  lasciati  i  vascelli  di  alto 
bordo,  dì  cui  facev ansi  giuoco  i  legni  greci,, e 
tranne  la  nave  ammiraglia ,  la  flotta  non  fu  com- 
posta che  di  fregate,  corvette,  brigantini  e  legni 
da  carico  ,  tutti  bastimenti  la  cui  leggerezza  andava 
mc^'lio  a  competenza  con  quella  dell'inimico.  Que- 
sta flotta  era  di  dugento  vele  n^U' uscire  dai  Dar- 
danelli ,  e  convien  confessare  che  un  terzo  de'le- 
gni  dq  carico  era  noleggiato  nel  commercio  del- 
l'Europa. 

Fu  indirizzato  un  firmano  al  bassa  d'Egitto.  Bi'* 
sogna  credere  che  quell'abile  politico  abbia  consi« 
derapo  siccome  incertissimo  l'esito  della  lotta  ,  o 
che  abbia  avuto  un'intenzione  rimota  relativa  alla 
lilorea  o  n  C^ndìa  ,  poiché  vi  prese  parte  assai  ri- 
soluta. Senza  tuttavia  avventurare  le  sue  vecchie 
truppe)  egli  impegnossi  a  fornire  il  suo  contin-. 
gente ,  ed  una  flotta  più  numerosa  se  non  più  forte 
di  quella  di  Costantinopolr.  Trecento  vele  uscirono 
infatti  dal  porto  di  Alessandria  >  sotto  il  comando 
apparento  d'Ibrahim  primogenito  4e'»uoi  figliuoli , 
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jna  in  realtà  sotto  quello  d'Ismail  GibraTtar   ano 
primo  ammiraglio.  Fra  i  legni  da  carico  che  Tac' 
compagnaroDO  ,  si  annoverava  sessantadue  europei. 
In  tal  guisa  si  venia  formando    la  procella  che 
stava  per  iscoppiar  sulla  Grecia.  Sfretta  ed  unita 
insieme  la  Grecia  poteva  ancora  affrontare    tutto 
quelle  minaccio  ;  ma  il  divano  ,  non  avendo    po- 
tuto ottenere  Tintento  con  k  sola  forza  ,    vi  ag- 
giunse  il  raggiro  con  miglior  esito.  Egli   si  ado- 
prò  a  fomentare  ed  a  conservare  le  dissensioni  in» 
sorte  fra  il  governo  civile  ed  alcuni  capi  militari. 
Tre  anni  di  successi  maravigliosi  «  la  sua  supe- 
riorità morale  erano   in  procinto  di  andare  per- 
duti per  la  Grecia  senza  la  presenza  di  spirito  e 
la  fermezza  di  Conduriotti  e  del  sanato.  Fin  dal- 
l'anno precedente, fColocotroni  ch'era  penetrato 
nell'animo  di  Maurocordato  ,  e  che  scorgeva  in  luì 
l'avversario  più  pericoloso -de' suoi  disegni,   avea 
destato  contro  di  lui  la  gelosia  di  molti  capi  osti- 
'Siati.  Tutti  non  miravano  ad  altro  che  a  sostituirsi 
nelle  veci  de'  Turchi  nella  polenza-e  nel  dominio. 
Invano  Maurocordato,  stanco  delle  loro  persecu- 
zioni, erasì  ritrat^,  dopo  la  sua  presidenza,  in 
Idra ,  e  quindi  a  Missolongi ,   ov'era  spedito  col 
titolo  di  Direttore  generale  della  Grecia  occiden- 
tale :  l'assenza  di  lui  non  avea  fatto  che  incorag- 
giarli vie   m^lio   nella  loro-  impresa  temeraria  , 
nella  quale  eglino  aveano  tratto  il  presidente  e  dua 
membri,  cioè  a  dire, la  maggioranza  del  consiglio 
esecutivo.  Colocotroni,  datosi  in  balia  deli'ambi- 
aione ,  perchè  in  essa  solamente  scorgeva  i  mezzi 
di  9oddit&rt  una  sordida  avarizia,  poco  pensiero  si 
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darà  della  riconofceiBa  della  sua  patria»  e  d«l  tiom* 
ch'egli  lascierebbe  alla  posterità.  Per  altro ,  la  cam- 
pagna del  1S211  a.  pena  compeoserebba  il  torto  ch'e- 
gli iece  ai  suo  paeae,  né  varrebbe  mai  a  far  di- 
menticare le  sciagure  07*egli  poteva  precipitarlo. 
I  sei  fratelli  Delijanei,  Zaimi ,  Sarancas  d'Argo, 
Fapafleona ,  fiancheggiati  dalle  loro  bande  arma» 
te ,  erano  tanti  piccoli  bassa ,  i  quali  colle  loro 
violenze  e  rapine  stavano  per  accendere  lo  sdegno 
de'  popoli  e  far  nascere  la  guerra  civile.  Si  può 
dare  un'idea  degl'imbarazzi  in  cui  la  discordia  git- 
tava  i  sollevati,  dicendo  come  nell'ultimo  assedio 
d'Anatolico ,  in  cui  tali  avvenimenti  erano  al  loro 
principio,  non  fu  possibile  di  spedire  alcun  soc- 
corso dal  Peloponneso  ,  e  che  fu  levato  di  nuovo 
l'assedio  di  Patrasso.  Una  tal  piaga  ne  produceva 
un'altra,  la  penuria  delle  finanze  sì  necessarie  in 
una  simile  crisi ,  e  nessuna  notizia  dell'imprestito 
contratto  in  Inghilterra,  che  gli  avvenimenti  e  gli 
apparecchi  deirinimico  potevano  screditare  affatto. 

Gli  amici  della  Grecia  si  rassicurino  ,  in  que- 
st'anno il  suo  diestino  sarà  deciso.  È  mestieri  di 
miracoli ,  ma  i  miracoli  non  mancheranno  per  la 
salv.ezza  della  culla  delle  arti ,  delle  scienze,  e  della 
libertà. 

Il  senato  vede  il  pericolo  ;  ma  vede  pure  i  prò- 
pri  mezzi ,  tanta  forza  spiegata  non  lo  sgomenta. 
£gli  sa  òhe  l'appello  del  sultano  ai  Bulgari  e  ai 
Serviani  è  fallito,  che  questi  popoli  mal  paghi  del- 
l'esigenze sempre  crescenti  del  divano  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  imbarazzato  ,  non  pigliano 
volentieri  le  armi  per  con^battere  lungi  dalle  toro 
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cas«  «che  disertano  tutti  innanzi  dlarrfrare;  sa 
elle  le  orde  asiatiche  giunte  dali'esercìto  di  Per- 
sia, senza  disciplina  e  senza  coraggio  ,  trovanài 
pure  nello  stato  più  miserabile.  All'occidente,  egli 
commette  prudentemente  a  Zonga  comandante  ^el- 
l'AcarnauJa  di  non  ispingere  le  sue  armi  vincitrici 
più.  là  di  Peta,  la  quale  egli  occupa  con  duemila 
uomini ,  a  fine  di  lasciare  ìziasprirsi  le  contese  fra 
Omer  Vrioni  e  Ismail  Potta  suo  jrjvale,  che  avea 
fatto  sollevare  i  Toxidi,  e  indottili  a  chiedere  Mah- 
mud  nipote  di  Ali  per  loro  capo  al  divano.  L'ar- 
mamento marittimo  è  considerabile;  ma  tutta  la 
forza  consiste  nell'abili  là  e  nell'energia  de'  mari- 
ni,  e  la  Porta  con  que'  tesori  che  a  lei  restano 
non  giungerà  mai  ad  inspirare  né  l'una,  né  l'al- 
tra ai  cristiarii ,  agli  ebrei ,  ed  ai  turchi  uniti  in- 
sieme .sotto  lo  stesso  vessillo. 

Una  operazione  finanziera  disastrosa  era  stata 
adottata  in  Costantinopoli;  e  divenne  ben  più  dan- 
nosa pei  vantaggi  che  il  senato  seppe  ritrarne  : 
trattasi  dell'alterazione  della  tariffii  delle  monete. 
I  Greci ,  rivolgendo  a  loro  profitto  un  tal  fallo, 
non  avevano  a  far  altro  dì  meglio  che  batter  mo- 
neta su  questi  dati ,  e  tutto  ciò  che  usciva  dai  tor- 
chi in  Tripolizza  dava  un  profìtto  netto  di  ses- 
santa per  cento  ;  operazione  £he  diede  il  tempo 
d'aspettare  l'arrivo  del  prestito. 

Finalmente  ,  il  senato  adunatosi  in  Argo ,  riso- 
luto a  porre  un  termine  alle  dissensioni  deplora- 
bili che  agitavano  il  paese ,  senza  ricorrere  ad  al- 
cun colpo  di  stato  legale,  e  usando  della  facoltà 
offerta  dall'articolo  5u  della  costituzione,  depone 
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A.  Mataxà  e  >Sotiri  Caralambi.  Formasi  un  altro 
consiglio  di  Laz.  Conduriotti  presidente  d'Idra , 
Y.  Botessì  vice-presidente  di  Spezia ,  di  Coletti 
d'Epiro,  e  di  Nicolò  Londo  del  Peloponneso ,  ec. 
Vien  dichiarata  Napoli  di  Romania  capo-luogo 
del  governo ,  e  Pano  figliuolo  primogenito  di  Co- 
locotroni  ribelle. 

Ha  prima  di  continuare  il  racconto  di  queiravi- 
yenimento,  tocchiamo  alcuni  fatti  ch'ebbero  luogo 
yerso  Ialine  dell'anno  1823»  e  de'quaii  non  potò 
far  menzione  il  Pouqueville.  Una  quantità  non 
pìccola  di  Sciotti  aveauo  cercato  asilo  presso  i  Samj. 
£rano  fra  questi  parecchi  di  que'  ricchi  negozianti  , 
i  quali  nel  1822,  prevedendo  le  conseguenze  d'una 
spedizione  mal  concertata ,  avevano  tentato  cou 
tutto  il  poter  loro  d'impedirne  l'esecuzione.  Ora 
essendo  libero  il  mare  ,  e  scorgendo  essi  l' occa- 
sione di  vendicare  l'orrenda  catastrofe  della  loro 
patria,  spesero  gli  avanzi  della  loro  fortuna  in 
una  spedizioue,  alla  quale  essi  vollero  prender  parte 
personalmente.  Quattronfila  uomini  s'imbarcarono 
e  passarono  a  Scio,  e  facendo  man  bassa  su  tutti 
quo'  Turchi  che  non  poterono  fuggire,  eglino  ap« 
pagarono  almeno  così  una  troppo  legittima  ven- 
detta; gli  altìri  rifugiaronsi  nella  cittadella  senza 
più  turbare  i  Samj,  i quali  risalirono  sulla  flotta 
di  crociera  dopo  aver  tolto  tranquillamente  tutto 
ciò  che  i  fuggiaschi  aveano  lasciato*  Quindi,  col- 
legatisi  cogl'Ipsar lotti ,  discesero  a  Mitllene  ,  ri* 
spinsero  1  Turchi  da  tutte  le  parti ,  e  rimbarca-i 
ronsi  dopo  aver  lasciato  alla  popolasiono  sollevata 
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di  gran  mezzi  di  resistenza ,  aspettando  tempi  mi- 
gliori. La  spedizione  ritornò  carica  di  Spoglie ,  e 
senza  essere  stata  molestata  in  queiraudacissima  sua 
fazione. 

Un  buon  arvenimento  pei  Greci  in  quest'anno, 
e  che  dava  lieti  presagi  per  l'avvenire,  si  fu  pure 
la  nomind  di  M.  F.  Àdams  a  successore  di  sir 
T«  Maitland  nelle  isole  Jouie.  -Gii  atti  della  sua 
amministrazione  già  conciliarono  all'Adams  la  sti- 
ma universale. 

L'inverno  di  quest'anno,  non  fu  in  qualche  guisa 
dall'una  parte  e  dall'altra  fuorché  uua  prepara  - 
zione  ai  grandi  avvenimenti  della  state  seguente. 
L'assedio  di  Lepanto,  nel  quale  apparve  Lord- 
i^yron,  fu  spinto  con  maggiore  attività:  Costau* 
tino  Bozzari  ,  Macrì,  e  Iseo  occuparono  depposti 
che  li  rendevano  padroni  del  golfo  Àmbracico  : 
Stornari  con  cinquemila  uomini  custodiva  le  strette 
del  Macrinoros  ,  e  di  là  difendeva  l'Acarnania  , 
osservava  l'inimico  ,  e  lo  impediva  a  recar  soo- 
t;orso  a  Lepanto  o  attaccar  Missolongi. 

Diamantp  abbandonò  Scìathos  per  condursi  a 
Cassandra ,  dove  volèa  trarre  sopra»  di  se  le  forze 
che  si  raccoglievano  in  Salonichio  ,  e  ritardare  al- 
meno ^a  spedizione  della  Tessaglia:  la  qual  cosa 
non  ebbe  effetto  che  in  parte. 

A  Fdllieri ,  presso  a  Smirne  ,  ottantaquattro 
Greci  èrano  ai  diciassette  di  febbraio  trucidati  dagli 
Asiatici  congedati  dalla  flotta. 

L'imprestilo  greco  neguziavasi  in  Londra  a  Sg. 
L'ipoteca  erane  stabilita  sulle  dogane ,  sulle  saii- 
ue,  le  peschiere  y  e  le  proprielà  nazionali. 
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-  TJiì  giornale  era  fondato  a  Missoloiigi  coltitelo 
dì  Croniche  greche  ,  e  destinato  a  provare  lo  stato 
della  civiltà  in  quel  paese  »  e  l'esito  degli  sforzi* 
degli  iEUeni  in  faccia  alle  nazioni  straniere  :  mirerà 
pure  air  eiletto  di  spargere  i  lumi  in  tutte  le  con- 
dizioni di  persone ,  e  di  purgare  e  regolare  l'ardor 
nazionale. 

Il  congresso  di  Argo  fece  allora  que*  provvedi- 
menti di  cui  già  parlato  abbiamo ,  e  cbe  sembrò 
che  abbiano  calmato  le  dissensioni  \  le  quali ,  pur 
troppo  1  risorger  vedrannosi  nel  frangente  più 
grave.  • 

In  Costantinopoli  ,  la  politica  metteva  mano  a' 
Buoi  maneggi.  La^ Russia  voleva  ofirire  la  sua  me- 
diazione, che  non  era  tale  dsC  esser  accolta  né  dal 
divano  che  faceva  i  suoi  preparamenti  ,  ne  dalla 
Grecia  calda  d'entusiasmo  per  le  recenti  vittorie. 

La  Porta,  mal  sofirendo  le  pastoie,  ranimarl« 
cavasi  con  lord  Strangford  della  condotta  del  suo 
gabinetto  verso  Algeri ,  e  della  cooperazione  do' 
sudditi  inglesi  insieme  co'Greci.  Tali  querele  non 
poteano  certo  aver  luogo  col  ministro  deU' Au- 
stria ,  che  rendevasi  ogni  giorno  più  benemerito 
della  Porta. 

-  Lord-Byron  ,  Greco  naturalizzato  ,.  non  dovea 
per  gran  tempo  consacrare  i  suoi  talenti  ed  il  suo 
braccio  alla  sua  nuova  patria.  Egli  morì  ai  17  di 
aprile  ,  vittima  della  sua  ostinazione  a  ricusare  i 
soccorsi  dell'arte.  Gli  onori  renduti  alla  sua  me- 
moria sono  degni  del  suo  nobile  sacrifizio  j  il  lutto 
4>rdjuato  dalla  pubblica  autorità  sussiste  in  tutt'i 
cuori  i  la  Grecia  per  mezzo  de'  suoi  rapprcsejlt^ti 
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assistelèe  ai  funerali  del  suo  migHor  amico;  e  Spì- 
ridione  Tricupi  ne  recitò  l'orazione  funebre* 

1  capi  discordi  del  Peloponneso  s'èrano  aper- 
tamente ammutinati  dopo  la  calma  ingannatrice 
succeduta  ai  decreti  d'Argo  :  Pano  Colocoiroui  , 
genero  di  Delìjanei  e  comandante  del  forte  pre- 
sidio di  Romania ,  avea  francamente  ricusato  di 
rimetterla  nelle  mani  del  governo  :  l'Acrocorinto 
e  Tripulìzza  erano  in  potere  de'capi  ammutinati; 
il  senato  vederasi  astretto  a  combattere  i  tradi- 
tori che  disponevan  cosi  di  piazze  e  di  forze  con* 
slderabili;  la  discordia,  che  acquistava  ogni  giorno 
più  vigore  ,  offriva  una  occasione  troppo  favore* 
vole  ai  Turchi  ,  perch'essi  non  si  affrettassero  di 
porla  a  profitto;  la  flotta  salpò  dai  Dardanelli  ai 
primi  giorni  di  maggio.  Felice  la  Grecia  ,  noi  l'ab* 
biamo  già  detto,  i  cui  stessi  falli  servono  sovente 
alla  sua  salute!  Se  Tammutinamento  fosse  comin- 
ciato più  tardi  e  quando  la  fiotta  egiziana  poteva 
mostrarsi  nelle  sue  acque,  era  impossibile  d'evitare 
di  grandi  sventure  ,  invece  che  in  questo  tempo 
la  grande  operazione  divisa  in  due  tentativi  par- 
ziali fallisce  il  principale  suo  scopo:  così  perduto 
quel  primo  momento  e  riunitosi  l'inimico,  non  vi 
sarà  più  tempo.  Comunque  egli  siasi,  Chosren  Mebe-* 
mud  uscito  dei  Dardanelli  andò  a  Mitilene,  indi 
a  Scopelo.  La  cattiva  riuscita  d'una  discesa  a  Scia- 
thos  nell'anno  precedente  lo  trattenne  dall'attac- 
car  di  nuovo  quell'isola  ;  ma  per  eseguire  il  co- 
mando del  divano  volle  impadronirsi  dì  Scopelo 
che  avrebbe  offerto  tutti  i  vantaggi  di  Sciathoa* 
Scopelo,  Kielk  gnm  ohe  Celleoè,  d  uà* Isola' di- 
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rupatà|  e  tm  patito^  militare  importanti»!  èssa  69* 
manda  I  golfi  di  Volo  e  di  Magnesia  ,  e  la  navi^ 
gazione  di  Salonicliio;  essa  è  pure  la  chiaTe  deU- 
l'Eubea ,  ]a  sua  popolazione  è  di  circa  dodici  mila 
Greci.  Da  quel  luogo  il  capitan-bassa  avea  dlretter 
le  sue  operazioni  sopra  Negroponte ,  dove  collega- 
tosi  con  Dervish  ,  eglino  se  ne  sarebbero  impa-^ 
dreniti  quasi  senza  combattere,  e  quindi  si  sareb- 
bero insieme  gettati  su  la  Morea  per  terra  e  per 
mare.  Intimazione,  minacce ,  bombardamenti ,  ten- 
tativi di  sbarco,  tutto  fu  inutile.  Diamante,  ri- 
tornato di  Cassandra  alla  testa  d'un  presidio,  de-* 
bole  avanzo  della  sollevazione  del  monte  Atho» 
nel  1822,  lo  sforzò  di  allontanarsi  dopo  ch'egVi 
ebbe  fatto  fuoco  per  ventiquattr'ore  con  tutte  le 
sue  Batterie.  Di  là  indirizzandosi  alla  volta  di  Sa- 
lonicliio ,  dove  imbarcò  gli  Albanesi  cbe  la  Porta 
vi  teneva  a  sua  disposizione ,  il  capitan-bassa  rien- 
trò a  Mitilene,  dopo  avere  terminato  la  sua  scorsa 
o  passeggiata  militare.  Noi  ve  lo  lasceremo  ripo- 
sarsi sopra  i  suoi  allori  per  sei  settimane  senza 
dar  segno  di  vita,  spedendo  solamente  una  divi- 
sione a  vettovagliare  Candia,  ed  aspettando  l'esito 
delle  operazioni  del  suo  collega  ch'egli  avrebbe  do- 
vuto fiancheggiare,  se  la  combinazione  e  Tunionó 
dell*  esecuzioni  non  fossero  superiori  all'  intelli- 
genza ed  alle  passioni  de'  generali  turchi  di  terra 

o  di  mare. 

Dervish  volea  farsi  appoggiare  da  Omer  Vrioni 
é  dal  bassa  di  Scodra  ;  i  quali  marciando  da  Deri- 
da ,  da  Giannina ,  e  d'Arta  potevano ,  per  la  Li- 
vadia <ìd  fi  riodo ,  operaie  il  hi(o  oongiungimcutò- 


con  luì  ed  arrivare  insieme  sull'Eubea,  doT©  al- 
tro più  non  restava  al  sultano  che  una  piazza  im-. 
portante  ;  ma  eglino  si  restrinsero  a  fare  delle  di- 
laostrazioiii.  Maurocordato  e  C.  B  »zzarì  ayevano 
abilmente  intavolato  con  esso  loro  de' negoziati, 
ed  i  sollevati. del  Pindo  molestavano  senza  posa  i 
fianchi  e  le  spalle  di  Dervish.  Costui  giunse  a  Zei- 
tuni  alla  testa  di  novemila  uomini  ,  risoluto  di 
sforzare  le  Termopile  ,  ed  incoraggiato^  in  questo 
proponimento  dalla  ritratta  di  tutti  que' corpi 
ch'egli  avea  ne*  suoi  passi  incontrati.  Ma  Odisseo* 
avea  lasciato  P  Enbea  .  per  unirsi  ai  capi  di  que' 
corpi ,  e  lasciando  che  il  seraschiere  s'impegnasse 
nelle  strette,  egli  avventossi  sopra  di  lui  allaìm-^. 
provvista ,  senza  che  la  cavalleria  nemica  potesse 
rendere  il  menomo  servigio.  Tutta  l*artiglieria  e 
tutto  il  baj»aglio  furono  presi.  Ia  perdita  fu  di 
duemila  uomini ,  e  Dervlsh  affrettossi  di  far  so- 
pra Larissa  una  ritirata  che  l'assenza  de'  suoi  col- 
Ifghi  rendette  soprammodo  penosa.  Tutto  ciò  ac- 
cadeva verso  la  fine  di  giugno. 

Un  poco  avanti  questo  tempo  il  senato  greco  ed 
il  consiglio  esecutivo  presieduto  dal  Conduriottì 
spiegarono  una  fermezza  che  salvò  la  patria ,  ed 
alla  quale  la  prossimità  del  pericolo  servì  di  grande 
soccorso.  La'^atria  essendo  stata  dichiarata  in  pe- 
ricolo, fu  f^tlo  un  appello  al  popolo  ,  e  fu  riso- 
luto dì  marciare  contra  gli  ammutinati.  Questi 
capi,  mossi  da  mire  personali  perdettero  presto  il 
sostegno  de  loro  soldati.  Tripolizza  fu  la  prima  ad 
arrendersi  j  l'Acrororinto  ne  segui  l'esempio  ,  eil 
ai  6  di  giugno  Pano ,   il  cui  presidio   veniva  di 
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gramo  in  giorno  dimimiendó  ,  aperse   al  goTemo 
le  porte  .di    Napoli  di  Romania  e  si  ritrasse   nel 
forte  di  Pala  midi.  Di  )a   egli    voleva   ancora   far 
patti  col  suo   paese  ;   ma  il  governo    sostenne  Ja 
propria  dignità,  e  solo  gli  offerse  la  dimenticanza 
^el  passato.  Finalmente  ai  i3  di  giugno  Fano  ren- 
dette la  fortezza,  e  la  fazione  anti-nazionale  spirò» 
Le' truppe  dell'assedio  furono  spedite  nella  lava- 
dia  dove  comandava  Fanoria.  Colocotroni  il  padre, 
sopravvivendo  alla  propria  gloria,  si  ritrasse  a  Ca- 
ritene sua  patria  dove  rimase  tranquillo.  Non  puossi 
ammirare  di   troppo  la  somma    moderazione  che 
tenne  dietro  a  quella  vittoria.  Tutti  qlie'colpevoli 
avevano  più  o  meno  contribuito  infino  agli  ulti» 
mi  avvenimenti  a  liberare  la  loro  patria  e  sparsa 
il  loro  sangue  por  essa  ;  la  facilita  con  la  quale  i 
soldati  gli  avevano  abbandonati  rassicurava  inoltre 
il  governo.  Un  decreto  di    amnistta  fu  .promul- 
gato ai  i4  del  luglio  seguentep  soli  faurori  de^a 
sedizione  furono  puniti.  Tutta  la  pena  si  restrinse, 
ad  allontanarli ,  e  all'escludere  dalle  funzioni  del 
senato  e  del  consiglio  de'mìnistri,j)er  quella  ses- 
sione e  la  susseguente,    coloro    fra    essi  che  ave- 
vano fatto  parte  del  senato,    e  ch'erano  in  fatti 
i  più  rei. 

U  Arcipelago ,  straniero  alle  dissensioni  della 
Horea,  era  in  moto  dopo  la  comparsa  della  flotta 
nemica  ;  i  telegrafi  ,  i  segnali  di  notte  erbno  in 
azione  perpetua:  temevasi  per  Ipsarà,  e  vi  fu  spe- 
dito un  rinforzo  ;  ed  il  suo  presidio  di  sei  mila 
uomini,  fra  cui  due  mila  Albanesi,  inspirava  tutta 
la  siourezza  su  questo  punto%  Il  gorertu)  ave^  lav- 
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▼iTaii  tutti  gli  «ntmt  colla  snà  condotta  mode-* 
rata:  non  si  respirava  più  che  TendetU  centra  il 
comune  nemico;  ma  ja  mancanza  de'  fondi  ,  the 
pur  sapevasi  esser  giunti  a  Zante  ^  infermava  la 
bu(7na  volontà  del  governo.  Non  per  tanto  egìi 
sforzossi  con  quanto  potea  per  far  partire  una  flotta 
di  sessanta  vele,  quaranta  d'Idra  e  venti  di  Spe- 
zia ,  ad  osservare  i  Turchi. 

I!  capitan-bassa  in  Mitilene  non  perdeva  afifat-* 
to  il  suo  tempo.  Egli  facea  stima  sulla  coope- 
razione della  flotta  d'  Bgitto  ,  ed  auea  pure  fatti 
i  suoi  provvedimenti  con  Dervish  per  attaccare 
di  liuovo  i  Greci ,  ma  questa  volta  per  la  Liva-* 
dia.  Quest'ultimo  sarebbesi  recato  sopra  Lepanto 
con  Omer  Vrioni,  e  posto  in  corrispondenza 'con 
una  parte  della  flotta  egiziana.  U  intero  Arcipe-» 
lago  trovandosi  in  esercizio  per  questa  vasta  com-> 
binazione,  ogni  cosa  si  concentrava  nella  Morea^ 
la  quale  esser  doveva  investita  su  tutt'  ì  punti  e 
facilmente  conquistata.  Ma  il  capitan-bassa  ,  da 
uomo  prudente  che  sa  che  le  vittorie  più  sicure 
sono  quelle  preparate  dal:  tradimento ,  fece  subor- 
nare in  Ipsarà  un  uomo  nominato  Cotta  ,  capo 
Albanese  due  volte  rinegato,  che  avea  servito  altre 
volte  sotto  gli  ordini  di  lui,  ed  avea  famigliarità 
coi  capi  degli  Albanesi  turchi  ch'erano  nelle  sue 
navi.  Questo  Cotta  medesimo  aveva  indi  faticato 
parecchi  giorni  al  servigio  de'Greci;  ma  le  prati-* 
che  non  potendo  restare  tanto  segrete  che  non  né 
traspirasse  qualche  cosa  nell'  isola ,  i  primati  av- 
vertiti aveano  fatte  delle  indagini.  Parecchie  per- 
aoae  ^roao  allontanili  e  o  impiccate ,  è  pure  1'^ 
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stato  Cotta  non  era  stato  palesato  da  nessuno  dei 
suoi  complici.  Tuttavia ,  stimandolo  per  uomo  so* 
spetto,  a  luì  non  avevasi  a£Edato  che  il  posto  d'Am- 
mundia  al  settentrione  deiPilsola  considerato  per 
inespugnabile.  In  tal  guisa  Ipsarà,  frontiera  ma- 
rittima de'  Greci ,  era  in  un  piede  di  ditesa  tbr- 
midabile. 

Il  capitan-bassa,  fatte  le  sue  disposizioni,  parti 
di  Mitilene  al  i.**  di  luglio  con  tutta  la  sua  flotta, 
ed  apparve  in  vista  d^  Ipsarà  ai  2  del  mese  alle 
nove  ore  della  sera.  £i  gettò  l'ancora  con  ordine 
di  alzare  i  tanali  di  notte ,  tanto  per  atterrire  il 
nemico  colla  sua  forza  che  per  evitare  ogni  sor- 
presa dtiì  brulotti  ipsarioti.  In  ogni  parte  dell'i* 
sola  si  stava  desti  e  determinati  ad  ogni  avveni- 
mento ;  ì  navigli  erano  in  piccol  numero  ;  quasi 
tutti  erano  in  crociera  :  alcuuì  legni  leggieri  cor- 
sero iu  Idra  a  recar  l'avviso,  gli  altri  i'urono  dis- 
armati :  ne  furoiìo  trasportate  in  città  le  prov- 
vigioni, dei  marinai  distribuiti  nelle  batterie.  Due 
di  quelle  batterie  erano  specialmente  fortissime  , 
e  destinate  ad  impedire  lo  sbarco  sopra  i  due 
punti  più  aperti  dell'  isola  :  mille  uomini  furono 
collocati  in  ciascheduna  *,  mille  dugento  sparsi  su 
i  punti  inaccessìbili  che  si  difendevano  per  così 
dir  da  se  stessi;  e  Cotta  comandava  uno  di  que- 
sti punti  con  quattro  pezzi  d'artiglieria  in  fondo 
ad  una  piccìola  cala  che  gli  avrebbe  dato  il  po- 
tere di  struggere  quanto  si  presentasse  in  quella 
gola.  Il  resto  del  presidio  ed  i  vecchi  e  le  donne 
medesime  eh'  erausi  armate  difendevano  la  città: 
ciascuno  passò  la  notte  al  suo  posto  e  nell'armi* 

9» 
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Ai  3  di  lagtio ,  i\U  ore  quattrq   Wla  iifattinà , 
l'armata  ottomana,  condotta  da  Smirneesi,  si  di- 
vise in  due  parti,  e  fece  un  doppio  attacco  so pr» 
T ìsola.  Nel  mentre  che  la  divisione  più  forte  ina- 
pegnavasi   con    una    delle  due  batterie  di  costa  , 
r  altra  si  fece  avanti  alla  cala  d"  Ammundla.    GH 
Schipetari  cominciavano  il  fuoco  ,  quando  il  loro 
capo    ordinò  ad  essi  di  por  giù  le  armi  :    alcuni 
ubbidirono  ,  alcuni  altri  sdegnati  corsero  a  porsi 
nel  battaglione  di  Mavroyasmi  nipote  di  Varvaki -, 
dove  mar  accolti  a  prima  giunta  furono  poi  tosto 
ammessi  a  morire  nelle  batterie  accanto  ai  valen- 
tuomini. 

La  piaggia  essendo  Ubera,  quìndici  mila  uomini 
vi  sbarcarono  ;  e  più  della  metà  erano  truppe 
icelte  albanesi  della  tribù  de'  Gueghi ,  comandate 
da  due  capi  abili  ,  Ismail  Pliassa  e  Bacaus  Bei  : 
questa  truppa  si  forma  in  corpo  ,  e  marcia  alla 
batteria  di  Mayroyasmi.  La  diiesa  fu  bella,  e  la 
terra  ingombra  di  cadaveri  nemici ,  ma  convenne 
cedere  all'  immensa  superiorità*  Que'prodi  uomini 
vi  perirono  tutti  infiiio  all'  uitrmo.  Indi  la  truppa, 
formatasi  in  due  colonne  ,  l'albanese  marciò  dis- 
iata alle  batterie  dell'  isola,  l'altra  sulla  città.  Alle 
batterie  la  strage  fu  orrenda  ;  alcune  donne  vi 
diedero  prove  d'  un  coraggio  singolare.  Molti  at- 
tacchi furibondi  furono  respinti  da  scarich-;  ter- 
ribili che  schiacciavano  delie  iutere  masse  d'assa- 
litori e  nettavano  le  spianate.  In  città,  ogni  via, 
ogni  casa  era  contrastata  accanitamente  ,  ed  alfa 
fine  del  giorno  neppure  una.  contrada  della  città, 
neppure  una  batteria  era  jnresa^ 
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itej  gioniQ  BppiTSsa  ì  TurcM  misero  a  tjerfa  i 
loro  equipaggi,  e  tornarono  all'assalto  in  maggior 
numero.  I  loro  sforzi  rinnovati  sovente  e  rrsj)ii**l 
con  perdite  enormi,  loro  procacciarono  finalmente 
di  avviluppare  la  Tabia  ,"Ja  batteria  più  grande  , 
opera  costruita  con  regolarità,  riparata  con  blin- 
de, e  le  cui  gallerie  erano  piene  di  polvere.  Tut- 
ttivia  la  resistenza  continuava,  roa  presto  ella  noA 
poteva  più  a  lungo  durare,  ed  il  coraggio  stava  per 
soggiacere  alla  forza.  Se  non  die,  gli  eroi  assaliti 
da  ogni  parte  e  determinati  alla  morte  vogliono 
^arla  almeno  pagare  ben  cara  all'inimico.  Giurano 
che  nessuno  di  loro  cadrà  vivo  fra  le  aue  'mani  , 
giuramento  inviolabile  1  II  fuoco  si  va  rallentan- 
do ,  i  musulmani  raddoppiano  i  loro  sforzi  :  H 
fuoco  in  fine  si  spegne  affatto,  ed  i  musulmani  si 
precipitano  tutti  a  gara  ,  e  la  loro  folla  n' empie 
tutto  il  forte:  apparisce  una  bandiera  ed  è  quella 
d'tpsarà-,  sotto  di  quella  sventola  un  bianco  ves- 
sillo ,  ch'è  quello  de'fìgliuoli  della  Grecia,  si  ode 
una  cannonata  ,  e  due  secondi  dopo  l' ìsola  tutta 
si  scuote,  il. mare  si  agita  di  lontano  all'orrendo 
fracasso  d<^ir  esplosione  della  Tabia  ;  il  forte ,  i 
suoi  difensori,  e  due  mila  Turchi  tutti  disparvero. 

Intanto  nella  città  )a  .pugna  si  sostenne  coit 
sommo  valore:  gli  assalitori  non  ne  occupano  clie 
la  metà.  Tal  tra  molto  più  forte  per  la  sua  situazione 
ed  i  suoi  edifizii  resta  in  potere  de'suoi  abitanti:  tei' 
so  la  sera  un  vento  forte  dall'est  obbliga  la  fiotta  à 
'ìri tirarsi}  le  truppe  sbarcate  si  credouo  abbandona- 
te, eia  loro  fiotta  sorpresa  dall'armata  greca.  Esso 
battono  la  ritirata  in  disordine;  gl'Ipsai  ìulti  «orto- 
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no  dai  loro  posti, piombano  sull'inimico,  rìpigUano 
una  parte  del  bottino  ,  ed  alcuni  prigionieri  che-  j 
avean  potuto  raccogliere:  secento  Turchi  vengono  ' 
uccisi  in  questa  persecuzione  ;  ma  tal  pugna  non 
|K)teva  essere  sostenuta  più  a  lirngo  senza  impru- 
denza ;  la  flotta  ritornava  ,  e  gl'isolani  avendo  tra- 
sportato le  donne,  i  i'anciulli,  e  le  robe  più  pre- 
ziose ne'  forti  di  san  Niccolò  e  di  Faleocastro  so- 
pra due  alture  dirupate  che  dominano  la  città  , 
si  determinarono  di  aspettar  quivi  i  soccorsi  che 
non  potevano  tardar  a  giungere.  I  Turchi  si  con- 
tentarono di  tenerveli  bloccati.  Tali  furono  dal- 
l'una parte  il  vigore  spiegato  dai  difensori  d'Ip- 
sarà ,  e  dall'altra  il  furore  de'  soldati  musulmani, 
che  il  capitan  bassa  ,  per  un  motivo  in  cui  certo 
non  avea  parte  l'umanità,  avendo,  per  quanto  si 
dice ,  promesso  cinquecento  piastre  per  ogni  ter- 
razzano vivo  che  si  consegnasse  fra  le  sue  mani , 
non  ebbe  occasione  di  spendervi  neppure  un  pip- 
ciolo.  Più  di  tre  mila  Ipsariotti  perirono  ne'. com- 
battimenti e  nelle  stragi  dei  3  e  4  di  luglio  (1). 
Nel  tempo  che  tali  cose  accadevano  al  setten- 
trione dell'Arcipelago  ,  Casos  nel  mezzodì  si  tro- 

(1)  Presto  di  nui  si  profitta  del  tradimento  e  si  disprezs» 
il  traditore;  presso  i  Turchi  egli  vieu  messo  a  morte.  Cotta 
i>e  fece  la  prova  sulla  nave  dei  capitan-hassà  ,  dov'  erast 
recato.  Furibondo  questi  per  l'esplosione  della  Tabia,  ne 
diede  la  colpa  a  Cotta  che  non  avealo  avvisato  delle  gal» 
lerie  minate.  Inoltre  gli  Albanesi  rim  Ati  coi  Greci ,  e  che 
aveauo  combattuto  vatorosautente  accanto  ad  essi ,  lo  em. 
))ievaiio  di  slraui  sospetti.  Colla  morì  fra  ipiù  orrendi  tot. 
menti  ;  e  questa  fu  tutta  la  mercè  ch'egli  ottenne  da  co- 
loro a  tui  «gli  aveva  venduto  la  sera  patria. 
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V^nrft  fiegti  «tessi  cimenti.  La  dìrisiofte  taircb ,  bat^ 
tuta  due  Tòlte  in  giugno  innanzi  a  quell'isola,  tì 
tornò  per  la  terza  volta  ton  rinforzi  egiziani  di 
Hodi  e  di  Candia.  Oasos  fh  presa  ed  empiuta  di 
sangue  come  Ipsarà.  Il  prossimo  arrivo  della  gran 
flotta  egiziana  dovea  far  proseguire  le  operazioni 
cominciate  con  si  buon  esito  alle  due  estremità 
deir Arcipelago.  Sì  fatte  notizie  pervenute  ad  un 
tratto  all'occidente,  spargevano  la  costernazione 
ira  gli  amici  della  Grecia  eàelle  pubbliche  liber* 
tà;  ma  il  trionfo  de' partigiani  de' .Turchi  dovea 
ben  presto  andare  in  fumo.  O  eroi  della  Tabia  f 
voi  avete  convinto  i  vostri  nemici  ed  il  mondo 
che  i  nepoti  di  Leonida  hanno  scosso  per  sempre 
il  giogo  della  schiavitù.  L'esplosione  d'Ipsarà  rim- 
bomberà sempre  fra  i  posteri.  Tutt'i  vostri  com^ 
patrioti,  nell'udire  il  vostro  eroico  sacrifizio  sen- 
tirono che  lo  stesso  sangue  scorreva  nelle  loro  vene, 
e  dall'entusiasmo  inspirato  dal  vostro  sacrifizio  pre' 
se  le  mosse  questa  campagna  memorabile  del  1824, 
nella  quale  la  patria  vien  liberata,  ed  il  suo  odioso 
tiranno  ridotto  agli  estremi  rimedi  ed  alla  sua  rab- 
bia impatente. 

Un  grido  generale  di  vendetta  ìrisuonò  per  l'Ar- 
ci pelago  e  sul  continente  quando  vi  furono  conosciuti 
gli  atrocissimi  avvenimenti  d'Ipsarà  e  di  Casos.  In 
ogni  parte  si  corre  alle  armi,  e  tutti  gli  schifi  si  riiu* 
tano  in  tante  navi  da  guerra.  Tutti  accorrono  sulle 
Coste,  ed  impazientì  d'incontrar  l'inimico,  fanno 
a  gara  a  cìii  salirà  sulla  flotta.  La  folgore  non  ò 
sì  pronta  ;  l'arrivo  imminente  degli  Egizi  raddop- 
pia l^^ojre  (  U  vendetta  m  sarà  più  compita^  V'm 
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dai.  5  dì  lagUo  qnftnti  legni  ed  aomlnl  atti  sì  trt^ 
vano  nell'isola  di  Spezia  córrono  in  Idra,  ed  ai  Ó 
del  mese  Miauli  parte  alla  testa  di  ottanta  basti- 
menti. Ai  7  allo  spuntare  del  giorno  «gli  è  in  vi- 
eta d'Ipsarà.  L'ammiraglio  turco,  di  ritorno  alla 
rada,  vi  avea  gittato  l'ancora,   né  aspettatasi  i 
Greci  81  presto,  ch'egli  pier. avventura  stimava  tutti 
sbalorditi.  Alla  vista  della  flotta  vendicatrice  i  Tur-» 
chi  spaventati  avanti  di  combattere,  taglian  le  go-^ 
mone  e  giilìdagnano  l'alto  mare  ;  ma  il  disordine 
iiuoce  alla  prontezza  della  loro  fuga:  i  Greci,  se-> 
còndati  dal  vento ,  li  raggiungono  nella  loro  ri- 
tratta fra  Mitilene,  Ipsarà,  e  Chio;  quattro  grandi 
tl)astiniAnti  ;   e  sessanta  da  carico  sono  parte  pre- 
si ,   parte  sommersi ,  o  gettati  alla  costa  ;  gli  al-* 
tri  legni  si  disperdono  qua  e  là  ,  e  rientrano  £-• 
nalmènte  a  Mitilene  ,   dove    il  capitan-bassa  seii 
resta  inlìno  ai  21  di  luglio >  riparando  i  suoi  dan- 
ni, ed  attendendo   a  ristabilire   nella  sua  spedi-* 
zione  una  confidenza  necessaria  alle  operazioni  eh 'e* 
gli  ancora  meditava.  La  cosa  era  difficile ,  poiché 
egli  avea  perduto  quasi  tutto  il  fiore  de' suoi  AI* 
banesi  in  Ipsarà  :  la  perdita  de'  bastimenti ,  quan- 
tunque considerabile,  era  ben  lieve  nel  paragone. 
Di  fatti ,  la  fuga  precipitosa  della  flotta  alla  vi- 
sta di  Hiauli  non  avea  permesso  alcuno  sbarco  ; 
gli  equipaggi  quasi  soli  erano  sulle  navi.  I  Greci , 
testando  dall'inseguire  ì  Barbari,  ritornarono  so* 
pra  Ipsarà,  e  vi  sbarcarono  quattro  mila  uomini. 
I  presidj  di  San  Niccolò,  di  Paleocastro,  e  d'An- 
tipsarà,  forti  che  non  erano  stati  occupati  dagl'In- 
fifedeli»  q^ati  iasoaina  wstavao  degli  abitanti  ri 
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ni  '  unìftrao,  e  corsero  tutti  insieme  contra  le  ttnp* 
pe  che  tenevano  il  blòcco  e  le  distrussero.  Jpsarà 
fji.  ripresa  -a  un  dì  presso  nello  stato  in  cui  aveala 
trovata  l'armata  d'invasione.  Fiì  raccolta  tutta  l'ar- 
tiglieria ,  sbarcata  ai  4  di  luglio  (1).     . 

ACasoSy  un'armatetta  spedita  dal  governo  ebbe 
il  successo  medesimo.  L'isola  non  era.  interameutei 
occupata  :  gli  abitanti  sfuggiti  alla  strage  eransi. 
ritrat:i  nelle  rupi  ,  ove  ^i  stavano  in  posti  inac- 
cessibili. L'armata  sbarcò  mille  cinquecento  uo- 
mini sulla  costa,  e  nel  tempo  che  «Questi  marcia^ 
-vano  contra  l'inimico,  essa  entrava  per  forza  nel 
porlo  ,  si  opponeva  ad  ogni  tentativo  d'imbarco, 
e.  s'impadroniva  dei  bastimenti  òhe  vi  erano  rer 
stati.  Tiitto  il  bottino  fu  ricuperato ,  e  due  mila 
Turchi  o  Egiziani  furono  presi  6  uccisi  nella  ri- 
presa dell'isola  di  Casos. 

Le  vicende  di  questa  isola  e  d' Jpsarà  erano  do- 
vute in  gran  parie  al  ritardo  a  cui  soggiacque  il 
negoziato  dell'imprestilo.  L'avere  ricusato  il  go- 
verno a  Zante  di  riceverne  il  deposito  avea  pure 
fatto  tirare  in  lungo  le  operazioni  del  consiglio 
esecutivo.  Finalmente  giunse  in  mezzo  a  que'  fe- 
lici avvenimenti  quel  tanto  sospirato  soccorso,  che 
l'entusiasmo  destato  in  ogni  luogo  avrebbe  ren- 
duto  inutile,  s'esso  non  avesse  procurati  al  go- 
verno greco  i  mezzi  di  rendersene  padrone  e  di- 

(r)  Una  parte  dei  legiù  da  cartctr-del  capilan^bassà  eranò^ 
come    detto    abliiamo  «    europei.    Ora  chi   crederebbe  che   i- 
coiisoli    «traineri  a  Smirne  abbiano    uvuto   l'audacia    di   ri- 
chiamarsi  al  gol^erno  in   loro    fawre  t  le  loro  querele  £a^ 
tMu>  invaile  cf^oie  nieritavaoo*  >   » 
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e  le  isole  sono  al  sicuro  d'ogni  invasione;  il  mare 
è  tutto  solcato  d'inni! niernbili  bastimenti  di  tutte 
le  grandezze ,  lo  stesso  impulso  e  calore  presiede 
a  tutto;    cinque  eserciti  sono  adunati   in  Morea 
per  la  diligenza  del  potere  esecutivo;  ottomila  uo- 
mini occupano  e  difendono  la  pianura  di  Gasta* 
ni  ;  tre  mila  uomini  sono  sotto  Patrasso  eon  Lon-^ 
do;  quattro  mila  fra  Modone  e  Corone;  tremila 
presso  alFistmo,  e  quindici  mila  uomini  a  Napoli 
di  Romania  formano  il  quinto  corpo.  Macrì ,  Sa- 
faca  I   e  Zavella  trovansi   a  fronte   di  Dervish  e 
d^Omer  Vrioni  ;  la  corrispondenza  di  questi  con 
Ibrahim  ed  Isinail  Gibraltar  fu  presa  dai  corsari , 
i  loro  disegni  scoperti. 

•  Dervish  battuto  in  giugno  rolea  ricattarsene  in 
luglio.  Egli  mise  insieme  ventimila  uomini,  Gue« 
glii,  Sciamidi,  ed  alcuni  Turchi,  ed  avanzossi  sulla 
frontiera  settentrionale  della  Livadia.  Egli  ^ovea 
marciare  sopra  Salona  ,  e  quindi  sopra  Lepanto , 
dove  voleva  congiungersi  ad  Omer  Vrioni  il  qua^ 
le,  facendo  dal  suo  canto  le  sue  disposizioni,  do<* 
veva  eseguire  in  Patrasso  il  suo  congiungimento 
colle  schiere  d'Egitto ,  e  compiere  con  esse  l'ope* 
razione  fallita  col  capitan-bassa  ;  ma  essi  furono 
battuti  separatamente. 

Ai  18  di  luglio,  sei  mila  uomini  di  vanguardia 
comandati  da  Àbas ,  bassa  di  Praco-Prevista ,  e 
Veli  agà  Graveniti,  attaccarono  i  Greci  a  Muso- 
nizza,  ov*  eglino  avevano  fortificato  di  be' posti» 
Due  attacchi  furono  inutili;  ma  al  terzo,  la  prima 
lin^  d«lU  tfij(iGe$  fo  éapùgnatA  §  eooTsone  maiw 
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ciare  alk  seeonda»  e  l'inioìicp  area  già  «ofivrio  di 
grandi  perdite ,  quando  Safaca ,  accorso  la  aiuto 
de'  suoi ,  lo  mise  in  piena  rotta.  La  pugna  avea 
durato  sei  ore ,  ed  i  Greci  spalleggiati  da'  loro 
tri nciera menti  tiravano  al  coperto.  L'  uomo  può 
imagi  uà  rsi  quanta  fu  la  perdita  degli  assalitori. 

Ai  22,  nuovo  attacco  ,  ma  sostenuto  da  dodici 
mila  uomini  i  ì  trincieramenti  sono  espugnati,  e 
V  inimico  si  aranza  infiuo  a  Gravìà  ;  i  Greci  in 
buon  ordine  eseguivano  ancora  la  loro  ritratta  i 
ma  Macri,  arrivato  con  una  marcia  di  fianco,  prende 
la  colonna  nemica  tra  due  fuochi:  essa  è  sorpresa 
e  sforzata,  e  cacciasi  in  fuga,  né  si  arresta  fuorché 
B  Nevropoli  a  quattro  leghe  dal  campo  di  battaglia. 

Ai  26,  Dervish,  irritato  pel  poco  felice  successo 
de'  tentativi  precedenti ,  gè t tossi  con  tutte  le  sue 
forze  sopra  Amplame,  e  attaccò  di  fronte  i  triu*^ 
cieramenti.  Zavella,  Suliotto ,  che  dopo  nove  ore 
di  combattimento  non  ne  vedeva  ancora  alcun 
esito,  sorti  di  mezzo  a'suoi  alla  testa  di  dugento 
uomini ,  e  gettossi  a  corpo  morto  sull'inimico;  il 
fluo  esempio  trae  tutte  le  schiere;  Dervish,  abbat- 
tuto su  tutti  i  punti I  abbandona  il  campo  di  bat- 
taglia in  pienissima  sconfitta ,  lasciando  nelle  mani 
de'  Greci  sette  bandiere,  tutta  la  sua  artiglieria, 
le  sue  tende,  il  suo  bagaglio,  le  sue  provvigioni,, 
la  sua  musica  militare ,  e  due  mila  uomini  fuori 
della  pugna.  I  boschi  birconviciui  pieni  de'  suoi 
fuggiaschi  dispersi  furono  frugati,  e  per  parecchi 
giorni  vi  si  scopersero  di  nuove  bande  di  prigio- 
nieri. Pa noria  alla  testa  della  vanguardia  lo  in* 
caUò  alio  spaltéi  ti  lo  rìapi||d0  6uo  olU^  io  Spasr    ' 
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chlo ,  dò\re  la  prudenza  comBndava  di  arrestarsi , 
e  di  tornare  addietro  ad  aspettar  F  esito  de'  teii- 
tatÌTi  combinati  delie  due  flotte.  Di  fatti,  quella 
di  Egitto  era  gianta  a  Rodi,  avend^  seco  ia  peste 
da  lei  presa  in  Alessandria.  Ai  19  di  luglio,  giorno 
della  8i:^a  partenza,  ella  faceva  la  sua  stazione  fra 
Coo  e  Rodi)  avventurando  di  tempo  in  tempo  so* 
pra  Candia  di  piccole  spedizioni  che  aveano  poco 
buon  esito.  Ma  già  erano  accaduti  alcuni  fatti  ma> 
tittimi  sopra  i  quali  noi  torneremo  di  naovo. 

Hiauli,  annoiato  di  aspettare  il  capitan- bassa  a 
Mitilene,    avea   staccato    trenta   bastimenti  dalla 
sua  armata  per  rinforzare  quella  che  moveva  in- 
contro agli  Egiziani ,  e  che    riprese  Casos  strada 
facendo.  Il  capitan-bassa ,  incoraggiato  da  questa 
separazione ,   sbucò  da   Mitileue  ai  21  di  luglio. 
Inquieto   sulla  perdita  d' Ipsarà  ,  di  cui  le  prime 
notizie  aveano  suscitato  inuauzi  tempo  trasporti 
di  gioia  nella   metropoli ,  egli  bramava   di  ricu- 
perare il  suo  onore  presso  il  suo  padrone  gittando 
entro  Samo  dodici  mila  Asiatici  raccolti  a  Scala- 
Uova   con   questa   intenzione.  Ma  uelP  isola  non 
ìgnoravasi  né  i  disegni  dell'ammiraglio,,  uè  i  suoi 
mezzi  d'esecuzione,  uè  la  sorte  che  avrebbe  seguito 
quella  conquista.  Una  popolazione  di  sedòanta  uiila 
abitanti   determinati    ed  in   guardia  lo  aspettara 
senza  temerlo;  tutte  le  precauzioni  erano  prese, 
e  iu  caso  di  disastro  sulla  costa ,  erusi  aòsicuratu 
un  ricovero  nelle  montagne,  ove  avt-asi  autictpu- 
tamente  trasportato  1  vecchi,  le  duiine,  i  fanciul- 
li 9  tutte  le  robe  preziose,  e  munizioni  da  bocca  e 
4^  guerra.  Alle  ac(2ue  di  Smirne ,  Tarufula  tutca 
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fu  "incontrata  dagti  esploratori  di  Miaull)  l-intre;-« 
pido  Canari  sopra  i  suoi  brulotti  si  diresse  difi- 
lato incontro  ad  essa,  seguito  dai  resto  dell'ar- 
mata greca  :  convenne  appigliarsi  al  partito  più, 
sicuro  e  rientrare -a  MUiléne. 

Ai  9  y  essendo  favorito  dal  vento  e  dalla  lon- 
tananza de'  Greci  ,  il  'capitan-bassa  si  rimise  in 
mare,  e  dopo  aver  caricato  i  suoi  Asiatici  a  Scala'* 
Kova  apparve  ai  19  innanzi  a  Samo  in  due  divi- 
sioni, Tuna  clie  avea  Io  speziale  incarico  dell'  at-< 
tacco  composta  di  settantuno  bastimenti  da  guer- 
ra ,  cioè  undici  fregate  ,  due  corvette  ,  otto  bri- 
gantini, e  cinquanta  legni  da  carico;  e  1'  altra  d^ 
ventidue  bastimenti,  cioè  undici  fregate,  otto  bri- 
gantini,  due, golette  e  la  nave  ammiraglia,  che 
doveano  sostenere  la  prima  divisione.  I  Samj,  av- 
visati del  prossimo  arrivo  del  Miauli ,  avevano 
inalberata  la 'mezza  luna  per  ingannar  meglio  il 
loro  nemico  :  questi ,  dando  nella  rete  ,  vx>lle  in- 
tavolare de'  negoziati,  l'esito  de'qualì  lo  fece  mon- 
tare in  furore.  Egli  cominciò  l'attacco  e  avea  già 
eseguito  qualche  sbarco ,  quando  giunse  Miauli  a 
vele  spiegate,  più  forte  che  non  era  prima,  e.se- 
coudato  da  Canari,  Isapali  ,  Vatikiosi ,  Rafella, 
Rumbozzi  ,  vale  a  dire  dagli  uomini  più  Intre- 
pidi e  più  abili  della  marina  greca.  Miauli  tagliò 
in  mezzo  la  flotta  infedele  tra  Scmo  e  l'Asia  Mi- 

I 

nore,  separò  la  divisione  di  attacco  da  quella  che 
dovea  sostenerla ,  e  volgendosi  sopra  tutto  alla 
prima  ,  le  abbruciò  una  fregata  da  54  >  un'altra 
da  48,  una  corvetta  da  20  cannoni;  prese  venti 
legni  da  carico ,  e  fece  balzar  io  aria  due   mila 
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iiammi.  Ij9  tpVLpp^  sbarcate  furono  dai  Samj  get^ 
tate  nel  mare  y  ed  il  capitan-bassa  tutto  mortifi- 
cato da  questo  incontro  funesto,  si  ritrasse  in  gran 
/retta  a  Sunchio  (  Coo  )  e  di  là  a  Budi^un,  l'an- 
tica AlicarDasso ,  dove  si  congiunse  con  una  di- 
visione egiziana  e  poco  dopo  con  tutta  la  flotta. 
Ora  gittiamo  uno  sguardo  nell'Epiro,  dove  Omer 
Trioni  chiama  la  nostra  attenzione. 

Omer  Vrioni  aveva  quasi  abbandonato  Dervish 
nella  ultima  spedizione  di  lui;  ma  allora  (  era  la 
metà  di  agosto  )  tanto  per  conservare  il  suo  cre- 
dito presso  il  sultano,  quanto  per  impedire  i  Greci 
già  vittoriosi  di  diventar  possenti  troppo  nel  suo 
.vicinato,  sembrò  che  volesse  moversi  iniaiuto  di 
Dervish.  Nondimeno  la  sua  coopcrazione  non  potea 
più  rendergli  alcun  servigio  per  quel  momento. 
Comunque  egli  siasi,  il  bassa  di  Giannina  parti 
di  Caravansarà  ed  entrò  in  via  per  la  pianura  di 
Anibracia ,  alla  testa  d' un  esercito  forte  princi- 
palmente in  cavalleria  ben  montata  ,  sulla  quale 
egli  fondava  tutte  le  sue  speranjse. 

Il  Direttore  generale  per  coprire  Missolongi 
staccò  Zouga  sopra  Aitò  presso  alle  mine  dilUCe- 
tropoli,  e  lo  collocò,  sulla  riviera  d*  Anapo:  egli 
'spedi  il  suo  luogotenente  a  Livadion  per  difen- 
dere r  ingresso  dell'  Acarnania ,  ed  ei  medesimo 
si  condusse  personalmente  a  Ligovizzi.  Frattanto 
Iseo  occupava  il  passo  di  Agrapidià  sul  Macriuoros 
per  molestare  il  fianco  sinistro  d'Omer,  e  Rango 
col  capitano  Stornari  avean  preso  sopra  di  sé  di 
travagliarlo  dietro  alle  spalle. 

Ai  >7  di  agosto ,   du0  mija  Albanesi  eis«ndosi 
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a rr Ischia U  ottità  precauzione  caddefo  i<l  Qfìa  itìi* 
boscata»  ove  perdettero  alcuni  uomini  e  parecchi 
^cavaUi.  Omer  si  rivoUe  ancora  sopra  Agrnpidià  q 
vi  combattè  con  ostinazione,  ma  fu  vigorosamento 
TÌspinto  da  Iseo.  Manrocordato  avendo  saputo  dàt 
prigionieri  che  il  disegno  r^ale  o  simulato  del  bassa 
era  di  passare  in  Tessaglia  per  raggiungervi  Der- 
vishi-  stimò  di  dover  Far  occupare  il  Bogione,  ed 
impedirgli  il   passaggio,  li   bassa  »  contrariato  in 
tutte  le  sue  operazioni,  si  ritirò  per  Kentomatrà, 
e  si  condusse  sopra  Aitò  dove  le   disposizioni  di 
Zonga  sembrò  che  lo  intimorissero*;  nulladimeno 
egli  si  mosse  parecchi  giorni  in  vari  punti,  e  fi^ 
naimente  vedendo  che  le  sue  marciate  e  contrae 
marciate  non  facean  profitto,  egli  determinossi  ai 
5  del  mese  a  prender  la  via  per  Lapsi,  onde  tor^ 
nare  a  Caravansarà  a  un  di   presso  come  n'  era 
partito.  Rango  lo  seguì  nella  sua  ritratta^  e  riuscì 
a  fargli  qualche  danno,  ma  sopra  tutto  a  rapirgli 
molti  de' magazzini  ch'egli  aveva  stabiliti  per  la 
sua  breve  campagtui.  Rango  spinse  la  punta  delle 
sue    genti    infino  ad  Arta  ,  .a  cui  egli  intimò  in- 
vano di  arrendersi.    Assicurasi   che  Omer  al  suo 
ritorno  fece  decollare  a  Caravansarà  un  gran  nu- 
mero di  donne  ,  e  spedi  le  loro  teste  al   sultano 
per  dar  prova  del  buon  esito  dnlle  sue  operazio- 
ni. Questa  è  una  bella  maniera  in  Turchia  di  far 
la    corte  al   sovrano ,  e  'n  J^uropa  si   biasima  la 
sollevazione  de'  Greci  l 

Le  operazioni  militari  d'Omer  Vrioni  nell'an- 
.no  1814  si  restrinsero  a  ciò  che  noi  abbiamo  rac- 
contato. Quando  egli  faceva  la  sua  ritirata,  uu  cB]^ 
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albanese  nominato  Pacca  passò  dalla  parte  de' Greci 
seguito  da'eento  uomini  che  vollero   partecipare 
-della  sua  fortuna. 

-  Per  terminare  la  narrazione  degli  avvenimenti 
del  coutiuente  in  questo  tempo  ,  aggiungeremo  che 
Tabula  e  Lampro ,  due  capi  dei  Pindu,  giunsero 
presso  a  Zeituni  ai  34  di  agosto,  camminando  di 
•nottei  e  sorpresék-o  i  posti  turchi  alle  tre  ore  della 
•mattina ,  li  misero  in  rotta ,  e  gli  obbligarono  a 
.cercar  ricovero  nella  piazza  :  nello  stesso  tempo 
lo  Zavella  metteva  a  profitto  la  confusione  cagio- 
.nata  da  quella  sconfìtta  per  espugnare  qiia^  senza 
combattere  e  all'improvvista  un  piccolo  forte  nella 
montagna  con  tutta  la  sua  guarnigione. 

Ri  torniamo-  alle  operazioni  navali  che  non  of- 
friranno fuorché  una  serie  non  interrotta  di  buo- 
ni successi  pe' Greci,  infino  al  momento  in  cui 
ciascuna  delle  due  armate  tornerà  -al  porto  donde 
si  era  partita. 

L'armata  egiziana  era  restata  pel  corso  di  un 

-  mese  in  una  quasi  perfetta  inazione,  nelle  stazioni 
che  rimangono  fra  Goo  e  Rodi.  Egli  sembrava  che 

.ella  sfuggisse  le  occasioni  di  combattere,  sia  che 
anticipatamente  avessero  ciò  risoluto  insieme  Ibra- 
him  ed  il  padre  suo,  sia  che  la  peste  che  inheriva 
nelle  sue  navi  ve  lo  costringesse.  Il  capitan>bassà, 
dopo  la  sua  congiunzione  con  quello ,  ostinato  e 
vendicativo  come  tutt'  i  musulmani ,  volle  profit- 
tare, del  grande  aumento  delle  sue  forze  per  ri- 
cominciare la  sua  spedizioue  di  Samo.  JVIa  dall'al- 
tro canto  l'armata  greca  erasi  più  che  raddoppiala 
per  l'arrivo  di  Miaulii  cento  bastimenti  da  guerra 
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obbedivano  a  questo  abile  ammiraglio ,  e  tnktó. 
TArcipelago  in  leggieri  paliscalmi  aspettara  l'esito 
d'una   prossima   pugna  per  inseguire  gli   avanzi 
d'una  sconfitta  considerata  per  inevitabile. 

Fin  dai  primi  giorni  di  settembre  si  stavano  os- 
servando dall'una  parte  e  dall'altra  facendo  vari 
movimenti.  Ai  io  del  mese  si  appiccò  fra  le  due 
armate  un  combattimento  nel  golfo  Leromico  fra 
Coo  e  Budrun.  L'una  e  l'altra  spiegò  tutt' i  suoi 
mezzi,  la  pugna  avea  durato  tutto  il  giorno  con 
vicende  a  un  di  'presso  uguali,  quando  Canari  per- . 
venne  ad  abbruciare  > una  fregata  da  64  cannoni. 
La  linea  turca,  disordinata  da  questo  accidente, 
era  vicina  ad  essere  sbaragliata,  se  non  si  fosse 
aftrettata  a  guadagnare  Biidrunj  né  essa  potè  giun- 
gervi senza  perdere  alcuni  legni  da  carico  ed  un 
brigantino ,  eh'  ebbe  la  riessa  sorte  della  fregata 
egiziana:  la  quale,  abbandonata  dalla  flotta  com- 
binata ,  che  avrebbe  corso  troppo  pericolo  a  re- 
carle aiuto,  balzò  in  aria  col  suo  equipaggio  di 
quattrocento  marinai  e  trecencinquanta  Arabi.  Il 
comandante  e  cinquanta  Arabi  scesi  negli  schifi  po- 
terono evitare  la  morte,  ma  furono  fatti  prigio- 
nieri dai  greci  navigli. 

La  flotta  combinata  avendo  riparato  i  suoi  dan- 
ni, USCI  rivolgendosi  sopra  Samo,  e  in  caso  di  di- 
sastro a  Mitilene  per  tentare  un'altra  serie  di  ope- 
razioni. Ai  21  di  settembre  essa  viene  raggiunta 
nel  mare  Icario  fra  Patmos  e  Nicaria  ,  e  prende 
la  fuga  dopo  due  ore  di  combattimento,  perduto, 
un  brigantino  abbruciato,  un  altro  arrenato,  ed. 
una  corvetta  disalberata.  La  precipitazione  della 
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i^t¥att'a  iion'perttitae  iiep^>uT  df  pensare  a  {mfeiU 
cuiia  di  mas  trazione  coutra  Samo,  e  andarono  pron- 
taiueule  a  ricorerars^i  nella  bella  e  sicura  rada  di 
Hitileue^  ove  il  capUan^bassà  btinico  di  tanti  in-: 
i'ortuaii  e  disgustato  cogli.  Egiziani  ,  rinunziò  ad 
ogni  altro  teniatìvo  ,  non  p&usando  più  ad  altro 
che  a  ricondurre  nei  Dardanelli  gli  avàìizì  della 
6  ja  formidabile  armata.  Egli  aspettò  una  occasiuna 
favorevole^  e  vi  rientrò  in  due  divisioiri»  stimaudo 
così  di  sottrar;ii  più  facilmente  alle  navi  di  cro- 
ciera 'f  ma  nessuna  delle  due  vi  è  riuscita.  L'am^ 
miraglio  arrivò  innanzi  al  castello  d'Asia  ai  7  di 
ottobre  colla  sua  nave  disalberata ,  utia  fregata  , 
e. dodici  altri  bastimenti:  egli  avea  perduto  nei 
suo  breve  viaggio  una  fregala  ,  una  corvetta,  e  un 
brigantino.  La  secoinla  divisione  vi  giunse  ai  9 
dopo  un  disastro  non  meno  spiacevole. 

lAosi  ebbe  iiue  la  campagna  marittima  dell'ama 
miraglio  ottomano  ,  la  quale  certamente  fu  ben 
l«i»ntana  dall'  adempiete  le  speranze  concepite  dal 
Sjultauu,  dal  suo  cousiglioi  e  dal  medesimo  capitan- 
bassa,  ì$oii  per  tanto  egli  importava  di  far  cre- 
dere cke  i  da  uni  non  erano  poi  tali  quali  la  co-' 
niuu  voce  li  pubbl  cava.  Cliosren-Mebenied  otteuuo 
dunque  il  permesso  di  riapparire  a  Costautinopolì, 
ove  la  sua  nave  rimorchiata  e  la  sua  stessa  presenza 
non  attestavan  che  troppo  l'esito  sventura  io  della 
sua  spjdizioue»  Il  divauo ,  giusto,  una  volta  a  suo 
malgrado ,  non  vendicò  contra  questo  ammiraglio 
quelle  avversità  che  tutto  il  valore  di  lui  non  avea 
potuto  sfuggire  ;  ma  l'apparente. continuazione  del 
•49  fttfo^e  iioa  vckU^a  iUud^re  perspna  del  mondo. 
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IbtaTiitìi,  di«  gU  era  euccedato  prcsuutefii  da  fé 
oolo  di  far  fronte  ai  Greci  e  terminare  la  cam- 
pagna.  Kgli  salpa  da  Mitilene  ai  7  di  ottobre,  in- 
contra Tarmata  nemica  ,  perde  un  brigantino  ed 
una  corvatta ,  e  corre  in  fretla  a  ricoverarsi  di 
miovo  a  Mitilene  come  il  suo  predecessore  ;  ma 
IVIiauIi,  ch'i  vuole  finirla,  pili  non  gli  fascia  riposo. 
Notte, e  giorno  fa  d*  uopo  che  la  flotta  stìasi  al- 
l'erta ;  ed  il  suo  stato  violento  diviene  presto  in- 
sopportabile a  se^no,  che  si  determina  di  condursi 
a  Coo,  dove  la  ritirata  per  Alessandria  torna  più 
facile.  Ibrahim  parte  al  19  di  ottobre  ;  ma  sor- 
preso alle  acque  di  Chio,  gli  conviene,  per  recarsi 
a  Coo ,  sacrificare  tutto  il  retroguardo.  Arriva  a 
Biidrun  con  cinquanta  legni  da  giierna ,  tra  cui 
due  vascelli  di  sessanta  cannpni:  Vlsann  montato 
da  Ibrahim;  la  Diana,  da  Ismail;  otto  fregate  da 
44»  tredici  corvette,  una  trentina  di  brigantini, 
e  circa  cencinquanta  legni  da  carico.  Ibrahim  , 
ch'erasi  vantato  d'  espugnare  Idra  in  sette  ore,  e 
la  Morea  in  un  mese,  avea  'scemato  di  molto  le 
8ue  pretensioni  dopo  le  sconfìtte  di  Alicarnasso  , 
Ohio ,  Icaria,  e  Mitilene.  Egli  ristringevasi  allora 
a  procurare  di  vettovagliar  Candia,  vice-regno  di 
8U0  padre  ,  ed  accommiatò  gli  Albanesi  preten* 
denti  e  scontenti,  che  il  capitan- bassa  lasciati  aveva 
a  sua  disposizione.  Ma  sorpreso  ai  14  di  novem- 
bre fra  Caso  e  CandiS,  non  ebbe  altro  spediente 
che  di  rifugiarsi  a  Maria  o  Marmarissa  (Carmy" 
eessus) ,  dopo  avere  perduto  venti  legni  da  carico 
l(  due  mila  uomini  di  truppe  da  sbarco  che'i  Greci 
oondiisserò  in  Idra.  Tattavia4;[ueUa  operazione  era 
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troppo  necessaria  agi*  interessi  del  viccKte  d'Egitto 
per  non  essere  ritentata.  Ibrahira  stimò  di  potervi 
giungere  più  sicnrarnente  eseguendo  la  sua  i>ar- 
tenza  nella  profonda  oscurità  della  notte  dei  a3 
ai  34  di  novembre.  L' armata  greca  vegliando  sem- 
pre, lo  coglie,  e  gli  distrugge  la  sua  più  bella  fre- 
gata, dodici  bastimenti  da  guerra,  sette  da  cari- 
co, ed  otto  ne  sono  rimorchiati  iu  Idra  carichi 
di  riso ,  di  caffè  ,  ed  altre  provvigioni  destinate 
alle  piazze  di  Candia.  La  flotU  è  dispersa  ed  in- 
seguita infìuo  ad  Alessandria  ,  e  Miauli  torna  in 
Idra  agli  8  di  dicembre,  riconducendo  mille  pri- 
gionieri ,  colle  sue  divisioni  quasi  intatte. 

I  Greci  ora  dunque  restano  intieramente  padroni 
della  Grecia^  e  Caudia  ,  già  in  preda  alla  carestia 
e  fra  poco  alla  fame,  non  potrà  mancar  di  cadere 
fra  le  loro  mani  in  assai  breve  tempo. 

Dervish,    due  volte   sconfitto,   riapparisce  una 
terza  volta  sul  teatro  degh  awenimenLi ,  per  in- 
contrare di  nuovo  la  smessa  sorte.  NuUadimeuo  le 
sue  mire  sono  beti  più  limitate,  poiché  questa  volta 
egli  non  aspira  ad  altro  che  a  poter  vettovagliare 
Lepanto.  Egli  move  ai  16  di  ottobre ,  penetra  in- 
sino  a  Saloua ,  e  traversa  le  strette  ,  ove  i  Greci 
lo  lasciano  avvilupparsi  :  quivi  egli  è  assalito  da 
tutte  le  parti  ;    mille  uomini  resta^no  sul  campo  ; 
tutta  l'artiglieria,  tutt'  i  bagagli ,  senza  ecotzione, 
sono  presi  e  portati  a  Missolongi.  Penosissima  so- 
pra modo  è  la  sua  ritratta  per  la  Focide  in  mezzo  ai 
sollevati  esaltati  da  tante  vittorie.  Tutta  la  perdita 
do'Greci  consiste  in  trenta  due  uomini  e  nel  colon- 
Hello  Yoti*  Ita  guerra  delle  moatagne ,  goveroata 
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da  abili    capi  ,  reca  sovente  un  tale  riuscimetito. 
Fra  questa  serie  di  avvenimenti ,  i  coUegi  elei-' 
toralì    erano  convocati  pel  ter2o  periodo  dtl  go- 
.  verno  temporaneo,  ed  una  coscrizione  geneiale  era 
decretata  nelle  Isole  e  nel  continente.  Quasi  tutt'l 
deputici  furono  ricohFerinati  nella  loro  carica.  Il 
Consiglio  esecutivo  è  an.oia  presieduto  dal  Coa- 
duviotti  e  Botassi;    Fotillà,  Spiliotaki  ,  e  Coietti 
sono  i  tre  altri  membri.  Ai  22  di  ottobre  un  banda 
annunzia  che  la  terza  sesciione  è  aperta.   Una  iu"- 
i'erniilà  epidemica  ha  ìntierito  in  Napoli  dr  Ro- 
mania durante    l'ultimo  autunno;    la  quale  sarà 
per  avventura  stata  comunicata  dalle  vittorie  ri- 
portate sugli  Egiziani.  Essa  costrinse  1'  assemblea 
a  differire  le  sue  sessioni,  ed  annoverò  fra  le  sue 
vittime  più  illu;>tri  il  vice- presidente  Botassi  ,    e 
Tombasì    governatore   della  Creta.   Pano  Coloco- 
troni)  sempre  agitato  da'  suoi  pensieri  ambiziosi, 
volle   profittare   di  quelL'  occasione    per  marciare 
sopra  Napoli  alla  testa  de' soldati  i;he  la  genero- 
sità  del   governo    gli   aveva    affidati*    Egli  se  ne 
parti  senza  dir  nulla  de' suoi  disegui  ;  ma  commessi 
gli   febbero  conosciuti  ^   si  avventarono   contra  il 
luro  capo  e  lo  misero  a  morte.  Il  governo,    av- 
visando finalmente  il  bisogno  della  severità,  fece»' 
prendere    Staico    suo  luogotenente  ,    quello  stesso 
che  fu  il  primo  a  montare   all'assalto    di  Napoli 
nell'anno  1823,  e  lo  fece  giustiziare  a  Tripoli^rza, 
ove  ebbe  il  pugno  reciso  come  i  parricidi.  Landò, 
Zaimi,   Delijauei  sono  perseguitati   come  ribelli, 
e  soggiaceranno  alla  sorte  dello  Staico  se  iiou  fug- 
gouo  precipitosamente  dalla  Grecia. 


(  '7J  ) 
Haurocordato  »  nomiuato  presidente  del  senato^ 
non  accettò  quell'  onorevole  incarico  ;  la  sua  co- 
stanza ed  il  suo  senno  sono  troppo  necessarj  nella 
Grecia  occidentale.   Per  quanto  sieno  state  gravi 
le   successive  sconfitte  »   la    popolazione   beUiooaa 
dell'Albania  è  sempre  assai  formidabile  da  quella 
parte.  Omer  Vrioni  ha  vettovagliato  Arta,  ed  ìndi 
è  tornato    a  Giannina  ad  attendere   a' suoi  inte* 
ressi  ;  perciocché  la  Porta  acconsentì  al  ristabili- 
melito  di  Habamud,  figliuolo  di  Huctar  e  nipote 
di  Ali ,    a  Giannina.   Vasiliki   ultima   moglie   di 
AU,   e   Atanasio  Vaja  antico   confidente   di   lui 
l'accompagnano  ;  e  nello  stesso  tempo  Omer  Vrioni 
è  stato    nomihato  bassa  di  Salonichio.   Questa  è 
un'  accorta,  combinazione  dalla  parte  del  Divano. 
Se  Omer  accetta ,  si  potrà  di  leggieri  aver  la  sua 
testa  ;  s*  egli. è  caparbio ,  gli  spediscono  un  con- 
corrente formidabile  in  un  paese  ove  la  memoria 
di  Ali  assicura  al  nipote  di  lui  una  gran  quantità 
di  partigiani  :  ma  Omer,  ridotto  agli  estremi ,  si 
converrebbe  di  leggieri  co' Greci  consegnando  loro 
Arta  )  Prevesa  e  Suli  ;    V  esito  di  tal  negoziato  , 
cominciato  eia  gran  tempo ,  libererebbe  tosto  l'Epi- 
ro;   la  Tessaglia   sen  rimarrà   forse  ancora   gran 
"pezzA    in    potere   degl'  Infedeli  ;    ma    Patrasso    è 
stretto  da  sette  mila  uomini  e  quindici  legni  da 
guerra;  Lepanto  agli  estremi  non  «gli  recherà  più 
soccorso;  e  queste  due  piazze, come  pure  Corone 
e  Modone  ,   non  tarderanno  certamente   a  sotto- 
mettersi.  Ia  marina  turca   non  sa  più   far  altro 
che  fuggire ,  ed  il  bassa  d'  Egitto  addottrinato  a 
proprie  spese,  ricuserà  di  prender  parte  alla  cam* 


pagna  di  mflfsó  pfescrittagli  dft  Utt  firtfiiàOi  per 
l'auao  1826  (1).  La  dichiarazione  del  goyerno  Jo- 
nio  del  17  di  novembre ,  è  una  riprova  che  Fin-* 
ghiltena  crede  certo  il  prossimo  trionfo  degli 
£)leni.  In  tal  guisa  finisce  Tanno  1824,  sotto  un 
aspetto  ben  diverso  da  quello  che  o£frÌTa.nelsuo 
cominciamento. 

Considerazioni  su  i  costumi  de*  Greci ,  e  sul 
procedere  de'-loro  nemici  ;  sulfa  popolazione 
della  Grecia  j  sulle  rendite  e  i  mezzi  dello  stato; 
sul  genere  di  governo  che  a  lei  converrebbe,  etc.j 
estratte  dal  libro  del  Blaquiéres, 

'  La  Grecia  trovò  in  Europa  degli  avversari  an- 
cor più  pericolosi  ,  che  tra'  Barbari  suoi  tiranni. 
Oh  quante  volte  la  malignità  o  la  calunnia  non 
ha  essa  ripetuto  i  suoi  sforzi  per  rappresentare 
questo^ 'popolo  che  vuole  rigenerarsi  siccome  una 
razza  imbastardita  senz'  alcuna  capacità  ,  indegna 
della  libertà  eh'  essa  paga  con  sì  grandi  sacrifizi! 
Quante  volte  non  fu  ripetuto,  non  trattarsi  d'al- 
tro che  d'una  lotta  fra  Barbari ,  e  poco  impor- 
tare a  chi  avesse  inHne  a  restar  la  vittoria  1 

Indipendentemente  dall'  inimicizia  dichiarata, 
che  mostrano  verso  la  Orecia  alcuni  potenti  eu- 
ropei ,  questa  n^ione  ha  pure  dei  detrattori  die 
8i  posso»   dividere   in   due  classi ,   il  cui  odiò  è 

(0  Egli  cenibra  che  il  bassa  ri' Egitto,  nial  conotcen- 
^o  i  suoi  veri  intertni  ,  non  voglia  avverar«  Ul  predi' 
«ione. 


(  >74  ) 

del  paro  onorevole  per  lei:  alla  priofìi  appartiene 
quella  folla  di  trafficanti  d'Europa,  che  l'ondaro- 
no delle  fattorie  a  Smirne,  in.Costantinopuli,  ed- 
in  tutto  il  Mediterraoeo  ;  la  seconda  comprende 
la  intera  razza  d?  Israele.  Non  mi  mancherebbero 
le  prove. per  istabiiire  che  le  caluuaie  di  questi 
due  ordini  di  nemici  nocqueru  alla  causa  de'Greci 
più  che  le  armi  de*  Turchi.  Non  è  necessario  di 
aggiunger  nulla  a  un  tal  fatto  per  dimostrare 
iuHno  a  qual  segno  lo  spirito  mercantile  può  sna- 
turare il  cuore  degli  uomini.  Ma  la  pubblica  opi- 
nione farà  giustizia  di  tali  schiamazzi  j  si  sa  che 
i  negozianti  greci  non  hauno  mostrato  che  prò* 
bità  e  abilità  grande  negli  affari  in  quelle  metro- 
poli e  città  principali  di  commercio  del  continente 
ove  souosi  stabiliti.  Basta  solo  rammentarsi  la 
concorrenza  cV  essi  sostenevano  innanzi  ai  Tur- 
chi cogli  ebrei  e  i  fattori  del  Levante  ,  per  co- 
noscere la  sorgente  di  questo  spiritò  d'animosità. 
Perchè  maravigliarsene  quando  si  scorge  gli  ebrei 
in  Costantinopoli ,  a  Salonichio ,  a  Smirne ,  spo- 
sando il -partito  de' Turchi,, maneggiare  il  puguaje 
accanto  ad  essi ,  e  gli  Europei. stabiliti  in  quelle 
contrade ,  qualunque  sia  la  loro  patria ,  essere 
costantemente*  i  provveditori  e  gli  spioni-  più  at- 
tivi degl'  infedeli  fin  dal  principio  della  guerra  l 
La  lotta  è  stata  segnalata  da  grtndi  eccessi,  e  noi 
non  gli  abbiamo  dissimulati  ;  ma  nel  suo  corso 
nessuna  cosa  ha  provato  che  la  nazione  greca  fosse 
tanto  degenerata  quanto  pretesero  i  detrattori  di 
lei;  ansi  il  contrario  è  altamente  stabilito.  Senza 
ragionar  qui  degli  atti  particolari  d'eroismo  e  di 


(  I?»  ) 

virtù,  non  é  forse  un  popolo  superiore  all*oT<lme 
comune  queljo,   ii  quale  sopportò  con  tanta  ras-  ^ 
segnazìoue   e  costanza  le   privazioni   e   le  faiiche 
inaudito  di  questa  guerra  ? 

Una  lunga  e  odiosa  schiavitù  sotto  i  signori  più 
vili  e  più  corrotti ,  sotto  i  regni  immorali  e  san-^ 
guinarii  del  basso  impero,  e  sotto  il  dominio  de* 
Turchi  più  in? murale  e  più  sanguinario  ancora  , 
ha  ceitamente  geneiato  de'  vìzi  numerosi  e  for- 
midabili. Le  leggi  della  natura  e  l'esperienza  della 
storia  non  si  j>ono  smentite  in  favore  de' Greci  j 
essi  ne  manifestano  gì'  imperiosi  ed  irresistibili 
effetti.  11  vero  lilosolo  potrebbe  dire ,  e  dovrebbe 
concluderne,  che  non  bisogna  maravigliarsi  che  i 
Greci  abbiano  contratto  alcUL#vizi:  ma  che  sieno 
loro  rimaste  alcune  virtù. 

Ora  io  non  pretendo  di  esaminare  minutamente^ 
il  carattere  de'  Greci  :  ma  dicendo  che  l' indu- 
stria, la  sobrietà,  la  temperanza  ne  sono  i  tratti 
più  scolpiti ,  ecco  già  un  fondamento  sopra  cui 
possono  certamente  appoggiarsi  tutte  le  virtù  del 
secondo  ordine.  Aggiungete  a  ciò  che  precede  ,  e 
eh'  è  di  notorietà  pubblica  in  Grecia ,  la  loro 
condotta  ammirabile  come  padri  ,'  come  mariti , 
come  fratelli,  e  per  questp  rispetto  noi  possiamo 
dire  che  lu  guerra  attuale  ci  ha  somministrato  de' 
tratti  che  non  ci  offerse  alcun  ^altro  popolo  ,  an-> 
che  se  si  dovesse  cercarli  nella  storia  de'  tempi 
più  eroici  della  Grecia  stessa  o  di  Koma.  Nel  mio 
ultimo  viaggio,  io  fui  sovente  commosso  dal  loro 
zelo  e  dalla  loro  umanità  verso  le  persone  anche 
le  più  ignote.  Fresciade&do  anohe  da  questi  sea^ 


tìnteùti  d'aomo  (l  oomo,  il  flacdfizio  cAd  flltgUaia 
fra  di  loro  hanno  fatte  della  loro  intera  fortun» 
pei  bisogni  dello  steto ,  circonda  della  più  splen- 
dida  gloria  il  carattere  nazionale.  Quante  persone 
non  si  potrebbon  citare  che  aveano  acquistato  per 
mezzo  del  commercio  una  gran  fortuna,  e  che  la 
deposero  sulP  altare  della  patria  fin  dai  primi 
giorni  della  sollevazione ,  non  riserbandosene  che 
una  sola  e  piccolissima  parte  necessaria  per  cam- 
pare !  Rammentiamoci  che  non  considerando  fuor- 
ché i  loro  interessi  personali ,  gli  abitanti  delle 
isole  avevano  tutto  a  perdere  nella  tenzone ,  e  che 
in  tre  anni  eli*  essi  armano  ed  intrattengono  la 
loro  marina  ,  non  hanno  ricevuto  ancora  la  più 
lieve  compensazione» 

Le  facoltà  intellettuali  presso  queste  nazione 
8ono  degne  delle  altre  qualità  che  noi  abbiamo 
in  essa  riconosciute.  N*è  argomento  la  sua  atti~ 
tudine  all'agricoltura  ,  al  commercio  i.  alla  navi^ 
gazione,  ed  il  suo  ardore  a  procacciarsi  i  van* 
teggi  deir  educazione  necessaria  per  acquistare 
delle^  cognizioni  d'un  ordine  superiore  in  tutti  gli 
stati.  I  concittadini,  avuto  riguardo  ai  pochi  mez^ 
zi  ch'erano  in  loro  mani ,  sono  più  avanzati  nelift 
coltura  di  quelli  d'alcun  paese  dell'Europa.  Qua* 
ìunque  «rte  d'imitazione  loro  venga  insegnata,  i 
loro  progressi  sono  maravigliosi.  Bssi  non  impa- 
rano ,  essi  inventeno  ^  creano.  Non  si  potreb* 
be  ripetere  abbastanza  in  loro  lode,  che  i  con- 
tadini ed  i  soldati  greci  sopportano  le  fatic-he  s 
Ip  privazioni  senza  borbottare*  li  soldato  ruio-' 
peo  sarebbe  presto  rifinito  colla  mo^china  rasìone 


(  «^7  )     .^ 
ondò  ì\  d()ldiila  grei>o  pu^  coiit«nf«Ml .  pef 
nere  H  pro^wio  cruraggÌQ  e  le  proprie  (Tvrze  (i)*. 

-  (i)  La  ferniésza  e  la  tenacità  del  carattere  greeo  «pi^gaif» 
«libastauia  in  quat  guisa  ej^lino  hanno  >  più  cbe  gli  altri  pò* 
poji  i  couaerruto  gli  amichi  usi  e  gli  antichi  costumi,  l 
viaggiatori  n'cour>sjono  ancora  fra  loro  parecchi  de'  tratti 
racculii  da  Cartliélemy  nella  sua  bellissinia  opera»  Llk 
fisoaouiia  nazionule  slessa  si  é  conservata  con  esattezza 
maravigltuSM.  Si  è  detto  in  qualche  parte  cbe  1'  aspetta 
e  la  fi»euouiia  variarauo  presso  i  Greci  danna  popolaxtone 
«li' altra  j  a cci>u sentendo  a  questa  osservazione  »  io  posso 
«^giungervi  che  la  natura  sembra  vi  abbia  esaurito  tutte  I0 
varietà  possibili  dell'aspetto  umano;  lo  che  puossi  òggigiorub 
ì^ederépi'essogli  uomiui  di  tuite  le  classi. INTon  bisogna  stupire 
che  la  scultura  abbia  colto  un  sì  alto  grado  di  perfezione  itt 
un  paese  óv«  i  uiòdelli  della  bellezza  erano  si  perfetti  è  si 
comuni.  Coloro  che  vorranno  paragonare  i  capi-lavori  del* 
i  antii:a  scultura  colle  forme  de'  naturali  moderni,  si  con* 
vincerauno  che  più  d'  un  villaggio  della  confederazione 
offrirebbe  ancora  di  bei  modelli  per  l'.Apollo,  il  Meleagro 
ed  il  Gladiatore.  I  viaggiatori  attraversando  II  Pelopouoeso^ 
óve  le  più  btflle  'e  subitali  scene  disila  natura  si  rinuovano 
a  ciascun  paìso  ,  souo  di  leggieri  coaviuti  della  facilità, 
bon  la  quale  la  Grecia  t'ipiglierebbe  la  supejiorità  eh» 
òggi   ha   perdata   utrlle  beile   arti. 

Quanto  alle  costumauze  del  popolo  prOpriiihieute detto, sic 
ronJe  altre  volte,  le  fatiche  dell'agricoltura  sono  «iivìse^fra. 
gli   uomini   e   frale   donne:   queste  uiielono  ,   sar<;hiano  ,  % 
uduprau  la  marra  j  queste  sono  le  fatiche  meno  gravi. .La 
guardaroba    d'  una    intera    faniiglia    greca  farebbe    molto 
ìiiaravigliare  le  nostre   dame  inglesi.  Siccome  il  paese  uou 
ha    manifatture  1   ogni  capanna   è   provveduta   del   suo    t»< 
laio  ,   del  suo    muliuo  ,    del    suo   forno  ,   e   tutti  i    uiembri' 
6ella   famiglia  '  sanno   maneggiare   il   fuso,  lo  uuu   laicerb 
questa  classe   di    abitanti  senza    tendere    nncora    testinio- 
nianta  d«-ll'  nniinirabiie   costanza   6on  eui   sopporta  1  mali 
inuumerabilide)   suo  «tato  ,  dell*  otpttalllà  patriarcale  che 
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Io  feci  altre  véìte  testimonìansa  ddl' eoeellentt 
qualità  che  segnalano  le  donne  greche:  esse  non 
sono  in  alcun  luogo  meglio  adorne  di  tutte  le  virUì 
del  loro  aosao  ;  né  ciò.intendesi  d'una  classe  par- 
ticolare, ma  di  tutte  quelle  ond'è  composta  la 
società.  I  calunniatori  della  Grecia  non  rivolsero 
contra  le  donne  quelle  trafitture  destinate  solo  ai 
loro  rivali  nelle  «peculazioui  commerciali  :  noi  dun* 
qua  non  abbiamo  bisogno  di  risospingerle;  ma  8o-> 
lamente  per  rendere  omaggio  alla  verità  noi  di- 
ciamo che  le  grazie  della  modestia ,  il  buon  garba 
delle  maniere,  la  bontà ,  e  la  rassegnazione  a  tutte 
le  prove  della  sventura  appartengono  spezialmeute 
alle  donne  greche. 

I  vizi  che  si  può  rinfacciare ,  ai  Greci  ci  som* 

es«a  esercita  eoo  uoa  urbaoità  ch«  uou  è  superata  punto 
ne'  nostri  paesi. 

Giù  che  il  veoerabile  e  virtuoso  rescoTO  di  Blois  chiama 
domesticità  ,  e  che  fece  il  soggetto  di  uua  delle  sue  stioia. 
bili  opere  ,  non  è  iu  alcun  luogo  trattato  meglio  che  in 
Grecia.  L'  uso  di  mandar  a  nutrire  i  figliuoli  fuori  della 
casa  paterna  ,  è  di  rado  messo  in  pratica  dalle  madri  : 
quando  la  debolezza  della  loro  costituzione  fisica  o  altri 
motivi  le  costringono  a  ricorrere  nd  una  nutrice  ,  si  fa  veuir 
questa  in  casa,  ov'ella  soggiorna  iiisiuo  alla  fiue  de' suoi 
KÌorui.  Ln  nutrire  grera  diventa  in  fatti  uh  vero  membro 
(iella  famiglia  ;  dì  più  ,  il  suo  marito  viene  con  essa  ,  ed 
^  é  impiegato  dal  padrone  o  nell'  interno  della  casa  o  in  ogni 
altra  cosa.  Ma  i  legami  che  uniscono  i  pa()roni  a  questi 
famigli  non  finiscono  quivi  :  i  figliuoli  della  nutrice,  purché 
non  sieno  troppi  ,  restano  pure  in  casa  ,  ove  sono  trattati 
quasi  al  |  aro  di  quelli  delia  padrona,  lo  ebbi  già  l'ot-ca- 
•  ione  di  f;ir  osservare  che  più  cent'inain  di  fanciulli  turchi^ 
ì  cui  parenti  erano  scappati  o  morii  dalla  rivoluzione  io  qua, 
«rane  jtali  adottali  d«>  Gnci  di  ugni  classe. 


(  179  ) 
mifiìstr^uo  una  gran  lezione  |>es  l'analogia  per- 
fetta che  offrono  col  sistema  di  governo  che  gli 
resse  pel  corso  di  quattro  secoli.  Sei  padroni  era^ 
uo' predoni  e  sanguinari >  quale  stupore  che  gli 
achiavi  fossero  sospettosi ,  vendicativi ,  gelosi ,  e 
avari  ?  £  che  avevano  eglino  a  far  di  meglio  che 
di  cercare  1  mezzi  di  sottrarsi  agli  atti  di  vio-  - 
lenza  o  d'oppressione,  sempre  apparecchiati  nel 
mistero  ed  eseguiti  senza  ritardo  ?  Qual  giorno^ò 
mai  corso  senza  vessazioni  e  senza  motivo  di  ven- 
detta ;  e  qual  cosa  vi  ha  più  naturale  quanto  quella 
di  affezionarsi  fortemente  a  ciò  che  d'ora  in  ora  " 
ptiò  esserci  dalla  frode  o  dalla  violenza  rapito? 

Quegli  autori  medesimi  che  sostennero  la  causa 
de'Greci  sono  caduti  nell'errore  ragionando  della 
degenerazione  di  quel  popolo  come  di  cosa  rico- 
nosciuta ;  essi  ne  fanno  la  base  pe'  loro  ragiona- 
menti ,  come  se  i  loro  nemici  nun  avessero  sparso 
che  delie  verità  incontrastabili.  La  loro  Chiesa  è 
vìttima  dello  stesso  pregiudizio;  e  tal  è  Tigno- 
ranza  in  cui  trovasi  l' Inghilterra  per  questo  ri- 
spetto, che  il  popolo  vi  domanda  seriamente  se  i 
Greci  sono  cristiani.  Egli  non  è  meu  vero  agli 
occhi  miei  che,  tranne  il  loro  odio  contra  i  Tur^chi 
il  quale  giunge  fin  dove  un  tal  sentimento  può  giun- 
gere, vi  ha  tanta  e  forse  maggiore  virtù  nel  con- 
tadino greco  che  in  alcun  altro  paese  dell'Europa. 
Il  clero,  all'eccezione  d'un  certo  numero  di  Calogeri 
ignoranti  o  di  predicatori  ambulanti,  è  ben  con- 
vinto de'vìzi  che  il  tempo  lasciò  introdurre  neiiu 
dottrina,  ed  ei  considera  la  rìi'orma  politica  della 
Grecia  come  il  preludio  della  sua  rifoiiua  rcir^^ìu^a. 


(i8o) 

Finatm^tite ,  s»  questo  popoìo  hn  ì  rimi  Mhì 
stato  di  schiavitù ,  ciò  avviene  perite  egli  ne  fn  la 
vittima  ,  e  delta  più  ignobile  tra  tutte.  Calunniato 
villanamente  da'suoì  correligionari i  e  abbandonato 
éa.  essi  al  suo  destino,  io  non  esito  punto  a  dire 
ch'egli  è  stato  infinitamente  meno  infettato  nel 
suo  carattere  dagli  abusi  delle  sue  leggi  e  della 
Biiti  religione,  che  noi  sarebbe  stato  qualunque 
liUro  popolo  dell'  Europa  posto  nelle  medesima 
circostanze  (i). 

(r)  EgH  m' è  gratd  fìi  poter  rlfirrire  l'opiutone  d'una 
•crittore  tanto  iitamiuato  qinmto  è  il  Sig»  Galt  »  in  «ppo» 
«isione  a  quelle  caliiouie  usHte  e  alle  ciance  weschiue  dì  cir 
William  Geli ,  e  tli  tauii  iiUri  cbe  preaero  l' iqcarico  di 
]>ju^iaiare  il  carattere  de' Greci.  «  S'io  fessi  inritato,  dice 
»  il  Sì^.  Galt  nelle  sue  lettere  del  lLe%'attte  ,  a  manifestare 
s>  un'opinione  generale  tu  ì  Greci  de' nostri  giorni,  io  mi 
M  crederei  obbligalo  a  dichiarare,  a, malgrado  della  mia 
»  parzialità  verso  i  miei  compatrioti ,  cbe  per  quanto  a 
M  me  pare  queUo  è  nn  popolo  d'  una  qapucità  superiure* 
«»  Eglino  bnnno  geqeraln^ente  più  penetrazione  e  più  in* 
M  ge{>no  eh'  io  non  potrei  dirvi.  Io  non  voglio  dire  che 
^  eglino  abbiano  l'istruzione  ola  filosofia-,  ma  cbe  qaaato 
M  fanno  é  segnalalo  per  un  grado  mirabile  di  finezza  unita 
n  al  giudizio.  Essi  non  intraprendono  cos'alcuna  seoz'a vere 
j»  1)en  riflettuto  solle  ronseguenze  »,  Qut-slo  ablM>xzo  è 
fatto  si*con«!9  natura.  Io  non  posso  qui  niegarmi  il  piacere 
di  trascrivere  alcuni  versi  dello  Scotrmnn  ,  foglio  che  si 
é-  OHorevolmeiite  segnalato  per  la  forza  e  l'eloiiuenza  dei 
suoi  articoli  relativi  alla  causa  de'Greci.  Dopo  aver  allegato 
il  pa4<o  da  Ufi  citato  ,  il  compilatore  Aggiunge:  «  Tu  vece 
(li  gridare  contra  la  degrat^fi^ione  di  questo  popolo  ,*  noi 
aiauio  piuitosfo  stupefatti  che  il  veitio  drlla  nazione  abbia 
potuto  trionfare  di  tanti  ostacoli.  Qii:.le  altio  popolo,  posto 
fPitò   iì  gtogn)  barbaro  de' Tufchi  ,  avrebbe  conservalo  o 


(  .8i  ) 
Ha  tal«  GOHtradxlizione  ut'  climpati  fòttì  su  la 
popolazione  in  Grecia ,  e  t^iu  luoerlezza  iwì  dati 
relativi  a  questo  argomerilo,  che  uun  si  [juò  spe- 

ai:quistato  la  decima  parte  della  tua  atlività  >  della  sii^ 
ìutellig;enza  ,  e  della  sua  civiltà  ?  lu  mezzo  a  laute  sven* 
ture  i  Greci  non  hanno  tuai  dioieuticatoin  loru  patria  ,  e 
nel  loro  -avvilimento  essi  erauo  ancora  orgogliosi  ùel  loro 
uojue  e  della  loro  origioie.  Non  vedendo  ne'  Turchi  che 
tanti  intrusi  ,  essi  non  riuuu;ciarouo  luai  alla  speranza  di 
cacciarli  via  ^  e  per  farlo  non  invocai  «(no  soccorsi  stra- 
nieri. All'incontro,  persuasi  che  i  lumi  e  l'unione  fanno 
ia .  forza  ,  essi  hanno  conliuuaineute  sudato'  ad  ampliare 
le  sorgeuU  deli' istruzione.-- Eglino  fondarono  scuole,  tra-* 
«lusserò  in  rpmeico  (, greco  iuuf(.eruo  )  le  opetre  francesi  ed 
inglobi  ,  e  chiamando  l'atteuzioue  de'  loro  cunipattioli  sulla 
storia  aitlica  del  loro  paese  ,  hanno  loro  inspirato  una  no- 
bile emulazione  ,  e  nello  sti.-sso  tempo  hanno  loro  ìusegunt» 
4]aa>iito  può  la  Grecia  co'  suoi  soli  mezzi.  Se  la  loro  scbia- 
.yitù  è  stata  lunga,  noi  ne  sapj>tamo  laxausa.  Ma  hanno 
eglino  forse  sacrificato  U  loro  credenza  religiosa  tanto  fa* 
.ctlaiente  quanto  il  clero  d'iughlltcrra  al  tempo  della  regina 
Elisabetta?  EgUuo  non  accettarouo  questa  via  di  sfuggire 
alla  tirannide  ottomana  ,  e  la  loro  costanza  nella  fede  é  uu 
esempio  offerte  alla  crislianiiili  ». 

L'aneddoto  seguente,  che  ci  fa  valutare  la  veuerazioim 
de'^reci  verso  l'immortale  poeta, di  Cliio  ,  è  trailo  da  una 
relazione  della  spedizione  fatta  nel  Mediterraneo  l'anno  i/'cj} 
sotto  gli  ordini  dell'Orloff. 

11  tapintano  Piaget  ,  che  comandava  una  dulie  navi  della 
spcdizldne,  approdando  a  Masso,  previe  uà  vecchio  esemplare 
greco  déìl'Tlìadet  ch'era  sulla  nave,  e  mostrollo  ad  alcuni 
abitanti,  i  quali  glie  lo  chL'sero  con  la  più  viva  importa- 
nilà.  Il  capitano  lo  concedette  loro  ,  e  tornando  il  giorno 
appresso  alla  riva,  vide  un  vecchio,  il  dorso  appoggiiiio 
ad  uu  muro,  declamando  con  tutto  l'entusiasmo  del  genvie 
le  arriughe  degli  antichi  croi  innanzi  ad  uu  uditorio  d'una 
(juindiriua  di  persone. 
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tur  aVro  fitoTchè  nno  stìninmfinto  approssìifittÌTo 
(ìi  questa  prima  sorgente  della  grandezza  «  delle 
ricchezze  (ielle  nazioni.  Se  lo  stimamento  esatto 
II'  era  diilicile  innanzi  alla  sollevazione  ,  quanto 
più  ora  che  tante  città  disparve^'O  per  le  stragi, 
e  che  ì  loro  abitanti  cangiarono  soggiorno,  e  ri> 
fugiaronsi  in  terra  straniera  !  Per  esempio  in  Mo- 
rea ,  il  numero  degli  abitanti  non  superava  i  cen- 
cinquanta  mila  avanti  la  guerra  :  ora  è  più  che 
raddoppiato  dall'  emigrazioni  che  vi  arrivano  da 
tutt'  i  punti  della  confederazione.  A  malgrado 
della  devastazione  che  sofferse  l'Epiro  ,  la  Tessa- 
glia ,  la  Macedonia  .  le  'indagini  eh*  io  potei  fare 
su  queste  tre  provinole  mi  permettono  di  valutare 
la  loro  popolazione  un  milione  d'anime.  Secondo 
i  Greci  meglio  informati,  quella  della  Livadia, 
dell'Attica  ,  e  di/Nrgroponte  può  f^aliro  a  tre^ 
xjontomila  ,  ciò  che  fa,  tutto  compreso,  nna  po- 
polazione dì  1,600,000  anime  per  la  Grecia  HcI 
contiruMite,  stlmaraento  che  il  censo  decretato  dal 
governo  provvisorio  supererà  §euz'  alcun  dubbio. 
Quanto  alle  isole  dell'  Arcipelago  ,  tanto  care 
per  gloriose  memorie  ,  e  fornite  sì  abbondante- 
mente di  tutti  gli  elementi  della  forza  e  del'a 
bellezza,  s'incontra  meno  dlITicoltà  a  stabiljre  la 
loro  poiioia/.ione  ,  In  quale  non  è  stata  punto  con- 
Biimata  dalla  (ruerra.  La  soia  Candia ,  la  piii  ricca 
e  la  più  bella  per  la  sua  estorsione,  comprendo 
nlmcno  dugentomlla  Greci.  Nelle  altre  isole  ,  com- 
presavi Cipro  ,  r.odi  ,  e  Mitilene  ,  tre  delle  più 
opulenti  come  drlle^  più  importanti  ,  si  può  an- 
noverare qtialtrocentomila  abitanti.  Se  si  a^ginuije 
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fi  qTK8t(>  e^^mpiiYo  i^5do,ooo  anime  di^pCTSe  ire' 
dirersi  paesi  d'Unropa  ,  e  sparse  sui  principati  , 
l'Asia  Minore,  la  Tracia,  e'ia  Bulgaria,  si  trova 
la  somma  totale  di  4,000,000  di  Greci  nelPepocà 
in  cui  siamo.  Sì  sa  che  un  gran  numero  di  questi 
Oreci  dispersi  si  restiluiscono  contìnuamente  sottd 
le  bandiere  dell*  indipendenza  ,  e  tal'  è  V  impa- 
zienza die  ha  questo  popolo  di  rendersi  libero, 
che  si  può  assicurare  che  coloro  i  quali  sono  trat- 
tenuti nelle  più  lontane  provincie,  si  condurranno 
sul  territorio  della  confederazione,  appena  il  per- 
metteranno ad  essi  i  loro  afiàri  o  le  circostante. 
B  perchè  in  fatti  rimarrebbesi  egli  un  sol  Greco 
sotto  il  giogo  della  Turchia  o  della  Russia,  quando 
la  libertà  lo  richiamasse  nella  più  bella  contrada 
e  sotto  il  più  dolce  clima  dell'universo  ? 

Se  la  possessione  dei  già  acquistati  vantaggi  è 
mai  assicurata  ai  popoli  della  Grecia  ,  chi  dir 
potrebbe  qual  ricchezza  e  prosperità  serba  loro 
l' avvenire  col  loro  genio  industrioso ,  il  loro 
clima  senza  pari ,  ed  un  suolo  che  supera  in  fer- 
tilità quello  di  tutt'  i  paesi  conosciuti  ?  Il  lino  , 
lo  zucchero,  il  cafiè,  la  cocciniglia,  l'indaco, 
coprono  i  suoi  mercati  con  più  o  meno  di  abbon- 
danza ,  ed  assicurano  tutte  le  operazioni  forane. 
Non  è  COSI  del  grano  ,  del  vino  ,  dell'olio,  della 
seta ,  e  delle  lane.  Questi  prodotti  non  si  aspoiw 
teranno  che  quando  la  civiltà ,  continuando  a 
progredire ,  darà  maggiore  ampiezza  al  commer- 
cio è  alla  popolazione  (1). 

(i)  Lfso^na  cerio  che  i  mezzi  rIellA  Oreria  sirno  ùiralii 
PU^iMMiti  per  ayti'  |n>tiilo  ba»tar«  alla  lotta  .cotitra  tulta  Isi 
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■Non  «ì  potrebbe  itabjlire  una.  somiglianca  fra 
i  Greci  e  le  ^nazioni  dell'America  dei  «ud.  I.-  im- 
mensa  superiorità  de'  primi  è  a  tutti  evidente  , 
dove  si  considerino  le  condizioni  ed  i  mezzi  che 
richiede  l'impresa  diilicile  della  nazionale  indepeu' 
dcnza.  Dal  canto  morale ,  la  tirannia  che  gravò  i 
Greci ,  e  li  mise  alle  più  dure  prove  con  tutte  le 
violenze  possibili,  non  potè  abbattere  il  loro  cprag- 
giO|  né  far  loro  dimenticare  la  gloria  della  loro  ori- 
potenza  della  Turphia  ',  sostenuta  (lagli  ageoti'clelle  potente 
itrauìere  ,  e  <la  quegl'iofami  trafficanti  di  Smirne  y  di  Co- 
«tautiuopoli ,  del  Zante  f  che  furono  i  provveditori  ed  i  fiit« 
tori  di  quell«  potenza  fio  dal  principio  della  guerra.  La 
maraviglia  si  accresce  quando  Tuoni  pensa  che  pel  corso  Hi 
tre  ai>oi  si  è  soddisfatlo  a  tutt'i  Jjisogui  senza  debito  stra- 
mero  ed  aiH'.be  senz'accatto. 

Se  fusse  ancora  necessario  (li  protare  in  qiaaleignoranzli 
•ODO  gli  uomini  geueralmente  sullo  slato  della  G-rocia,  l)a< 
sterebbe  di  rammentare  la  poca  fiducia  che  incontrò  il  suo 
negoziato  di  Qoo^ooo  lire  sterline  uella  nostra  propria  bo\sa, 
sotto  gli  auspizii  de'mici  eccellenti  amici  Orlando  e  Luriotti. 
La  meno  importante  isola  dell'Arcipelago  avrebbe  potuto 
"contrattare  un  accatto  ,  e  sopra  tutto  /estitutrio. 

Fu  detto  ia  confidenza  che  lo  scredito  appiccato  nll'ac* 
catto  greco  era  opera  delle  insiouasioui  d'un  ebreo  ricco 
di  gran  capitali  :  se  ciò  fosse  vero  ,  io  non  so  cosa  che  sia 
più  vile  e  più  immorale  di  questa  ;  {(oichè  un  tal  personag- 
)(io  non  ignora  che  di  tutt'  i  paesi  e  di  tutt'  t  governi,  i  quali 
-da  dieci  anni  a  questa  parte  accattarono  danaro  in  Londra i 
■senza  trccettuorne  quelli  di  cui  egli  stesso  fu  T  agente  o  il 
Contraente  f  la  Grecia  è  ancora  quella  che  offre  le  più  sì- 
cure  e  più  forti  mallevadorie  di  restituzione.  £  che  !  Non 
l>asta  furse  che  gli  ebrei  ablùano  preso  a  fkre  una  sì  trista 
parte  nelle  scene  di  Costantinopoli,  di  Sicirue,  e  di  Sala- 
uK.-hio  f  senza  cercare  ancora  di  nuocere  alla  riputazione 
da'Greci  e  rutnore  le'  loro  speranze  in  Inghiiterrii  T 
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gine.  Bisognn  render  loro  giustizia  convenendo  cho 
la  degenerazione  del  cristianesimo  fra  di  loro  non  ha 
partorito  ne  l'immoralità,  né  l'abitadine  del  delitto. 

Se  si  considera  la  popolazione  robusta  della  Gre- 
cia, atta  del  paro  alla  guerra  e  all'agricoltura,  la  sua 
marina  di  parecchie  migliaia  di  navigli,  e  di  venti- 
mila marinari. i  più  abili  dell'Europa,  le  sue  baie, 
i  suoi  porti  sì  luimerosi  e  si  vasti,  si  converrà  che 
la  forza  fisica  di  questo  paese  rigenerato  è  eguale  a 
quella  dell' iutero  continente  dell'America  del  sud. 

Il  governo  monarchico  non  conviene  alla  Gre^ 
eia  ;  e  cip  non  per  cagione  dello  spirito  rìvolu-* 
zionark)  degli  abitanti ,  ma  bensì  perchè  colui  che 
fosse  mandato  ad  occuparvi  il  trono  non  vi  tro-> 
verebbe  gli  elementi  d' un'  aristocrazia  ;  ad  ecce-* 
zlone  dei  primati,  tutto  il  mondo  ivi  è  sul  piede 
d'  una  eguaglianza  perfetta.  Egli  è  vero  che  que- 
sti primati ,  eh'  ebbero  molta  dimestichezza  coi 
Turchi ,  lìe  conservarono  di  molte  traccie ,  e  so- 
pra tutto  lo  spirito  di  rapina  ,  e  che  generalmente 
essi  sono  il  maggiore  ostacolo  alla  felicità  della 
loro  patria  »  e  alla  consolidazione  del  governo; 
ma  la  condizione  d'un  monarca  ,  fosse  pur  anche 
mandato  dalla  santa  alleanza,  sarebbe  sommamente 
imbarazzata  in  mezzo  a  tanti  interessi  che  s' iu- 
crocicchiano ,  ed  i  suoi  nastri  e  le  sue  dignità  non 
saprebbero  allontanare  i  pericoli  d  ogni  maniera. 

Le  divisioni  territoriali  della  Grecia  ,  la  loro  si- 
tuazione isolata  naturalmente,  accrescono  ancora 
le  di£&coltà  d'un  tale  stabilimento  in  cui  l'unità 
è  uno  de*caratteri  essenziali,  e  questo  è  ciò  pure 
che  dimostra  quanto  il  governo  confiderato,  che 


a^^rava  i  popoli  di  pesi  molto  mtaori,  6Ì2  facile 
ad  adattarsi  a  questo  paese,  e  eom'è  il  solo  che 
pofsa  fargli  realmente  godere  i  benefizi  dell'iude- 
peiidenza  e  della  libertà.  Oitredichè  ,  mauiiestaiKlo 
io  questo  voto  ,  sono  cei  to  di  tsser  l'interprete  dei 
voto  generale  di  questa  nazione. 

Alcuui  oppongono  la  rarità  degli  uomini  istrutti 
e  degli  uomini  di  stato  per  occupare  i  pubblici 
impieghi:  m^  si  lasci  stabilirsi  il  governo  confe- 
derato, e  si  ratiroutino  allora  i  veri  dotti  e  gli 
uoniiui  istrutti  della  Gre<:ia  Qon  <}uelli  delle  le- 
l>ubbliche  meridionali  dell' Anierica.  lattai  guisa 
Yedrassi  da  qual  cauto  vi  sarà  il  vantaggio. 

Le  disseusioni  che  regnano  fra  i  Greci  hanno 
pure  somministrato  le  armi  ai  loro  nemici,  e  que« 
^to  è  per  verità  il  punto  debole  della  loro  caucai 
ma  questa  sciagurata  disposizione,  frutto  del  si- 
stema orribile  sotto  il  quale  essi  gemerono  sì  a 
lungo  ,  non  impedì  loro  di  combattere  per  treanui 
con  la  migliore  intelligenza  e  senza  l' intervento 
di  alcun  aiuto  straniero.  A  questa  osservazioue 
vuoisi  aggiungere,  chosiilatte  dissensioni^ non  sono 
.punto  generali  nella  nazione  che  sempre  ha  corri- 
sposto co'fatti  o  col  pensiero  a' suoi  rappresentauti  ; 
ma  ch'esse  non  sussistono  che  in  un  cer.to  nume- 
ro assai  ristretto  di  persone ,  le  quali  ogni  gioruo 
vanno  perdendo  del  loro  potere ,  e  non  tarderanno 
ad  essere  sforzati  a  rendere  un  conto  rigoroso  della 
loro  odiosa  e  pcrhda  condotta  (i). 

(i)   Queste  parvle   «crìtte   ni    principio    dell'anno  i-Ca^i 
s*nu  state  ^iu«4i(}cali:.aj\i46jau  Uad  &tii  «v«èf04wU^« 
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Le  persone  di  buone  intenzioni  cha  ragionarono 
d.'uu  aggiustamento  possibile,  negoziato  fra  l  Greci 
e  i  loro  tiranni,  nou  aveano  considerato  punto  a 
fondo  la  questione  benché  mosse  dui  deiùderio  di 
evitare  di  grandi  sventure.    E  che  ?  dopo   tanto 
sangue  versato  per  l'indipendenza,  un  terzo  par- 
tito cristiano  osando  farsi  innanzi  fra  i  conten- 
denti, direbbe  ai  Greci:  tornate  al  vostro  giogo 
e  iìoi  intercedereipo  affinchè  per  1'  avreuite  voi 
siate  trattati  con  più  dolcezza.  Certamente  ci  vuole 
un'assurda  ignoranza  del  carattere  politico  de'Tur> 
chi ,  per  credere  ohe  1'  Europa  intera  potesse  iar 
loro  cangiare  il  loro  sìalema  Giolito  di  coadotta 
verso  i  loro  r^à. 

L'avvenire  promesso  alla  Grecia  ,  se  una  gelosat 
poUlica  non  impedisce  il  naturale  andamento  delle 
cose,  è  d'una  importanza  somma  pel-  potere  eh» 
avrà  sul  destino  deiruqaanità  in  generale.  Seu^a 
lasciarci  sedurre  alle  idee  speculative  pivi  o  mena 
spezio«e ,  e  per  uoa  uscir  punto  dal  fatto  in  se  9tes- 
so',  il  ristabilimento  della  libertà  e  dell'ordine  so- 
ciale non  diffonderà  egli  le  scienze ,  e  le  arti  della 
civiltà  nelle  più  belle  prò v lucie  dell'universo}  iu 
quelle  provi  nei  e  in  cui  la  viciuanj^  e  le  relazioni 
All'Europa  non  poterono  prevalere  contra  la  stu- 
pidezza bestiale   e  la  barbarie  del  maomettismo? 
E  come  dubitare  de'pronti  effetti  di  questa  felico 
propaganda  in  Asia  ed  in  Afirica  quando  il  Me- 
diterraneo  già  ne  risente  le  conseguenze?  Le  stesse 
misere  orde  turche,  sì  facilmente  sagritìcate  all'esi- 
genze di  questa  guerra  ingiusta  e^im morale,  non  co» 
miocerebbono  elkoo  a  permettersi  alcune  rimessioni? 


CARTE  E  DOCUMENTI  DIVERSI. 

BANDO    DI    ALESSANDRO    IPSÌLAKDI. 

Combattiamo  per  la  nostra  rtligione  e  per  la; 
nostra  patria.  I  popoli  civili  dell'Europa  e'  invi- 
tavano da  gran  tempo  col  loro  esempio  d'  imì> 
tarli.  Essi  ,  benché  godendo  un  certo  grado  di 
libertà  ,  hanno  continuamente  tentato  di  accre- 
scerlo. Questi  popoli  stessi  affissando  gli  occhi 
sopra  di  noi  si  marayigliayano  della  nostra  inerzia. 

Ora  che  tutt'i  nostri  compatriotti  ci  aspettano, 
e  elle  i  Servìani ,  i  Suliotti,  e  tutto  l'Epiro  sol- 
levato c'invitano,  fate  che  il  suono  delle  nostro 
trombe  e  lo  strepito  delle  nostre  armi  ri  suonino 
ili  tijtta  la  Grecia.  I  nostri  tiranni  pallidi  e  tre- 
manti fuggiranno  innanzi  a  noi.  Rendendoci  de- 
bili de' nostri  avi  e  del  secolo  in  cui  viviamo,  noi 
otterremo  la  benevolenza  delle  nazioni  eulte  ,  ed- 
ì  loro  soccorsi  eziandio.  Gli  amici  ardenti^  della 
libertà  ,  tutt'  i  cuori  generosi  non  tarderanno  a 
venire  a  parte  della  nostra  nobile  impresa.  Voi 
vedrete  altresì  parecchi  de'  vostri  nemici ,  mossi 
dalla  giustizia  della  nostra  causa ,  abbandonare  le 
loro  bandiere  ,  e  venirsi  a  porre  sotto  le  nostre. 
Si  presentino  pure  franca  niente  I  la  patria  loro 
perdonerà  ,  e  li  pfenderà  sotto  la  sua  egida. 

Chi  potrebbe  dunque  trattenere  le  vostre  brac- 


(  t8g  )  - 
eia  ?'  11  nostro  nemico  è  vile  e  debole ,  ì  nosttì 
generali  sono  valenti,  e  tutt'i  nostri  concittadini 
penetrati  dal  più  vivo  entusiasmo.  Al  primo  mo- 
vimento delle  nostre  falangi ,  voi  vedrete  le  anti« 
che  colonne  del  dispotismo  cadere  innanzi  ai  no- 
stri vittoriosi  vessttli.  Al  primo  segnale  dato  dalle 
vostre  chiarine ,  risponderà  l'eco  delle  sponde  del 
mar  Ionio  e  del  mar  Egeo.  La  marina  di  tutte 
le  nostre  isole ,  che  durante  la  pace  sapeva  com- 
merciare e  combattere,  recherà  il  terrore  e  la  morte 
in  tùtt'  i  porti  sommessi  ai  nostri  tiranni.  Qual 
cuore  potrà  restar  sordo  alla  chiamata  della  pa- 
tria? In  Roma,  un  amico  di  Cesare,  scuotendo 
la  clamide  insanguinata  di  quel  guerriero ,  sollevò 
tutto  il  popola.  Che  farete  voi ,  Greci ,  all'aspet- 
to della  patria  stessa  insanguinata  e  straziata  dalle 
mani  de' Barbari  ? 

Volgete  i  vostri  sguardi  intorno  a  voi  :  i  vostri 
occhi  non  incontreranno  per  tutto  che  la  più  pro- 
fonda abbiezione.  Qua  i  nostri  templi  profanati  e 
bruttati  ;  là  le  nostre  donne  ed  i  nostri  fanciulli 
esposti  ai  trattamenti  più  nefandi  ;  le  nostre  case 
rubate,  le  nostre  campagne  devastate,  e  noi  stessi  ■ 
{  dirlo  ci  "è  forza  )  avviliti  alla  condìzion  più  ser- 
vile. È  tempo  finalmente  di  vendicare  la  nostra 
santa  religione  e  la  nostra  bella  patria  del  disprezzo 
sacrilego  de'Barbari.  Il  più  nobile  fra  di  noi  sarà 
quello  che  difenderà  i  nostri  diritti  con  più  co- 
raggio. La  nazione  adunata  da' suoi  notabili  for^ 
mera  un  consiglio  supremo;  tutte  le  nostre  azioni 
saranno  sommesse  agli  ordini  di  luì. 

Cooperiamo  dunque  a  tal  fine  di  comune  cond- 
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sentimento,  i  ricchi  co'loro  areri>  i  capi  della  chKssa 
colle  loro-  nobili  esortasioni ,  e  gli  uomini  illumi- 
nati co'  loro  consigli.  Tutti  coloro  che  al  presente 
si  trovano  al  servigio  delle  potenze  straniere ,  do- 
po i  dovuti  ringraziamenti ,  si  affrettino  di  abban- 
donare ogni  cosa,  per  volare  alla  difesa  del  proprio 
paese ,  e  correre  con  noi  lo  stesso  arringo  di  gloria 
e  d'onore. 

Quali  schiavi  vili  e  mercenarii  oseranno  far  fron- 
te e  resistere  a  un  popolo  che  si  solleva  per  la 
sua  independenza  ?  Imitiamo  le  pugne  eroiche  dei 
nostri  antenati  ;  imitiamo  la  Spagna ,  la  prima  che 
ruppe  le  legioni  inhno  allora  invincibili  di  un  de- 
spota formidabile. 

Colla  concordia  generale ,  colla  sommessione  alle 
leggi  e  r  ubbidienza  ai  capi ,  col  coraggio  e  colla 
fermezza ,  la  nostra  vittoria  è  infallibile.  Essa  in- 
coronerà le  nostre  eroiche  fatiche  di  lauri  immar- 
cescibili ,  e  scolpirà  i  nostri  nomi  nel  tempio  del- 
l'immortalità f  per  essere  T  esempio  delle  genera- 
zioni future^  La  patria  decreterà  per  ricompensa 
a' suoi  degni  ed  ubbidienti  figliuoli  i  premi  della 
gloria  e  deir onore;  ma  essa  dichiarerà  tralignati 
e  di  ceppo  asiatico  quelli  che  saranno  sordi  alla  sua 
chiamata,  e  li  consacrerà  come  traditori  all'obbro- 
''  brio  ed  alla  maledizione  della  posterità. 

luvitiamo  dunque ,  o  prodi  e  generosi  Greci,  in- 
vitiamo una  seconda  voira  la  libertà  a  ritornare 
nella  terra  classica  della  nostra  patria.  Combat- 
tiamo fra  le  Termopile  e  Maratona,  e  sui  sepol- 
cri de*  nostri  antenati ,  che  vi  perirono  per  la- 
sciarci liberi  e  felici  !  Il  sangue  de'  tiranni  è  grato 


(191  ) 
all«  ombre   d'Epaminonda ,  di  Traaibnlo,  d'Armo- 

dio  e  d'Aristogitone;  a  quella  di  Timoleonte  ahe 
liberò  Corinto  e  Siracusa ,  e  a  quelle  sopra  tutto 
di  Milziade,  di  Temistocle,  di  Leonida  e  de'tre- 
ceuto  Spartani ,  che  tagliarono  a  pezzi  gl'innume- 
rabili  eserciti  de'barbari  Persiani.  I  loro  discen- 
denti più  barbari  ancora  e  più  vili  oggi  si  tratta 
di  spegnere. 

All'armi,  amici  miei ,  la  patria  vi  chiama. 

Ai  24  di  marzo  1S21 ,  al  quartiere  generale  di 
Jassy.  , 

Alessandro  Ipstlandi 
Reggente  generale  del  gòrerno* 

n. 

Si  dice  che  Alessandro  Ipsilandi  nel  separarsi 
dalle  sue  truppe  ,  che  lo  servirgn  sì  male,  ab' 
bia  indirizzato  loro  questo  .* 

ORDINE   DEL   GIOKKO. 

Soldati  !  No  ,  io  non  macchierò  questo  nome 
81  bello  e  sì  onorevole,  apponendolo  a  voi.  Vili 
gregge  di  genti  servili  ,  i  tradimenti  e  le  trame 
che  voi  avete  ordite  mi  sforzano  ad  abbandonarvi. 
Ogni  legame  tra  voi  e  me  è  ormai  spezzato.  Io 
porterò  solamente  nel  fondo  dell'  animo  mio-  la 
vergogna  di  avervi  comandato.  Voi  avete  calpe* 
stati  i  vostri  giuramenti:  tradito  Dio  e  la  patria;' 
voi  avete  me  pare  tradito  nel  momento  in  cai  ia 


(  l$tt  )    ^ 

•^fafn    di  TÌntcrt  o   di   morire  gloriosamente^ 
«MI  vói. 

Io  mi  aepar»  da  toì.  Andate ,  correte  ai  Tur- 
chi') i  soli  amici  degni  de'  vostri  sentimenti.  Uscite 
dalle  foreste  ,  scendete  dalle  montagne  ,  ite  a  rag- 
giungere i  Turchi  ,  a  baciar  loro  le  mani,  quelle 
mani  da  cui  stilla  ancora  il  sangue  sacro  de' capi 
supremi  della,  nostra  religione ,  de' patriarchi ,  de- 
gli arcivescovi ,  e  di  mille  altri  de' nostri  fratelli 
innocenti  da  essi  trucidati  spietatamente.  Sì,  cor- 
rete a  comperare  la  vostra  schiavitù  al  prezzo 
della  vostra  vita  ,  al  prezzo  dell'  onore  delle  vo- 
stre donne  e  de*  vostri  figliuoli. 

Rispetto  a  voi  ,  ombre  de'  veraci  Elleni  del 
battaglione  sacro  ,  che  ,  traditi  ,  vi  siete  sacrifi- 
cati per  la  felicità  della  patria  ,  ricevete  dalla  mìa 
voce  i  ringraziameuti  della  nazione.  Alcuni  giorni 
snicora)  ed  il  monumento  che  verrà  innalzato  alla 
vostra  memoria  trasmetterà  i  vostri  nomi  insino 
alla  più  rimota  posterità» 

I  nomi  di  quelli  che  continuarono   ad  essermi 
fedeli  ed  amici  sinceri  insino  alla  fine ,  sono  scol- 
piti in  fondo  al  mio  cuore  a  tratti  di  fuoco.  La 
.  loro  rimembranza   farà  la  consolazione   del  resto 
-deila  mia  vita. 

Io  condegno  al  disprezzo  degli  uomini  >  alla 
véndete  divina»  e  alla  maledizione  della  nazione, 
lo  spergiuro  e  traditore  Caulinari  Sa  va  ,  i  diser- 
tori-ed  autori  della  diserzione  degli  altri  ,  Duca 
fij^io  di  Costantino  ,  Basilio  Bara ,  i  due  fana- 
riottì  Giorgio  Mano  e  Gregorio  Suzzo,  e  Niccolò 
Scwiiyf  uomo  di  costumi  deprbveti. 


(  '93  ) 
•    Io  cancello    pure*  dal    sei  vizio   Basilio  Carabia 
|>er  la  sua  disubbidienza  e  la  sua  sregolata  con* 
dotla. 

Himnic  ,  agli  8  (20]  di  giugno  1821. 

Alessandro  Ipsilàndu 

III. 

▲GLI  EUROPEI^   I   GRECI. 

Europei  I 

La  Grecia  è  ìil  armi.  Dalle  spiagge  dell'  Epiro 
alle  sponde  del  Danubio,  dalia  Macedonia  al  Pe- 
loponneso ,  in  tutte  le  isole  del  mar  Egeo ,  sulle 
coste  dell'Asia  Minore,  da  per  tutto  dove  ha  un 
cuor  greco ,  egli  batte  di  desiderio  e  di  speranza^ 
è  infiammato  d'entusiasmo  e  d'ardore  per  la  li- 
berazione della  sua  patria,  per  la  redintegrazione 
della  sua  nazione  fra  i  popoli  inciviliti  ;  di  quella 
nazione  che  dopo  il  corso  di  venti  secoli  ricca 
ancora  di  gloria  ed  immortale,  è  attualmente  in- 
curvata sotto  il  giogo  più  orrendo  che  abbia  mai 
gravato  creatura  umana.  Noi  sopportato  abbiamo 
pur  troppo  un  tal  giogo  ,  che  ci  preme  ed  op- 
prime da  cinque  secoli  :  egli  distrugge  la  nostra 
esistenza  politica  ,  spegne  insensibilmente  la  no- 
stra esistenza  personale  ;  e  valse  a  cangiare  ,  noi 
lo  confessiamo  con  profondo  cordoglio ,  valse  a 
can;;iare  fin  anche  e  digradare  il  nostro  carattere: 
deplorabile  effoito,  ed  iuovitabile  per  ogni  uomo. 
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4ellA  s«hÌ4vitì)t  e  deli'avyiìjn^^lo  che  ci  gravava 
sul  capo.   Ma  una  scintilla  dell'  ani^aa  de'  nostri 
antenati  s'è  conservata  entro,  di  noi ,  ed  ora  ere- 
sce  in  sacra  fiamma  e  si  spande,  innalza  i  nostri 
cuori  t    e  ridesta    il  sentimento    della  nostra   di- 
gnità. Corrono  ciuqu«  secoli  che  noi  jnuoiamo  di 
dolore  e  d' ignominia^  oggi  noi  vogliam  vivere  la 
vita  degli  uomini  ,    o  morire  per  sempre.  Euro- 
pei ,  voi  non  conoscete  i  nostri  mali  j  voi  geme- 
reste   solo    per  umanità  ,   voi   ci  porgereste  una 
mano  soccorrevole  se  noi  dipingerveli  potessimo. 
1  Turchi  ,  quel  popolo  feroce  e  barbaro  ,  nemico 
d'  ogni  altro  popolo   per  istinto  ,    e  per  1'  efletto 
Aiecessario^  di  tutte    le  sue  istituzioni  politiche    e 
religii^be /ci  opprimono  con  ogni,  thaniera  di  cru- 
deltà ;  le  nost^re  perìSone  ,  i  nostri  beni ,  tutto  è 
^A  lui  }   non  vi  ha  legge ,   non  rifugio  alcuno  per 
difenderci  da' suoi  iurori.,  non  v'ha  nessuna  gin- 
stizla  per  noi  }    le  nostre  teste   cadono  al  primo 
i^e^nale  d'un  despota  anche  subalterno*,  le  nostre 
donne,  i  nostri  figliuoli  ci  sono  rapiti  per  servire 
}e  bi'utali  passioiii  de' nostri  tiranni,  i  nostri  beni 
per  soddisfare   la   loro   feroce   avidità  :  i    Bostrt 
campi  bagnati  da' nostri  sudori  non  possono  pro- 
durre che  col  beneplacito  d'  un  bassa  ;  le  nostre 
messi  non  possono  giungere  a  maturità,  né  essere 
raccolte  senza  i  suoi  ordini.  Un  suo  capriccio  può 
devastarle  e  distruggere   come  il  fuoco  del  cielo. 
Questa  esistenza  ,   se  può  esser  così  chiamata ,  è 
ormai  insopportabile  per  noi,  la  più  passiva  ras- 
segnazione non  sarebbe  ancora  bastante.  Noi  ab^ 
biamo  datp  di  piglio  alle  arioi  per  fare  uà  ultimo 


tf  Atatiro  ;    uè  >i»m  voi  mu«9i ,   ixìine  akuuì  uo^^ 
mini  poco  umani  o  male  istrutti  vollero  dire,  uè 
aium  noi  mossi  a  ciò  per  far  causa  comune  uello 
acopo  e  negli  efi'etti  della  nostra  sollevazione  eoa 
altri  popoli,  i  quali  .cercano  il  compimento  o  l'ec- 
cesso di  quella  libertà  civile   eh'  essi  già  godono. 
Koi  non  vogliamo  )•  né  possiamo  avere  simili  iu'- 
teuzioui.  La  nostra  testa  è  sotto  la  scure;  noi  non 
vogliamo   altro    che   stornare    il  braccio  crudele 
pronto  «ad  avventare  il  colpo ,  j|pn  vogliamo  che 
una   eòistciiza    qualunque  6Ìasi  ,   ed  iutìuo    la  più 
sventurata  sarà  sempre   una  ielU;ità  per  noi.    La 
nostra  sollevazione  è  dunque  d'  una  indole   ben 
diversa  da  ogni  altra  ;  ella  è  sacra  per  ogni  uo« 
JEQO  che  sente   ciò  che  la  natura  inspira   ad  ogot 
creatura  che  ha  il  bisogno  ed  il  diritto  di  esistere* 
Europei ,    voi  avevate   degli  schiavi    negri  ac* 
quistati  fra  mille  pericoli  ,    e  pure    il  jcodioe  dei 
neri  li  proteggeva.  Ogni  uomo  nello  stato  di  8o« 
cietà  trova  più  o  meno  diritti    in  mezzo    a'  suoi 
doveri  ;    nello  stato  di  natura  ,    egli  può  almeno 
difendersi    colle   sue   proprie  forze  ;    e  noi  ,   noi 
«oli  al  mondo ,  saremmo  condannati,  a  sopportare 
ogni  cosa  seuza  godere  dì  nulla  ,    né  anche  della 
libertà  stessa  ,  ^è  anche  della  forza    delle  nostre 
membra  ,    lasse    ed  esaurite    in    gran  p<]rte   dalle 
torture  ?  ^Nondimeno ,  Europei,  la  natura  non  ci 
ricusò  tutt'i  suoi  doni;  essa  ci  fece  nascere  sotto 
.uu  cielo  delizioso,  essa  gittò  pur  anche  ne' nostri 
.petti  la  favilla  fecondatrice   dell'  ingeguo   e  del- 
J' intelligenza  ,  favilla  immortale  che  i  nostri  ti'> 


«frutto.  Nói  siamo  i  discendenti  di  qnegTi  nomini» 
elle  fanno  e  faranno  mai  sempre  ia  vostra  animi'- 
razione;  gli  antichi  avanzi  delle  nostre  belle  arti 
sono  ancora  il  modello  delle  vostre}  la  nusira 
armoniosa  favella  allerta  l'orecchia  de' vostri  dotti, 
e  l'imaginazione  de' vostri  poeii  si  abbellisce  an- 
cora e  arricchisce  di  quella  de*  nostri  ;  i  vostri 
figliuoli  si  formano  alle  grandi  virtù  cogli  esempi 
de' nostri  grandi  uomini:  per  questi  titoli  almeno 
gittate  sopra  dì  noi  uno  sguardo  di  commisera- 
zione se  non  dì  premura,  né  soffrite  che  taluni 
tra  di  voi  y  non  riconoscendo  i' nostri  sacri  diritti 
alla  vita,  aggiungano  l'insulto  o  il  disprezzo  alle 
nostre  sciagure.  Una  intera  nazione  non  può  es- 
ser mài  tutta  colpevole;  la  nostra  altro  mai  non 
fu  che  infelice,  e  pur  tutta  intera  è  trattata  da 
rea.  Noi  rJspeltiamo  le  mire  ed  i  me/^i  della  ro- 
stra  politica  ;  solo  osserviamo  eh'  è  un  vero  di^ 
sastro  ,  e  sopra  tutto  per  noi ,  ch'ella  sia  da  se^ 
coli  in  qua  favorevole  ai  settarj  del  Corano,  con- 
tro di  noi  discepoli  del  Vangelo  ;  e  s'  egli  ci  è 
forza  di  rassegnarci  ancora  ad  essere  abbandonati 
da  voi  a  noi  soli ,  se  voi  scostate  il  vostro  brac- 
cio protettore  della  nostra  santa  causa  ,  non  ar- 
restate alméno  il  battere  de'  vostri  cuori ,  che 
non  può  non  .essere  per  noi;  non  istoruate  dalla 
sua  generosa  risoluzione  chi  di  voi  desidera  di 
Tenire  fra  di  noi  a  combattere  per  l'umanità  e  la 
civiltà  contra  ^a  barbarie:  non  trattenete  i  nostri 
compatriotti,  i  quali  informati  e  cresciuti  in  mezzo 
a  voi  e  da  voi  all'altezza  de'  vostri  principe ,  vo- 
gliotio  unirsi    a  noi  per  collegarc  il  loto  destino 


(  '97  ) 
al  nostro,  ch'è  ormai  quello  di  vivere  da  uomini 
o  dì  morire. 

IV. 

riRHANQ  ADULTERATO   DALL'  XVIXGVOSTI, 

»  A  VOI  ricorro,   o  miei  fedeli  rajà.  Sorgete , 
9  armale  le  vostre  braccia  troppo  a  lungo  impi« 
9  grite  j   i  giorni  dell'  ira  sono  giunti ,  marciate 
9  coatra  V  empia  stirpe  degli  Arnauti  \  che  sono 
v  uniti  alla  causa  sacrilega  d'  Ali-Tebelen.  Yen- 
9  dicate  tanti   secoli   d'  ultraggi ,   commessi    da 
»  questa   razza   inumana  e   spergiura.    Piombate 
»  senza  pietà  contra  quegl'  iniàmi ,  i  quali  in  tutti 
9  i  tenipi  f  siccome  al  presente  ,   disonorarono  i 
p  vostri  antenati,  i  vostri  padri,  le  vostre  donne, 
9  i  vostri  figliuoli.  Il  vostro  nome  oltraggiato ,  i 
9  vostri  beni  rapiti,  il  peso  delle  imposizioni  da 
9  cui  siete  gravati ,  le  fatiche  alle  quali  siete  som- 
)»  messi  come  i  più  stupidi  animali,  ogni  cosa  vi 
9  sprona  a  combattere.  Armatoli,  mano  all'armi! 
9  O  contadini,  aberrate  le  vostre  falci,  ed  i  vo~ 
9  stri  strumenti  araitorj  ;  qualunque  specie  di  ferro 
9  aguzzato   dalla   vendetta    diverrà    un'arma  ter* 
9  ribile  nelle  vostre  mani.  O  donne  audaci  d' A- 
9  graffi  ,    in    mancanza    di  fucili ,    date    di  piglio 
»  alle  accette  onde  vi  servite  per  tagliare  Vasfagà 
9  (  la.gtan  salvia  ]  nelle  montagne;  i  giovanetti 
»  intreccino  le  loro  donde  ,  e  le  conocchie  stesse 
»  delle  giovanette  divengano    tanti  strumenti    di 
9  morte  contra  il  comuue  nemico.  Tal'c  il  voler© 
V  del  Padiscà  e  della  sublime  Torta  di  felicità. 


(   -JS) 
V. 

MÀKIFESTO    DEGLI   BtXENl   AI   CONSOLI   DEI.LX 
POTENZE   CRISTIANE   A   PÀTUASSO. 

Ai  s6  di  marzo  (  ^ecc^iio^ stile  )  1821, 

«  Gli  Ellenì  abbandonati  aìropprcssìotie  semprer 
»  crescente  de'Turchi ,  che  giurarono  di  spegner) i, 
»  hanno  unanimemente  risoluto  di  scuotere  il  giogo 
»  o  di  morire.  Noi  ci  siamo  al«ati  a  vendicare  i 
^  nostri  diritti.  Noi  siamo  certi  che  tulle  le  po- 
»  tenze  cristiane  riconosceranno  la  giustizia  della 
»  nostra  causa ,  e  che  in  vece  di  frapporvi  osta- 
y>  coli  ,  le  presteranno  aiuto  e  soccorso  »  recandosi 
j)  alla  mente  quanto  i  nostri  avi  furono  utili  al- 
»  rnraanità.  Ragguagliandovi  dì  ciò ,  noi  vi  pre- 
»  ghiamo  df  aver  la  compiacenza  di  procurarci  U 
»  benevola  protezione  delja  vostra  augusta  corte  ». 

Germano,  arcivescovo  di  Patrasso; 
-     Procopro  ,  vescovo  di  Calavrita  j 
Andrea  Zaimi  ; 
Andrea  Landp; 
Beni  sello  Cufòs  ; 
Papadiamantopulo  ; 
Batiraki. 

^  In  fondo  alla  lettera  con  cui  accompagnavano 
W  manifesto  si  osservava  una  bolla  nera,  che  rin- 
chiudeva in  una  corona  di  quercia  una  croce  cir- 
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cotìdata  «la  queste  parole  :  :$$p A Fl^t  T!!5  EAE-* 
T0EPIA^,  SUGGELLO  DELLA  LIBERTA', 
ed  il  millesimo  182  Y. 

VL 

BANDO  DEL   GOVERNO   GRECO   PER  RlANIHÀlLB 
GLI   ELLENI   ALLA    GUERRA. 

»  Ellenì  ,  voi  pigliaste  le  armi  per  purgare  il 
»  suolo  de'vostri  padri  della  presenza  impura  de' 
9  feroci  musulmani;  per  togliervi  alla  miseria  onde 
»  que'mostri  divoratori  vi  opprimevano;  per  sot-^ 
»  trarvi  alle  vessazioni  e  alle  infamie  di  fui  era- 
»  vate  l'oggetto;  per  prestar  libero  culto  alla  santa 
»  religione  di  Gesù  Cristo;  per  vivere  sotto  l'egida 
Ti  delie  leggi  e  collocarvi  fra  le  nazioni ,  strappan-* 
»  dovi  al  giogo  odroso  di  tiran^i  barbari  s^ngui- 
»  narj  ed  empj ,  che  vi  trattavano  quali  bestie  da 
»  soma.  Il  sole  mai  noti  niun»ìnò  una  guerra  più 
»  giusta  della  nostra  ;  e  quindi  voi  rimaneste  vit- 
»  tori'osi  in  quasi  tutt'i  combattimenti,  ed  avreste 
»  già  acquistato  la  vostra  libertà ,  se  il  vostro, sa- 
»  ero  ard(>re  non  si  fosse  rattiepidito  neVosrri  felici 
y)  successi.  Voi  deste  il  tempo  al  vostro  nemico  di 
5)  apparecchiarsi  a  sforzi  più  grandi,  edora  noi  vi 
»  manifestiamo,  che  un  gran  pericolo  vi  minaecia. 
»  L'ora  è  giunta  di  mostrare  al  mondo  se'Yoi  siete 
3>  degni  della  libertà ,  o  nati   per  morire  échiavH 

»  Elleni,  la  vita  e  la  morte  sono  condizioni  co- 
ir) tnnni  agli  uomini  e  agli  animali  più  vili  5  ma 
»  una  vita  onorevole  o  una  morte  gloriosa  non 
»  appartengono  che  all'uomo  libero.  Mostrate  che 
x>  voi  siete  di<?ce5Ì  di  quagli  antidii  £lleni  ohe  non- 


»  «onoscerano  -^Icuu  bene  preferi-biie  alla  libertà  ; 
9  per  esso  lei  combattendo  eglino  vinsero  tutte  le 
»  forze  dell'Asia.  Voi  avete  da  imitare  anche  degli 
»  esempli  viventi  ;  i  vostri  prelati ,  i  vostri  sena* 
9  tori  f  i  vostri  primati ,  scorgendo  il  gran  peri- 
»  Mo  della  patria  ,  si  accingono  a  marciare  alla 
»  vostra  testa.  Noi  già  non  combattiamo  per  una 
»  nazione  straniera }  combattiamo  bensì  per  noi 
»  stessi ,  .per  la  nostra  vita  >  per  la  nostra  religio- 
p»  ne  >  per  l'onor  nostro  :  su  via  di^nque  tutti ,  mano  ^ 
»  alle  armi  y  portiamo  ancora  alcuni  mesi  di  pene 
p  e  di  tribolazioni  onde  riconquistare  ed  assodare 
»*  per  sempre  la  nostra  independenza.  Restin  de* 
»  serte  la  cittadi  e  le  ville,  le  pianure-e  le  mon- 
j>  lagne  offrano  per  tutto  l'aspetto  d'un  campo. 

»  Peloponnesj ,  voi  ifoste  i  primi  a  driezare  lo 
9  stendardo  delia  libertà,'voi  toste  i  primi  a  spar-. 
»  gere  il  sangue  de'Barbari^a  voi  dunque  a'ppar- 
»  tiene  di  combattere  alla*  prima  fila  ed  essere  i 
»  baluardi  della  Grecia.  Le  vostre  braccia  l'ormi- 
s>  dabili  non  abblan  riposo  ,  fino  a  tanto  che  la 
9  tigre  sia  spenta.  Spartani ,  non  contìuale  la  vo> 
j>  stra  libertà  sulle  vostre* aspre  rupi,  alle  vostre 
'»  umili  capanne ,  quando  voi  potete  scendere  nelle 
9  città  e  ne' fertili  piani.  Prodi  SuUotti ,  voi  cui 
»  la  Grecia  ha  confidato  da  tanti  anni  in  qua  il 
3f>  sacro  deposito  della  sua  libertade,  non  lasciate 
3f>  vacillare  la  vostra  costanza  :  ì  vostri  concittadini 
»  e  gli  Europei  Filelleni  accorrono  alla  vostra  li • 
»  berazione.  £  voi  puro  ,  abitanti  dell'  Attica  e 
»  della  Livadia,  pigliate  corti^gio,  voi  riceverete 
»  presto  dc'ioccorsi. 
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»  }£)Ieni,  non  abbiate  più  che  un'anima  solai  ogni 

V  passione  sen  taccia  f  nessuno  particolare  interesse 

tf  occupi  il  vostro  spirito  :  il  vostro  solo  e  vero  in- 

9  teresse  si  è  il  vincere  )  la  vostra  sola  passione 

<9  giusta, e  salutare  si  è  Todio  de'vostri  oppressorjé 

9  Marini,  e  dove  son  iti  quel  nobile  ardore  e 
»  quel  coraggio  che  vi  segnalarono  fin  dal  princì- 
»  pio  della  guerra  ?  Sarebbesi  egli  per  avventura 
9  rattiepidito  il  vostro  entusiasmo  ?  aspettate  voi 
9  forse  che  le  isole  vadano  in  cenere  per  ispiegate 
9  un  valor  troppo  tardo  ?  Ora ,  ora  fa  di  mestieri 
9>  provare  che  voi  riconoscete  i  vantaggi  annessi 
»  al  titolo  ed  all'essere  di  nazione;  fate  vedere  che 
D  voi  siete  patriòti  e  buoni  cristiani. 

»  Temete  voi  forse  le  navi- turche?  Esse  non 
j>  sono  già  montate  da  Idriotti ,  da  Speziotti ,  da 
»  Ipsariotti,  ma  bensì  da  Ebrei ,  da  Armeni,  da 
»  Asiatici.  Voi  distruggeste  una  delle  più  farmi- 
9  dabili  ;  né  quelle  che  or  escono  in  mare  sono 
j>  di  pietra  o  di  ferro.  Fate  conoscere  che  non  «ono 
x>  questi  grossi  navigli  che  riportano  le  vittorie , 
»  ma  il  valore  degl'Idriotti  e  degripsariotti^ 

»  Elleni ,  il  tempo  preme ,  tutto  è  perduto  se 
D  voi  vi  lasciate  andare  alla  negligenza  ;  arenatevi, 
s>  e  giurate  dì  spegnere  il  vostro  nemico ,  e  di  mo- 
»  riie  per  la  religione  e  per  la  patria».  Voutier 
^cm.  .pug.  319. 

VII. 

ATTO   Ìì'iNDBPENDÈNZA   DELLA   NAZIONE   GRECA. 

La  nazione  greca  prende  il  cielo  e  la  terra  in 
testimonio  che  a  malgrado  del  giogo  orrendo  do- 
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gli  Ottomani ,  che  la  mìiiacciaTano  della  sua  ruina, 
ella  sussiste  ancora.  Questi  tiranni  feroci ,  violaado 
le  capitolazioni  ed  ogni  principio  d^  equità  eoa  atti 
iniqui  e  mortiferi  ,  che  ad  altro  non  mirayano  che 
alla  distruzione  totale  del  popolo  sommesso,  l'hanno 
sforzato  di  ricorrere  alle  armi  per  la  sua  propria 
conserTazione.  Dopo  avere  rispinto  la  violenza  col 
solo  coraggio  de'  suoi  figliuoli  |  essa  oggi  dichiara 
innanzi  a  Dio  edagli  uomini,  per  mezzo  de'saoi 
rappresentanti  insieme  uniti ,  la  sua  independenza 
polìtica. 

I  Greci ,   discendenti   d'  una  nazione  segnalata 
pe' suoi  lumi  e  per  la  sua  dolce   civiltà,  viventi 
in  un  tèmpo    in  cui   questa   civiltà  sparge  i  suoi 
benefìzi  con  una  profusione  vivifica  sugli  altri  po- 
poli dell'  Europa  ,   ed  aveudo   del  continuo   sotto 
gli  occhi    lo  spettacolo    della  felicità  che  godono 
que'  popoli  sotto  la  protezione   delle  leggi ,   come 
mai    potevano    eglino    rimanere   più    a   lungo   in 
quello  stato  tanto  orrendo  che  ignominioso,  e  mi- 
rare con  indifferenza  quel  ben  essere  ch'eglino  sen- 
tivano aver  Dìo  compartito  del  paro  a  tU'tti  gli 
uomini?  Motivi  tanto  possenti  hanno  sollecitato  ii 
momento  del  risvegliarsi  ,.  io  cui  la  nazione,  piena 
delle  sue  rimembranze  e  del  generoso  suo  sdegno, 
dovea  mettere  insieme  le  sue  forze  per  rivendicare 
2  suoi  diritti.  Tali  sono  le  cause  della  guerra  che 
noi  siamo  stati  costretti  d'  intraprendere  centra  i 
Turchi.  Ben  lunge  dall'  essere  fondata  su  principii 
di  demagogia  o  di  ribellione  ,  ben  lunge  dall'esser 
mossa  da  interessi  privati  di  qualche  persona  par- 
ticolare ,  quesia  guerra  è  una  guerra  nazionale  e 
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sa.cra  )  ella  non  ha  per  iscopo  che  il  risorgimento 
della  nazione  I  e  la  redintegrazione  de'suoi  diritti 
di  proprietà ,  di  onore ,  e  di  vita. 

Invettive  poco  degne  d'  uomini  nati  liberi  nel 
seno  dell'  Europa  cristiana  e  civile  sono  state  sca- 
gliate centra  la  nostra  causa.  Ma  che?  I  Orecì 
soli  fra  tutti  gli  Europei ,  dovevano  eglino  essere 
esclusi  come  indegni  da  que'  diritti  che  Dio  sta- 
bilì per  tutti'  gli  uomini  ?  Erano  eglino  condan- 
nati per  avventura  ad  un'  eterna  schiavitù  che  per- 
petuasse presso  di  loro  i  predamenti ,  le  violazio- 
ni »  e  le  stragi  ?  Finalmente  la  forza  brutale  di 
alcune  orde  barbare  ,,  le  quali  senza  esser  mai  pro- 
vocate ,  vennero  a  stabilirsi  in  mezzo  a  noi  accom- 
pagnate, dallo  scempio  e  dalla  distruzione  ,  poteva 
ella  esser  mai  legittimata  dal  diritto  delle  genti 
deir  Europa  ? 

I  Greci  non  l' hanno  mai  riconosciuta  ;  né  si 
rimasero  mai.  dal  rispingerla  coUq  armi  sempre 
che  rinasceva  qualche  speranza ,  o  si  aprivano  delle 
occasioni  propizie. 

Così  procedendo  da  questo  principio  >  ed  assicu- 
rati de' nostri  diritti,  noi  non  vogliamo ,  né  pre- 
tendiamo altro  che  di  rientrare  nella  società  eu- 
ropea ,  dove  la  nostra  religione  ,  i  nostri'  costumi, 
e  la  nostra  situazione  e'  invitano  ad  unirci  alla 
gran  famiglia  de'  cristiani ,  e  riprendere  fra  le  na- 
zioni quel  posto  che  una  forza  usurpatrice  ci  ha 
rapito.  Con  questa  intenzione  pura  e  sincera  noi 
abbiamo  intrapreso  la  guerra  presente ,  o  per  dir 
meglio  noi  abbiamo  concentrato  le  guerre  parti- 
colari che  la  tirannide  musulmana  fece  scoppiare 


(   204   ) 

nelle  nostre  isole  ;  e  noi  ci  avviamo  di  comune 
consentimento  alla  nostra  liberassipne  col  fermo 
proposito  di  ottenerla  ,  o  dì  seppellire  finalmente 
per  sempre  le  nostre  sciagure  sotto  una  grande 
ruina ,  degna  della  nostra  origine,  la  qaale  In 
mezzo  a  queste  sciagure  non  fa  che  pesare  sempre 
più  su  i  nostri  cuori. 

Corrono  dieci  meSi  da  che  noi  cominciato  ab' 
biamo  questa  guerra  nazionale.  U  onfaipossente  ci 
fu  propizio  ;  benché  poco  apparecchiati  a  questa 
lotta  diseguale ,  i  nostri  sforzi  sortirono  un  esito 
fortunato'.  Nondimeno  in  più  d'  un  punto  eglino 
si  avvennero  ad  una  viva  resistenza.  Occupati  sen« 
za  posa  nell'  appianare  le  difficoltà  sopravvenute, 
noi  siamo  stati  costretti  di  differire  il  compimento 
delia  nostra  costituzione  politica  che  dovea  pro- 
vare la  independenza  della  nazione  :  innanzi  dì  as* 
sicurare  la  nostra  esistènza  fisica  noi  non  poteva- 
mo ,  e  neppur  dovevamo  accingerci  a  stabilire 
qjiella  dello  stato  politico.  Tali  furono  le  cause  di 
questo  involontario  ritardo  ,  le  quali  eziandio  c'im-^ 
pedirono  ,di  evitare  qualche  disordine. 

Sì  fatte  difficoltà  finalmente  essendo  in  gran  parte 
levate ,  noi  ci  siamo  rivolti  con  ardore  ad  ultimare 
la  nostra  opera  politica.  Lo  stato  delle  cose  c'in- 
dusse a  stabilire  a  principio  i  governi  locali,  come 
quelli  deU'fltolia,  della  Livadia,  del  Peloponneso, 
e  delle  isole.  Siccome  le  funzioni  di  que'  governi 
non  abbracciavano  che  V  amministrazione  interna 
di  que'  luoghi  respettivi ,  le  provincie  e  le  isole 
deputarono  alcuni  rappresentanti  alla  formazione 
d'  un  governo  t^mporancQ ,  ma  supremo,  all^  «p- 
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▼raiiità  del  quale  quelle  assemblee  locali  doreyano 
esser  sommesse.  Que' deputati ,  adunatisi  in  un 
congresso  nazionale,  dopo  lunghe  e  mature  deli- 
berazioni ,  stabiliscono  al  presente  questo  governo, 
lo  proclamano  pel  solo  governo  legittimo  della 
Grecia ,  si  perch'  è  fondato  dalla  giustizia  e  dalle 
l^gì  dì  Dio  ,  sì  perchè  si  posa  sulla  volontà  e 
sulla  scelta  della  nazione.  Questo  governo  è  com- 
posto  di  un  consiglio  esecutivo  ,  e  d'  un  corpo  le> 
gislativo.  Il  potere  giudiziario  n'  è  independente. 

I  deputati ,  nel  finire  ,  dichiarano  alia  nazione 
greca  che  il  lorp  dovere  essendo  eseguito  ,  il  con- 
gresso si  scioglie  quest'  oggi.  Il  dovere  del  popolo 
ai  è  ormai  quello  d' ubbidire  alle  leggi  e  di  rispet- 
tare gU  esecutori  delle  leggi.  Greci  !  voi  voleste 
scuotere  il  giogo  che  vi  gravava  il  capo ,  ed  i  vo- 
stri tiranni  ogni  giorno  si  dileguano;  ma  non  al- 
tro che  la  concordia  e  1'  ubbidienza  al  governo  può 
assodare  la  vostra  iodependenza.  Degnisi  il  Dio 
d'ogni  sapere  d'illuminare  colla  sua  sapienza  i 
governati ,  ond'  essi  conoscano  i  loro  veri  interes- 
si,  e  cooperino  di  comune  consentimento  alla  li- 
betazione  della  patria  l 

Data  in  Epidauro  al  i5  (27)  di  gennaio  1822, 
Fanno  primo  della  independenza. 

Soscritto:  Alessandro  Màurocordato 

Presidente  del  Consiglio. 
(Seguono  le  soscrizioui  di  sessanta  sette  membri 
del  congresso.) 
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^    Vili. 
COSTITUZIONE  PROVVISORIA. 

FROMULCATA    dal   CONGULSSQ   NAZIOKALI 

db'  greci. 
Gap.    I. 

«  Velia  Religione, 

w 

Art.  1.**  La  religione  dello  stato  è  la  religione 
ortodossa  della  chiesa  d^ -Oriente  (greca). 

Tutte  le  religioni  sono  tollerate  ,  e  le  loro  ce* 
TÌmouie  esercitate  liberamente^ 

Gap.    II- 

VirUti  pubblici  de*  Greci* 

2,  Tutti  gl'indigeni  della  Grecia,  professando 
la  religione  cristiana ,  sono  Greci  e  godono  di  tot* 
t'  i  diritti  politici. 

3.  I  Greci  sono  uguali  innansi  alla  legge,  senza 
distinzioni  di  condizioni,  né  dignità. 

4*  Ogni  straniero  stabilito  o  abitante  momen- 
taneo delia  Grecia  ,  vi  gode  gli  stessi  diritti  cÌ7Ìli 
che  vi  godono  i  Greci. 

5.  Una  legge  sulla  naturalizzazione  sarà  iu  breto 
pubblicata  dai  governo. 

6.  Tut4'  1  Greci  poQdOiio  essere  chkm&tr  i  tutU 
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gti  iitipieglii  j  il  merito  solo  determina  la  prefe- 
renza. 

7.  La  proprietà  y  V  pnore  ,  e  la  sicurezza  di  cia- 
scun cittadino  sono  posti  sotto  la  custodia  della 
legge. 

8.  Le  contribuzioni  alle  gravezze  dtìlo  sfato  sono 
scompartite  in  ragguaglio  della  fortuna  di  ciasche- 
duno. Non  si  può  esìgere  alcuna  imposizione  di9 
i»  virtù  di  una  legger 

0  A  V,     III. 
Forma  del  Governo* 

f).  ti  governo  è  composto  di  due  coi^i  :  il  se-^ 
fiato  legislativo ,  ed  il  consiglio  esecutivo. 

10.  Questi  due  corpi  concorrono  alla  formazione 
delle  leggi.  Il  consiglio  può  ricusare  la  sua  r&ti^ 
ficazione  alle  leggi  adottate  dal  senato,  come  pure 
il  senato  può  rigettare  le  leggi  proposte  dal  coih 
siglio. 

11.  Il  senato  legislativo  è  composto  dei  depì^H 
tati  eletti  dalle  diverse  ptovJncie; 

12.  Il  numero  dei  deputati  al  senato  sarà  defrér- 
minato  dalla  legge  delle  elezioni. 

^  ]5.  La  legge  delle  elezioni  ,  che  sarà  pubblica- 
ta dal  governo  ,  conterrà  le  due  disposizioui  se-*^ 
guenti^ 

1.*"  I  rappresentanti  debbono  essere  Grecf< 
2.°  Debbono  avere  trent'  anni  compiuti. 
14»  I  deputati  di  tutte  le  provincie  ed  isole  li- 
bere della  Grecia  sono  ammessi  q.uando  t  loro  pò-* 
teri  sono  riconosciuti  validi  dal  senato^ 
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.  i5.  Ciascun  anno  il  senato  nomina  il  suo  {sresi- 
dente  ed  il  suo  vice- presidente  con  la  pluralità 
de*  voti. 

16.  Egli  nomina  nella  stessa  guisa  ,  e  pel  tempo 
medesimo ,  un  primo  ed  un  secondo  secretarlo,  e 
i  TJce-secretarii. 

17.  Il  senato  rinnovasi  ciascun  anno. 

.  18.  Il  consiglio  esecutivo  è  composto  di  cinque 
membri ,  scelti  fuori  del  seno  del  senato  legislati- 
vo y  e  secondo  le  regole  stabilite  dalla  legge  spe- 
ziale concernente  la  formazione  del  consiglio. 

ig.  Ciascun  anno  ,  il  consiglio  nomina  il  suo 
presidente  ed  il  su,o  vice-presidente  colla  pluralità 
de'  voti.  • 

qio.  Egli  nomina  otto  ministri ,  cioè  :  l' arcican- 
celliere  dì  stato  f  incaricato'  delle  relazioni  estere; 
i  ministri  d^l'  interno  ,  ddle  finanze ,  della  giu- 
stizia ,  della  guerra ,  delia  marina  ,  del  culto  ,  e 
della  polizia. 

21.  Egli  nomina  pure  a  tutti  gV  impieghi  del 
governo. 

22.  Le  funzioni  del  consiglio  non  durano  che 
un  anno. 

C  A  p.    IV. 

Del  Senato  legislativo, 

SEZIONE     I. 

Potere  legislatipo  del  Senato, 

23.  Attesa  V  urgenza  e  V  importanza  de'  bisogni 
dello  stato  |  il  senato  legislativo  deve   coutinua- 
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re   qnest'  anno  le  sue  fatiche  senza  interrueìonc. 

24.  U  presidente  stabilisce  l'apertura  delle  ses- 
sioni e  ne  determina  la  durata. 

25.  Egli  può  convocare ,  in  caso  di  bisogno,  il 
senato  a  sessioni  straordinarie. 

2*6.  In  caso  di  assenza  del  presidente,  il  yice- 
presidente  ne  adempie  Je  funzioni. 

27.  I  due  terzi  de' membri  bastano  per  costituire 
il  senato. 

28.  Le  risoluzioni  del  senato  sono  prese  con  la 
pluralità  de'  roti. 

29.  In  caso  dì  divisione  di  voti ,  il  voto  del  pre- 
sidente detepnina  la  pluralità. 

5o.  Tutti  gli  atti  del  senato  sono  segnati  dal 
presidente,  e  contrassegnati  dal  primo  segretario. 

3i.  Il  presidente  trasmette  le  risoluzioni  del  se- 
nato al  -consìglio  ,  e  le  sottopone  all'  approvazione 
di  lui. 

32.  Se  il  coilsiglio  ricusa  la  sua  ratificazione  o 
propone  delle  correzioni  ,  la  risoluzione  è  riman- 
data al  senato  ,  co'  motivi  del  suo  rifiuto  o  le  cor- 
rezioni proposte ,  per  esservi  discussa  di  nuovo. 
Dopo  questo  nuovo  esame ,  la  risoluzione  è  ancora 
rimessa  al  consiglio  ,  che  l' adotta  o  la  rigetta  de- 
finitivamente. 

55.  Il  senato  riceve  ed  esamina  tutte  le  peti- 
zioni che  gli  sono  indirizzate ,  qualunque  ne  sia 
V  oggetto» 

34.  Ogni  tre  mesi  il  senato  forma  nel  suo  seno 
tanti  comitati  quanti  sono  i  ministeri. 

35.  Sulla  indicazione  del  presidente,  ciascuno 
di  questi  comitati  è  addetto  a  un  ramo 'del  pub- 
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b}ico  9erv>gio  ,  e  prepara  le  ieggi  da  proporsi  che 
»i  riferisdono  a  quel  ramo. 

36.  Ogni  membro  del  senato  può  proporre  una 
legge  scritta  ,  che  il  presidente  rimanda  all'esame 
del  comitato  competente. 

07.  II  senato  riceve  le  proposizioni  della  legge 
che  il  consiglio  esecutivo  gì' invia ,  e  le  approva^ 
le  modifica ,  o  le  ricusa* 

58.  Ogni  dichiarazione  di  guerra  ed  ogni  trat-^ 
tato  di  paì^e  saranno  sottoposti  all'  approvazione 
del  senato}  e  in  generale  tutt' i  trattati  che  il 
consiglio  esecutiro  facesse  con  una  potenza  stra- 
niera sopra  qualsivoglia  materia,  aon  saranno  va- 
lidi senza  Tappro vaiatone  del  senato.  Le  tregue  e 
gli  armistizi  di  pochi  giorni  non  sono  compresi 
in  questa  disposizione* 

59.  Al  principio  di^  ciascun  anno  ,  il  consìglio 
sottomette  all'  approvazione  del  senato  lo  srato  ap^ 
prossimatÌTO  delle  spese  dell'anno  e  de' mezzi  di 
soddisfarle  :  alla  fine  dell'  anno  egli  presenta  ezian-* 
dio  all'approvazione  del  senato  il  conto  esatto 
delle  riscossioni  e  delle  spese.  Nulladimeno  le  cir* 
costanze  rendendo  impossibile  la  presentazione  di 
uno  stato  approssimativo  per  questo  primo  anuoy 
il  senato  fornirà  ai  bisogni  della  guerra  e  delle 
ahre  spese  pubbliche ,  salva  l' approvazione  del 
conto  esatto  che  gli  «ara  sottoposto  alla  fine  del- 
l' anno ,  conformemente  alla  seconda  diapoaisiond 
di  questo  articolo* 

40.  Il  senato  approra  o  riatto  le  proposizioni 

d'avanzamento  ne'gradi  militari,  fatt«  dal  consigli  o< 

4r.  ^i  apprcmi  o  rijgietta  tei«iidio'  le  fr*p6«i^ 
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tÀon'ì  fatte  da]  consiglio,  per  ricompensare  i  gran 
servigi  civili  o  militari. 

42.  Il  senato  regolerà  il. nuovo  sistema  moneta- 
rio ,  ed  il  consiglio  i'arà  battere  le  monete  in  nume 
della  nazione. 

4^.  £glì  è  espressamente  proibito  al  senato  di 
approvare  alcun  trattato  che  potesse  recar  pregiti-» 
di^io  all'indipendenza  politica  della  jnazione;  e  s'egli 
venisse  a  sapere  che  il  consiglio  si  fosse  impegnato 
in  qualche  negoziato  colpevole  di  tal  natura,  do -* 
vrà  porre  il  presidente  in  istato  di  accasa  ,  e  hi 
caso  di  reità  riconosciuta  ^  levarlo  dalie  sue  fun- 
zioni. • 

44.  I  giornalisti  hanno  il  diritto  d'ingresso  in 
tutte  le  sessioni  del  senato,  salvo  che  ne'comitat^ 
secreti,  che  potranno  aver  luogo  tutte  le  volte  che 
ciiique  membri  lo  chiederanno. 

SEZIONE      II. 

JOe'  segretari  del  senato. 

45.  Il  primo  segretario  del  senato  ha  il  carico 
della  compilazione  di  tutti  gli  atti  di  questo  corpo, 
e  ne  tiene  una  raccolta  esatta. 

46.  Egli  riceve  dal  presidente  le  risoluzioni  de! 
senato,  e  le  trasmette  al  consiglio. 

47.  In  caso  di  a^^senza  del  primo  segretario ,  il 
secondo  segretario  fa  le  sue  veci* 
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S  B  Z  I  O  N  B      Ut* 

'  Potere  giudiziario  del  senato, 

4. 

46.  Se  uno  o  molti  membri  del  senato  fossero 
accasati  di  un  delitto  politico  ,  una  commissione 
di  sette  membri ,  nominata  a  bella  posta  dal  se- 
nato ,  prenderà  ad  esame  simile  accusa  ,  e  ne  farà 
una  relazione  in  iscritto*  Se  ]a  commi<isione  giudica 
l'accusa  ammissibile,  il  senato  piglierà  Fafi&re  sotto 
la  sua  inspezione.  Se  l'accusato  è  condannato  colla 
pluralità  de'due  terzi  dì  voti ,  egli  sarà  dichiarato 
decaduto  dalla  sua  dignità,  e  rliiiandato  innanzi  al 
tribunale  supremo  della  Grecia,  per  esservì  gio^ 
dicato  come  semplice  cittadino. 

49.  Non  potrà  essere  arrestato  alcun  senatore 
cbe  dopo  essere  stato  condannato  per  una  colpa  o 
per  un  misfattto. 

50.  Allorché-  un  membro  del  Consiglio  esecutivo 
sarà  accusato  d'una  colpa  o  d'un  delitio  politico, 
ÌL  senato  nominerà  nel  suo  seno  una  commisjtione 
composta  di  nove  membri,  che  farà  una  relazione 
conformemente  all'articolo  4S.  Se  la  commissione 
è  di  parere  di  ammettere  l'accusa,  e  se  il  senato, 
che  in  quel  caso  piglia  l'afiàre  sopra  di  se,  con- 
danna  l'accusato  colla  pluralità  de'  quattro  quinti 
de'  voti ,  il  presidente  dichiarerà  il  condannato 
decaduto  dalla  sua  dignità ,  e  lo  rimanderà  in- 
nanzi al  tribunale  supremo  della  Grecia,  che  lo 
giudicherà  siccome  è  detto  all'articolo  48. 

vii.  Allorché  uno  o  più  ministri  saranno  acca- 
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flati  d'  una  cólpa  o  delitto  politico  ,  eglino  sa^^ 
ranpo  giudicati  nella  maniera  e  nelle  ioi me  pre- 
scrìtte dall'  articolo  48. 

Gap.    V. 
Del  Consilio  esecutìpo, 

I 

-SEZIONE     J. 

Estensione  de*  suoi  poteri, 

hi,  ti  Consiglio  esecutivo  preso  in  corpo  è  in** 
TÌolabile. 

53.  Se  l'intero  corpo  del  consiglio  esecutivo  si 
rendesse  reo  d'una  colpa  o  d'un  delitto  politico, 
il  presidente  sarebbe  giudicato  e  punito  confbro 
nàemente  all'articolo  43;  e,  dopo  la  nomina  d'un 
nuovo  presidente /gli  altri  membri  sarebbero  se^!-. 
paratamente  perseguitati,  giudicati  e  puniti,  con- 
formemente a  quanto  viene  stabilito  ueli'  arti- 
colo 5o. 

54.  II  Consiglio  fa  eseguire  le  leggi  per  mezzo 
de'  ministri. 

55.  Egli  ratifica  o  rigetta  le  proposizioni  di 
legge  adottate  dai  senato  legislativo. 

56.  Egli  propone  delle  leggi  al  senato,  il  quale 
le  discute;  i  ministri  hanno  il  diritto  di  assistere 
a  tale  discussione  ^  ed  il  ministro  ,  agli  attributi 
del  quale  s'  appartiene  la  proposizione -discussa  , 
deve  sempre  esservi  presente. 

$7.  Tutti  ^U  qitti  e  docrett  del  consiglio  sono 


segnati  dal  presidente ,  contrassegnati  dal  primo 
segretario  ,  e  suggellati  col  suggello  dello  stato. 

58.  Il  consiglio  dispone  delle  forze  di  terra  o 
di  mare. 

69.  Egli  potrà  pubblicare  le  istruzioni  cbe  sti~ 
mera  convenienti  ,  e  far  applicare  le  leggi  che 
concernono  1'  ordine  pubblico. 

60.  Egli  potrà  fare  i  provvedimenti  necessar; 
alla  pubblica  tranquillità  in  tutte  le  materie  di 
polizia  ,  purché  ne  istruisca  il  senato. 

61.  Egli  potrà  col  consenso  del  senato  fare  de- 
gli accatti ,  tanto  neir  interno  che  fuori  dello 
stato  ,  e  dare  in  mallevadoria  i  fondi  delle  pub* 
bliche  possessioni.  , 

6a.  Potrà  parimente  ,  col  consenso  del  senato  , 
alienare  una  parte  dei  detti  fondi  delle  pubbliche 
possessioni. 

65.  Egli  nomina  i  ministri ,  e  ne  stabilisce  gli 
Attributi. 

64*  I  ministri  sono  risponsabili  di  tutti  gli  atti 
del  loro  dipartimento  ;  per  conseguenza  essi  non 
devono  eseguire  alcun  atto,  né  decreto  contrario 
ai  diritti  e  ai  doveri  pubblicati  coll'atLo  presente. 

65.  Il  consiglio  nomina  tutti  gì'  impiegati  del 
governo  presso  le  potenze  straniere. 

66.  Egli  deve  informare  il  senato  delle  sue  co- 
municazioni, cogli  stati  stranieri  ,  e  dello  stato 
interno  della  Grecia. 

67.  Egli  ha  il  diritto  di  cangiare  i  ministri  ed 
ogni  impiegato  nominato  da  luì. 

68.  In  caso  d'  urgenza  ,  egli  convoca  il  senato 
in  sessione  straordinaria. 
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69..  Quando  sarà  stato  commesso  un  delitto  di 
alto  tradimento,  il  consiglio  potrà  fare  que'pror- 
Tedimenti'  straordinarj  che  stimerà  necessari,  qua- 
lunque siasi  il  grado  delie  persone  accusate. 

70.  Il  consiglio   potrà  eziandio  fare   in  questo 
is tesso  caso,  se  le  circostanze  il  richiedono ,  delle 
promozioni  e  delle  nomine  temporanee   ne' gradi, 
militari,    le  quali  verranno  sommesse  all' appro- , 
vazione   del  senato ,    quando   sarà   ristabilita    la 
tranquillità. 

.71.  In  questo  caso  ,  il  consìglio  presenterà  al 
senato  ,  nel  termine  di  due  giorni,  una  relazione 
esatta  e  in  iscritto  de'  motivi  che  il  posero  nella 
necessità  di  fare  de'  provvedimenti  straordinarj. 

72.  Siccome  egli  dispone  delle  forze  di  terra  e 
di  mare,  può  in  tempo  di  guerra  far  pure  de'prov- 
vcdimenii  straordinarj  per  procacciarsi'  alloggi  , 
viveri,  vestiti,  munizioni,  e  quanto  è  necessario 
agli  armamenti  di  terra  e  di  mare. 

73.  Egli  presenterà  al  senato  una  proposizione 
d^  legge  su  i  segni  d'onore  da  darsi  in  ricompensa 
de'  servigi  rendati  alla-  patria. 

74.  Il  consiglio  esecutivo  ha  il  carico  d'intrat* 
tenere  le  comunicazioni  colle  potenze  straniere,  e 
può  intraprendere  e  seguire  ogni  specie  di  nego- 
ziato f  ma  le  dichiarazioni  di  guerra  e  i  trattati 
di  pace,  o  altri,  debbono  esser  sottoposti  all'ap* 
provazione  del  senato. 

75.  Tuttavia  egli  può  fare  tutte  le  convenzioni 
di  tregue  di  breve  durata,  conformemente  all'ar- 
ticolo 58  del  senato,  salva  la  comunicazione  ch'egU 
Ufi  dee  fare  al  senato. 


(  ••«  ) 

v7^*  Al  principio  di  ciascun  anno  ,  egli  presene 
terà  al  senato  un- conto  esatto  e  particolareggiato 
della  rendita  «  delle  spese  dell'anno  corrente. 
Questi  due  conti  sono  compilati  dal  ministro  delle 
finanze  ,  ed  accompagnati  da  .tutti  i  documenti 
giustificativi^ 

NuUadimeno ,  per  quest'anno  ,  i  conti  saranno 
,   fatti  com*  è  detto  nell'  articolo  39. 

77.  Le  risoluzioni  del  consiglio  sono  prese  con 
la  pluralità  de'  voti. 

78.  In  caso  nessuno  ,  nò  sotto  nessun  pretesto 
il  consìglio  potià  entrare  in  alcuu  negoziato  ,  nò 
concludere  alcun  trattato  ,  che  possa  punto  pre- 
giudicare all'  indipendenza  politica  della  nazione. 
Nel  caso  d'un  delitto  simile,  il  presidente  del  con- 
siglio  è  perseguitato,  decaduto  dalla  carica,  e  pa« 
nito  ,  siccome  è'detto  all'art.  64. 

79.  11  consiglio  proporrà  una  legge  sul  vestito 
delle  truppe  di  terra  e  di  mare. 

I  80.  £gli  presenterà  la  proposizione  d'una  legge 
per  regolare  lo  stipendio  delle  truppe  di  terra  « 
di  mare  ,  e  per  istabilirePonorario  di  tutti  gl'im- 
piegati del  governo. 

s  E  z  I  o  N  B     II. 

iaìodo  di  procedere  cantra  i  membri  del  consigliò. 

81.  Quando  l'accusa  d'un  delitto  politico  apposta 
cid  un  membro  del  consiglio  è.  stata  ammessa  dal 
senato,  l'accusato  è  decaduto  dalle  sue  funzioni 5 
biella  istruzione  e  nel  giudizio  si  procede  secondo 
4e  disposizioni  dell'articolo  òo. 
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8a.  Hon  può  essere  arrestato  akuaa  de'membfì 
del  consiglio  fuorché  in  virtù  d'  uoa  condanna  ; 
nel  ca3o  di  privazione  delia  carica  o  di  assenia  d'un 
consigliere,  se  i  voti  sono  divisi  in  una  delibera- 
zione ,  il  voto  del  presidente  determina  la  pluralità. 

83.  U  accusa  contra  uno  e  più  ministri  ,  am* 
messa  dal  senato  ,  trae  con"  se  la  loro  privaziune 
della  carica ,  e  la  formazione  del  loro  processo  sarc^ 
fatta  conformemente  all'articolo  5i. 

84.  In  caso  di  delitto  di  alto  tradimento ,  il 
consiglio  potrà  formare,  nel  luogo  ove  risiederà 
il  governo,  una  commissione  centrale, straordina- 
ria ,  che  avrà  il  carico  di  entrare  nella  cognizione 
di  tali  delitti ,  infìno  alla  formazione  del  tribunale 
supremo  della  Grecia*. 

Cap.   vi. 
Del  potere  giudiziario. 

85.  Il  potere  giudiziario  è  indipendente  dal  po'* 
tere  legislativo  ed  esecutivo. 

86»  Egli  è  composto  di  undici  membri  eletti  dal 
governo  ,  e  che  scelgono  il  loro  presidente. 

87.  Una  legge  sul!',  organizzazione  de'  tribunali 
sarà  in  breve  pubblicata. 

88.  Si  fatta  legge  stabilirà  l'estensione  della  loro 
giurisdizione  e  le  forme  generali  di  procedura 
eh'  essi  devono  seguire. 

89.  Sì  fatta  leg'ge  sarà  fondata  sulle  cinque  di- 
sposizioni seguenti  : 

1°  Un  tribunale  supremo  sarà  formato  e  sta- 
bilito nella  città  dove  risiederà  il  governo.  Que- 
Aison.  DALLA  aiLBGiA.y;ii*  i3 
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•io  Cfibnfiaiie  conoscerà  sens*  apf»ello  I  detriti  di 
alto  tradimenta  e  gH  attentati  contra  la  sicfire2%a 
dello  «fato. 

2.**  Alcvni  trrbunalì  generali  sarantio  $tab?h'fi 
in  tiitt'i  capi-luòghi  <ie' governi  locali.  Potrà  uno 
apf»ellarsi  da  questi  tribunali  al  tribunale  supremo. 

5.**  Sarà  stabilito  un  tribunale  infì^nore  in  ogaì 
eiroondario;  e  l'uomo  si  potrà  appellare  dai  loro 
giudizi  al  tribunal  generale  del  capo-luogo.  I  tri" 
bunali  inferiori  non  possono  conoscere  i  delitti 
pnbblicì. 

4."  I  giudrci  di  pace  possono  esser  accusati  i»- 
iianzi  ai  tribunali  di  circondario  ;  quelli  di  cir- 
condario innanzi  al  tribunale  del  capo-luo^o  ,  6 
quelli  del  capo-lqogo  innanzi  al  tribunale  aa« 
premo. 

90.  Il  consiglio  esecutii^o  è  incaricato  di  formare 
una  commissione  che  sarà  composta  d'uomini  com- 
mendabili 1  sì  pei  loro  lumi  che  per  le  loro  virtù. 
Questa  commissione  sarà  incaricata  della  compila* 
zione  delie  leggi  che  formeranno  il  codice  cÌTÌle, 
Criminale  »  commerciale  ,  ec.  Sì  fatte  leggi  saranno 
sottoposta  aHe  discussioni  ed  all'  approvazione  del 
aenato  e  deV  consiglio^ 

91.  Aspettando  la  pubblicazione  di  queste  leg- 
gi,  in  questo  mezzo  le  bentenze  saranno  date  se- 
eondo  le  leg^i  de' nostri  antenati  ,  promulgate  da'- 
gl'  imperatore  gre<;i  dì  Costantinopoli ,  e  secondo 
le  leggi  pubblicate  d<il  governo  attuale. 

Quanto  agli  affari  cómnierciaii,  il  codice  di  com- 
mercio francese  avrà  ionia  di  legge  ia  Grecia. 
9%  Ia  tortora  è  abolita.  ^ 


(  vs  ) 

Lft  confisca  è  parimente  abolit»^  per  tutt*  i  cit-» 
tadinì. 

93.  Dopo  r  intera  organizzazione  del  potere  giu- 
diziario, nessan  cittadino  può  essere  arrestato  senza 
1'  ordine  speziale  del  tribunale  competente^  tranne 
i  casi  di  delitto  coito  in  sul  fatto.  ^ 

Gap,  vii. 

jirticoli  supplementari, 

94.  I  governi  locali  stabiliti  innanzi  alla  conro- 
«aaione  del  congresso  nazionale  sono  sottoposti  ai- 
Pan  tori  tà  del  governo  supremo. 

95.  Corinto  è  dichiarata  la  sede4e]  governo  tem- 
poraneo. In  caso  d'  un  cangiamento  richiesto  da 
circostanze  particolari,  questo  cangiamento  è  de- 
cretato dal  senato  e  dal*  consiglio. 

96.  Il  suggello  dello  stato  ha  per  segno  distintivo 
Minerva,  circondata  dai  sìmboli  della  sapienza. 

97.  I  colori  nazionali ,  tanto  per  le  bandiere  di 
terra  che  per  quelle  di  mare,  sono  il  bianco  ed 
il  ceruleo. 

98.  La  disposisione  de'  colorì  nelle  bandiere  sarà 
determinata  dal  consiglio  (i). 

99.  Il  governo  dee  fare  ogni  opera  af&richè  sieno 

(i)  La  bandiera  recata  da  Demetrio  Ipsilaiidi  nel  Pelo- 
poDDcso  era  quella  che  suo  fratello  Alessandro  avea  inai- 
berato  ia  Moldavia  j  ed  era  composta  di  tre  bande  ,  rossa 
nera  e  bianca)  «opravi  da  una  parte  una  croce  con  la  leg- 
genda del  labaro  (  In  hoc  signo  viaces  )  e  dall'altra  una 
ftìuice  che  riuas(;e  dalle  sue  ceneri. 

Il  governo  greco,  temendo  che  quei  colori  potessero  dar 
presa  alla  uialevuglièozn  ,  adottò  per  bandiera  uiazìoiialo 
la  croce  bianca  iu  un  fondu  azzurre. 


(  aio  ) 

trattati  paternamente  le  vedere  e  gU  orfani  degli 
uomini  morti^per  la  patria. 

100.  Egli  dee  dare  altresì  ricompense  ed  onori 
a  tutte  le  azioni  luminose  e  a  tutt'i  servigi  se- 
gnalati renduti  alla  patria. 

101.  Alla  fine  della  guerra ,  egli  dovrà  pure  con- 
cedere delle  ricompense  a  coloro  che  avranno  con- 
tribuito alla  rigenerazione  della  Grecia  con  di- 
spendio di  danaro  ;  e  delle  gratificazioni  a  coloro 
i  cui  sforzi  generosi  per  questq  nobile  oggetto  gli 
avranno  precipitati  nella  sventura. 

103.  La  presente  legge  organica  sarà  stampata 
e  distribuita  per  tutta  la  Grecia.  L'originale  sarà 
deposto  negli  archivi  del  senato  legislativo. 

Data   in  Epidauro  al  i.**  (i3)  di  gennaio   1823, 
anno  primo  dell'  independenza. 

Segnato  Alessandro  Maurocordato 
Presidente  del  congresso. 

Membri  del  congresso. 

Adamo  Duca.  Jannuzzo  Conte.    . 

Anastasio  C^nacarl.  Gika  Botazi. 

Alessandro  Naxio.  Gregorio  Costantà. 

Alessio,  figlio  di  Zim«  Neofìto   arcivescovo    dì 

buro.  Talanta. 

Anagnosti  Monarchidi.  Niccolò,  figlio  dìDeme- 

Anagnosti  Economo.  trio  Lazari. 

Anagnosti ,  figlio  di  Fa-  Panuzzo  Notarà. 

pagianni.  Pietro  Mavromicali. 

Anastasio  Lidoriki.  Skilizzi. 

Andrea ,  figlio  d' Anar-  Policromo ,  figlio  dì  35a- 

ff«rO'  netti. 


Andrea  Zaim>» 

Antimo  Gazi. 

Basilio  Buduri. 

Dionisio  Petrakì. 

Dositeo,  vescovo  di  Liz- 
za e  d'Agrafà. 

D rosso  Man  sola. 

Zaccaria  Fapaiotidi. 

Zoi,  figlio  di  Fano. 

Teodoro  Negri. 

Giovanni  Vìsula. 

Giovanni  Coletti. 

Giovanni  Logoteti. 

Giovanni  Orlando. 

Germano  arcivescovo 
metropolita  di  Pa- 
trasso. 

Giorgio  Ainiani. 
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Spiridlone  Cor^unÌeli« 

Spiridione  Patiizà. 

Sotiri  Darò. 

Giovanni»  figlio  di  Pa- 
padìamando. 

Giovanni  Scandalidi. 

Ciriaco  Manoli. 

Ciriaco  Zika. 

Costante  Sepenzì. 

Lambro ,  figlio  d' Ales-* 
Sandro.  , 

Lambro,  figlio  di  Nako« 

Manoli ,  figlio  di  Tom- 
basi. 

So  tir  io  Caralambi. 

Fozìo  Bulgari. 

Fozio,  figlio  di  Carapa- 
no. 


Giorgio,  figlio  d'Apo-     Fozio  Bombori, 


stolo. 
Giorgio  Biicuri. 
Giorgio  Papacliopulo. 
Giorgio  Psilla. 
Janaki  Placo  ti. 
Jaiinuii  Caramano. 


Caralambo,  figlio  di  Pa- 

pagiorgio. 
K.  Giovanni  Mexi. 
K.  Kiriazi. 
Cristodulo  CuzzL 


IX. 


BAKDO   DEL  GOVERNO  FER   INVITARE    1  GRECI  XhUk 

liUOvX    GUERRA.     _ 

Valorosi  capi  e  soldati. 
•All' armi  1  la  patria  vi  chiama.  Strappai*?  i  v(>? 
su^i  fratelli ,  !•  vostro  donne  f  ed  i  vostri  GgUuu^i 


(   333    ) 

alta  spa(Ia  sterminatrice  de'  Barbari.  Fortunati  ft« 
no  ad  ora  in  quasi  tutt'1  combattimenti,  voi  a- 
vete  fatto  conoscere  all'inimico  quanto  poteva  un 
popolo  poco  numeroso ,  ma  risoluto  a  vìncere  o 
a  morire.  Voi  sapeste  bastare  a  voi  stessi;  grandi 
neirarversità ,  siate  intrepidi  nel  pericolo  .che  si 
approssima.  Ciascuno  di  voi  divenga  soldato.  To** 
gliete  i  vostri  stessi  fanciulli  ài  loro  giuochi  per 
condurgU  alla  pugna.  L'unione  farà  la  vostra  for- 
za i  e  l'inimico  si  arretrerà  innanzi  alle  vostre  file. 
Dispersi  e  irresoluti,  egli  vi  verrà  struggendo  po- 
chi, alla  volta.  I  vostri  doveri,  i  vostri  giuramenti, 
i  vostri  altari ,  le  vostre  donne ,  i  vostri  fratelli^ 
le  vostre  famiglie,  si  trovano  sptto  il  coltello  d'uà 
inimico  spietato.  Volate  alla  pugna* 

Acrocorinto  ,  i3  maggio  1822. 

Giovanni  Coletti  ministro  della  guerra. 
Contrassegnato.  Demetrio  Paoli. 

X. 

BAKDO   DEL   GOVERNO   DOPO   l'iMPRESA   DEL  CANARI 
CONTRA  LA  FLOTTA  TURCA  NEL  CiW^ALE  DI  CHlO. 

Sileni  ! 

J.a  perseveranza  è  1'  appannaggio  degli  animi 
forti  e  virili,  e  de' veri  uomini.  Voi  dimostraste 
iiiiiilmente  di  essere  ì  de^pi  discendenti  di  quegli 
eroi ,  i  quali  per  lo  spazio  di  ben  dieci  anni  stet- 
tero innanzi  alle  mura  della  famos!i  Troia,  e  la 
Ccspuguarono  dopo  un  assedio  sì  lungo. 


(203) 

£IIeni  ,  rallrgrateuj  ma  Ja  modestia  acpom* 
pagai  la  vostra  gioia  j  uè  vi  dinvettùcate  che  voi 
dovete  le  vostre  vittorie  xne;Ao  al  vostro  valore 
che  all'  Onnipossente  protettore  del  giusto  :  ri- 
correte sempre  al!a  sua  misericordia  ;  iu  lui  ricO"- 
^oscete  il  nostro  liberatore  j  egli,  egli  è  colui  ch^ 
fortifica  le  nostre  bratc'a,  e  ci  soslieae  nella  pe^ 
txosa.  impresa  a  cui  ci  siamo  glttali.^ 

Ai  7  del  mese  di  giugno,  trentaquattro  citta-? 
dini  d*  Ipsarà  e  d' Idra ,  risoluti  a  mprire  per  Id 
patria ,  si  soao  lanciati  in  mezzo  alle  itavi  nemiche  : 
eglino. vennero  a  capo  di  bruciarne  le  due  più  gran- 
di y  ed  il  capitan  bassa  è  stato  distrutto  ;  l'altra  na- 
ve era  quella  del  bassa  Guemici.  La  bontà  diviu^ 
conservò  sani  e  salvi  i  nostri  generosi  fratelli» 

Lo  stesso  giorno ,  la  cittadella  d'  Atene  ai  è 
arresd  ;  e  la  bandiera  azzurra  e  la  croce  svento- 
lano su  quelle  mura  ,  antica  culla  delle  scienze  9 
sede  della  gloria,  de'  i\ostri  antenati. 

Fra  i  Turchi  che  capitolarono  ha  di  quelli  che 
4ianuo  chiesto  ed  impetrato  il  permesso  di  far 
dimora  in  Grecia;  gli  altri,  preferendo  di  ritirarsi 
in  Asia  ,  vi  saranno  spediti  a  spese  dello  stato. 

Ai  17  dello  stesso  mese  ,  il  presidio  di  Napoli 
di  Romania  ha  segnato  le  convenzioni  della  resa  di 
quella  gran  fortezza  del  Peloponncao;  le  vostre  navi 
sono  già  pronte  per  ricoad^rre  qne'Xurchi  in  Asia. 

Nel  mentre  che  ne'  campi  Elisi  le  ombre  dei 
nostri  iilui^ri  antenati  si  rallegrano  vedendo  coma 
sotto  la -cenere  erasi  conservata  una. pìira  scintilla 
della  loro  victù  e  del  ioro  vtìlure ,  in  seno  d'A- 
l^Tiuno  si  empieraAtno    di  gnùa  Ì9  anima  felici  da' 


nostri  pddri  b  de'  nostri  fratelli ,  vluime  inno- 
centi del  sanguinario  sultano.  Questi  martìri  y  que- 
sti eletti ,  il  nostro  santo  patriarca  e  tutt'  i  ve- 
scovi nortr  del  supplizio  della  corda ,  volgeranno 
.  al-ia  divina  Trinità  fervide  preci  per  benedire  le 
nostre  fatiche ,  e  far  prosperare  le  nostre  armi 
«otto  V  ombra  della-,  santa  croce. 

Elleni»  sovvengavi  in  tutte  le  circostanze  ,  che 
quel  se^no  glorioso  è  accompagnato  dalla  giustizia, 
e  che  il  nostro  Gesù  Cristo,  che  vi  ha  riscattati 
per  mezzo  suo ,  raccomanda  la  concordia. 

Il  vero  coraggio  dev'  esser  congiunto  con  la 
modestia  ,  la  carità  ,  e  1'  unione.  L'  ubbidienza 
alle  leggi  è  il  porto  della  tranquillità.  Fratelli  , 
siate  dolci  e  clementi  verso  i  vinti  ;  fuggite  l'in- 
giustizia t  e  siate  benevoli  verso -il  vostro  prossi- 
mo. Così  Dio  continuerà  a  benedire  le  nostre  armi, 
e  le  nostre  vittorie  saranno  segnate  col  suggello 
della  gloria  e  dell'  independenza. 

Data  in  Argo  f  ai  18  di  giugno ,  iSaa. 

Atanasio  Canacari 
Vice-presidente  del  potere  esecutivo. 

XI. 

«opra  COSTANTINO  CANARI. 

Costantino  Canari ,  dice  il  capitano  inglese  Clotz 
che  scrivea  Tanno  1825,  è  in  età  di  29  a  5o  anni. 
Essendosi  egli  recato  al  suo  domicilio  vi  trorò  la 
tua  moglie  con  alcune  vicine  occupate  a  fare  delle 


(  -JiaS  ) 
cariche  — .  Voi  avete  un  bravo  uomo  per  marito!  — 
Se  così   non  fosse  io  non    L'  aurei  sposato.    Egli 
entrò  in  questo  momento  ,  ed  il  commodoro  in- 
glese rcijtò  ^Tiaravi{>ìiato  di  vedere  un  uomo  pic- 
colo sen// alcuna  appariscenza  ,  a\eute  lo  sguardo 
vivo  e  penetrante  ,    e  1'  aria   melanconica.    Ei  gli 
chiese  qualche  parlicolarità  sopra  le  sue  due  spe- 
dizioni ,   rd    il  Canari  rispose  con  somma  sempli- 
cità :  a  Noi  oravamo    due    brulotti    per  la  .«^pedi- 
»  zione  di  Chio.  La  calma  ci  sorprese  innanzi  alle 
t>  isole  Spalmadore  ,    alla    vista    di    due   corvette 
»  nemiche   che    stavano    in  osservazione.    I    miei 
t)  marinai  ebbero  timore  che  noi  non  fossimo  ri- 
fi  conosciuti  e  tagliati  a  pezzi  j  eglino  si  sollevarono 
»  contro  di  me:  allora  io  dissi  loro;  B  che  vo* 
»  lete  voi  da  me  ?    Se  voi  temete  ,   frettatevi  in 
»  mare  e  tornate  in  Jpsarà  ;  io  per  me  resto.  Al- 
»  lora  eglino  si  determinarono  di  lestar^.  Questa 
»  calma  non  v*  inquieti  punto  ,  io  dissi  loro  j  essa 
»  ferma  i  nostri  nemici  come  noi  /  alle  dieci  ore 
»  noi  avremo  dèi  vento.  Di  fatti ,   alle  nove  ore 
»  e  mezzo  si  levò  un'aura  fresca  che  ci  spinse  nel 
»  canale  di  Chio  ,  e  ad  un'ora  dopo  mezza  notte 
»  la  nave  ammiraglia  era  in  damme  ». 

Canari  ,  proseguendo  la  sua  narrazione ,  disse 
al  sig.  Clotz:  a  Noi  eravamo  ancora  due  brulotti 
»  p«r  la  spedizione  di  Tenedo,uu  idriota  ed  io. 
»  Le  guardie  delle  coste  di  Tenedo  ci  videro  senza 
»  diflìdeuza  girare  uno  de*  capi  dell'  isola.  Noi 
»  portavamo  bandiera  turca,  e  facevamo  le  viste 
»  di  fuggire  la  persecu2Ìone  di  alcuni  bastimenti 
»  greci.  Essendo  noi  obbligati    dì  passare   fra  la 

i3* 


(  ai6  ) 
tj  terra  ed  l  tascelli  turchi ,,  non  mi  fa  possìbile 
»  di  appiccarmi  come  la  prima  volta  al  bompresso 
»  deir  ammiraglio.  Io  profittai  dunque  del  moto 
»  dell'onda  per  far  entrare  il  mio  bompresso  iu 
»  una  delle  cannoniere  della  nave  turca ,  e  quando 
»  fu  COSI  intrigato  coli' iuimi,Co,  vi  misi  il  fuoco 
»  gridando  agli  ottomani  :  Eccovi  abbruciati  cerne 
»  a  Ohio!  Tosto  il  terrore  si  sparse  fra  loro,  ed 
»  io  potei  ritrarmi  nella  mia  barca  senz'alcun  pe- 
»  ricolo,  poich'essi  non  tirarono  ne  anche  uii'ar- 
»  chibugiata  ».  In  tali  semplicissime  parole  il  Ca- 
nari raccontava  al  capitano  Clotz,  comandante 
della  corvetta  di  S.  M.  B.  nominata  la  Rosa,  i  due 
latti  d'armi  più  memorabili  della  marina  del  no- 
stro secolo.  _    ^      ^ 

11  capitano  Clotz  indi  fece  parecchie  interroga- 
zioni al  Canari  ,  alle  quali  egli  rispose  con  chia- 
rezza, e  gti  offerse  il  suo  pugnale  d'arrembaggio, 
eh'  egli  accettò. 

Qualche  tempo  dopo  questo  abboccamento  , 
1*  ammiragliato  d'  Idra  decretò  al  Canari  una  ri- 
compensa considerabile  ,  eh'  egli  ricusò  benché 
povero ,  contentandosi  di  chieder  soccorsi  pé'suoi 
marinai.  Gli  fu  poscia  proposto  di  farlo  ammiraglio 
e  dargli  un  comando;  ma  egli  rinunziò  a  tali  van- 
taggi ,  scusandosene  col  dire  ch'egli  era  capitano, 
né  seutivasi  atto  ad  occupare  un  impiego  supcriore. 

Il  capitano  del  vascello  inglese  nominato  il  Cam- 
hrian  ,  arrivato  in  Ipsarà  ,»  domandava  al  Canari 
con>e  i  Greci  preparano  i  loro  brulotti  per  ot- 
tenerne di  simili  riletti  :  —  Come  fate  voi ,  co- 
mandante ;    ina  noi  abbiamo  un  segreto   che  te- 


(  alt  ) 
niatnoncisooslo  qua  dentro,  egli  disse  mostrando  il 
•uo  cuore,  l'amor  della  patria  ce , lo  fece  trovare 

XII. 

ÉANOO    DEL   GOVEllNO     DOFO    LA  PRESA     DI   37APOLI 

SI  nomàNiA. 

Governo  provvisorio  della  Grecia. 
II  vice-presidente  del  potere  esecutivo. 

Dio  è  con  noi.  O  miracoli  de' nostri  giorni,  si- 
mili a  quelli  eh'  egli  operò  in  favore  d' Israele  ! 

Ai  18  di  giugno  (  V.  s.  )  gli  Ottomani  avevano 
accettato  e  soscritto  una  capitolazione  rimasta  fra 
le  nostre  mani  ,  fornita  di  quattordici  sigilli  de' 
Capi  ,- comandanti ,  e  agà  di  Napoli  di  Romania. 

Un  bando  v*  insegnò  a  qnel  tempo  che  la  per- 
severanza   fa    fa  gloria  degli  uomini  generosi.  Or 
bene  ,    questa    istessa  perseveranza    deJ  governo  , 
congiunta  agli  sforzi  de' nostri  guerrieri  e  al  co- 
raggio dello  stratarca  Staico  Sfaicopulo  ,    aiutato 
dalla    protezione  divina  ,   ottenne    la  sua  ricom- 
pensa. Giovedì  ,    giorno  della  festa  deJT  apostolo 
sant'  Andrea  ,   alle  sei  ore    della  notte  ,   il  Pala- 
midi  di  Napoli  è  caduto  in  nostro  potere  ,    ed  i 
nostri    soldati   vi    hanno  inalberato   lo  stendardo 
della  croce.  Rallegratevi ,  Elleui  rigenerati,  ral- 
legratevi. 

Mostrale  il  senno  in  voi  congiunto  al  valore. 
L'umanità  e  la  clemenza  sono  il  distintivo  delln 
anime  generose.  Imitate  il  nuovo  Achille  ddla 
Grecia  Niceta ,  che  vi  richiama  alla  mente  quello 
che  combattè  innanzi  a  Troia.    Vincitore  de'  »o- 


(  i-^S  ) 
«tri  nlmici,  al  suo  brr.ccio  ed  al  suo  valore,  che 
rispinse  gli  assalii  tic' Turchi  ,  altri  nuovi  Tro- 
jan! ,  stliiacclandoli  nelle  strette,  e  presentando 
loro  (lei  continuo  una  Fronte  forinij.labile ,  al  suo 
valore  sii  suo  hiaccio  è  dovuta  quella  fanìo  che 
sforzò  i  Turchi  di  Napoli  ad  arrcudcv.si  a  noi.  Ma 
Jodiiiino  piuttosto  e  bnuMllciamo  il  Signore. 

La  croce  nccompagni  tienip.re  la  giustizia.  I.a  giu- 
stizia ,  rumanìtìi,  la  clemenza,  il  senno  osservate 
sempre.  Lunge  dà  voi  le  dissensioni,  la  ptj.silìaiiiini- 
tà  ,  p  la.  vnnngloria.  Gmiidi  e  generosi,  risparmiate 
i  vinti,  e  così  faremo  conoscere  al  p(  poli  illuminati 
d'Europa  come  noi,  tanto  intrepidi  che  disn^Jpli- 
ìiaH  ,  siamo  <ìognì  di  risalire  ai  grado  delle  nazioni; 
on  le  im.i  archi  cristiani  scorgendo  le  nostre  vir- 
tù, rli'ono  cano  e  pubblichino  la  nostra  indepen- 
deii5ra  ,  ch'è  l'oggetto  sospirato  de*  nostri  voti. 

Dati  in  Ermione  ,  al   i.**  (  v.  s.  )  di  dicem- 
bre  1822,  l'anno  2."  della  rigenerazione. 

Il  vice-presidente 
Atanasio  Camacaìii. 
1/  a  rei -cancelliere  di  stato  ,  ministro 
degli  aliali  esteri 

Teodoro  Negri. 

XITI. 

HANUO  WEV.  governo  per  convocare  I  COLLEGI 

•  ELETTORALI. 

Governo  provvisorio  della  Grecia. 
11  vice  probitlente  del  potere  esecutivo. 

Il  primo  periodo  del  governo  provvisorio  tocca 


ai  8QO  te  6}  ond' e  necessario  fieconclo  le  leggi 
di  convocare  ì  collegi  elettorali ,  a  cui  appartiene 
l'elezione  de'rappresentanti  degli  stati  della  Grecia. 
Prima  di  entrare  in  alcuna  spiegazione  sopra  que- 
sto argomento }  il  consiglio  esecutivo  si  sente  ol^- 
bligato  di  avvisare  gli  ElLeni  come»  a  malgrado 
de'suoi  sforzi  indefessi ,  le  difficoltà  sopraggiunte 
durante  il  tempo  delle  sue  funzioni  non  gli  per- 
-roisero  di  fondare  un  governo  fermo  e  stabile.  Non 
per  tanto  le  fatiche  alle  quali  egli  s'è  dato  senza 
posa  fino  dal  suo  principio  gli.  fanno  concepire  Ik 
'speranza' dì  giungere  a  questa  meta  entro  l'anno 
legislativo  che  sta  per  cominciare.  Allorché  que^ 
sta  btamata  stagione  verrà ,  la  nazione  a  cui  ap- 
partile di  <<leUberare  sopra  i  propri  interessi  per 
mezzo  de'suoi  deputati  ,  sarà  convocata  in  assem- 
blea generale  per  deliberare  sopra  la  sorte  poli- 
tica della  Grecia. 

Aspettando  questo  tempo  felice ,  il  popolo  con- 
tinuerà ad  essere  governato  dal  suo  governo  prov- 
visorio ,  eletto  in  virtù  d'una  legge  promulgata  di 
elezione.  Che  s'  ella  non  è  la  migliore  clie  l'uom 
possa  desiderare',  essa  è  almeno  la  migliore  che  le 
circostanze  della  guerra  ci  abbiano  di  adottare  per- 
messo. Sacerdoti  e  laici ,  grandi  e  piccioli,  uomini 
d'ogni  condizione  e  grado ,  tutti  insomma  sono  in- 
vitati da  questa  legge  ad  eleggere  ì  loro  rappre- 
sentanti. 
'  Siccome  le  dìiBcoltà  che  sorgono  dagl'imbarazzi 
della  guerra  impediscono  che  gli  abitanti  si  uni- 
scano senza  inconvenienti  ne'  capiluoghi  delle  loro 
.eparchie,  la  legge  trasporta  presso  4i  loro  le  el&* 
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Stoni  primarie.  Essa  prende  inultre  i  deputati  nel 
fieno  stesso  degli  elettori;  e  vuole  ch'eglino  sìeno 
uomini  ben  conosciuti  da  yoì  ,  e  ne'quali  voi  ri' 
poniate  un'intera  fiducia;  che  tì  conoscano  pari" 
neute  »  e  che  amino  fino  anche  i  vostri  interessi 
privati.  Il  solo  dovere  del  popolo  in  queste  ele« 
BÌoni  si  è  di  allontanare  qualunque  aeutimeuto  di 
odio  o  di  paraialità ,  e  di  cercare  nella  persona  de' 
-suoi  deputati  i  lumi  e  le  virtA,  sole  cose  che  pos- 
sano assicurare  alla  nazione  una  .felicità  certa  e 
durevole. 

L' obbligo  che  il  'governo  s' è  imposto  siccome 
uno  de'più  importanti ,  è  stato  quello  di  non  ri- 
sparmiare né  fatica,  né  tentativo  alcuno  per  re~ 
^integrare  la  nazione  in  tutta  la  pianezza  de'suoi 
diritti,  diritti  per  cui^essa  prese  le  armi,  e  fece 
lauti  sagrififi. 

La  natura  del  governo  il  più  proprio  al  nostro 
paese  e  alla  uu&tra  condizioue  particolare  occupò 
spezialmente  la  nostra  attenzione ,  e  formò  l'og- 
getto importante  delle  nostre  de  li  bei  azioni.  In  tal 
guisa  nello  stato  di  devastazione  in  cui  la  tiran- 
nide ottomana ,  pel  suo  sistema  di  rubameoto,  avea 
ridotto  il  nostro  paese,  iiou  vi  è  che  il  governo 
rappresentativo   che    convenir  possa  alla  Grecia.  - 
£ssu  è  quello  ira  tutti  che  oQfid  i  migliori  mez£Ì 
di  far  risorgere  la  nostra  patria  dalle  sue  ruine, 
e  da  quella  barbarie  nella  quale  per  tanto  tempo 
giacque  avvilita. 
.  Nulladimeào  quanto  più  una  nazione  si  attieoe 
alla  Verace  libertà  »  tanto  più  e^sa  debbe  stare  al- 
l' erta  coutfa  gli  abusi  di  questa  libertà  medesi-  * 
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ma.  Nelle  rivoluzioni  fatte  per  jacquisYai^e  la  pvo-» 
pria  iudependeuza ,  e  nella  via  che  battono  i  po- 
poli verso  la  libertà  ,  in  questi  due  casi  special-^ 
mente  f  e'  introduce  lo  spirito  di  licenza  sotto  il 
velo  d*  un  patriotismo  geloso.  Quivi  s'incontra^ 
quello  scoglio  che  fa  deviare  verso  Tanarchia,  fonte 
di  ogni  sovvertimento  ,  e  per  conseguenza  causa 
inevitabile  della  ruina  delie  nazioni. 

Se  uomini  che  nutrissero  questi  perniziosi  prin- 
cipii  si  presentassero  tra  di  voi ,  il  vòstro  iute- 
resse  vi  comanda  di  diifidarvene ,  e  di  combattere 
quello  spirito  pericoloso,  di  cui  voi  diverreste  ne- 
cessariamente le  vìttime.  La  libertà  è  il  frutto 
delle  virtù  politiche.  Il  cittadino  bramoso  di  ot- 
tenerla ,  o  di  conservarla:  quando  la  possiede ,  ri- 
spinge  da  un  canto  1'  anarchia  ,  che  abbassa  Tuo-* 
mo  alla  condizione  degli  animali  delle  foreste  ;  e 
superbo  di  appartenere  ad  una  società  d'  uomini 
liberi,  egli  non  desidera  dair  altro  di  alzare  il  ca- 
po sopra  i  suoi  simili. 

Il  consigliò  esecutivo  termina  dichiarando  al 
popolo  greco  ,  eh'  egli  aspetta  con  impazienza  i  suoi  ^ 
nuovi  deputati  per  render  loro  conto  delle  sue 
operazioni.  La  pubblicazione  di  questo  ragguaglio 
farà  meglio  conoscere  alla  nazioue  i  vantaggi  del 
gfjf  erno  rappresentativo  :  ciaècun  cittadino  vedrà 
con  che  deboli  mezzi  il  consiglio  esecutivo  andò 
incontro  alle  spese  della  guerra  ,  e  come  non  tra- 
scurò nessuna  specie  d'economia  per  non  caricare 
il  popolo  d' imposizioni  troppo  gravose,  e  rendere 
il  goveriK)  più  caro  alla  nazione.  Tal  fu  lo  scopo 
principale  de'  nostjri  sforzi* 
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\  Boa  ; 

pala  In  firniìone,  ai  21  di  NoTembrd  182^  {▼.  ».]» 
ed  il  secondo  anno  della  rigenerazione. 

Segnato  ,  il  vice  presidente  del  consiglio  ese* 

GUtiVO   y 

Atanasio  Canacab.i. 
L' ArcicancellJerei  Teodoro  Neg&i. 

XIV. 


discorso  del  congresso  nello  sciogliersi 

AL  POPOLO  greco. 

Il  ter20  anno  della  guerra  che  noi  sosteniamo 
per  meritare  l' indcpendenza  è  già  cominciato.  Il 
nemico  ,  vinto  fin  ora  in  ogni  luogo  doy'egli  siasi 
presentato  y  altro  premio  non  raccolse  da'  suoi 
sforzi  che  mortificazioni  e  perdite  costanti  ;  nel 
mentre  che  le  nostre  schiere  vittoriose  sostener 
vano  la  gloria  delle  nostre  armi.  Il  loro  strepito 
risonava  in  mezzo  alle  mura  di  Costantinopoli 
quando  gli  Elleni  compievano  in  Epidauro  l'atto 
della  loro  independenza  politica.  Da  quel  tempo 
in  poi  il  governo  fece  ogni  opera  per  rassodare  la 
rigenerazione. 

Sedici  mesi  trascorsero  infino  al  giorno  che  il 
nuovo  congresso  nazionale  fu  convocato  in  Argo, 
ed  una  revisione  scrupolosa  delle  nostre  leggi  fon- 
damentali,formò  il  soggetto  delle  sue  prime  de** 
liberazioni.  L'assemblea  indi  rivolse  la  sua  atten* 
zione  allo  stato  approssimativo  delle  spese  dell'an- 
no, regolato  quanto  appartiene  egli  armamenti 
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di  terra  d  di  mare,  ConrormeiDente  Alta  hgge  orf 
gallica  d'  Epidauro ,  essa  ora  rimette  il  potere  ai 
delegati ,  a'  quali  raccon^anda  1'  alta  importanza 
de'  loro  doveri. 

Innanzi  di  separarsi ,  il  congresso  ì  strumento 
legittimo  della  nazione  che  rappresenta  9  pubblica 
per  la  seconda  volta  innanzi  a  Dio  ed  innanzi  agli 
uomini ,  /"*  esistenza  e  V  independenza  politica 
de*  Greci»  Forti  de'  loro  diritti  imprescrittibili, 
essi  proseguiranno  la  guerra  in  cui  si  sono  impe- 
gnati con  la  ferma  volontà  di  strappare  all'usur- 
patore  le  prerogative  inalienabili  di  cui  egli  co.Ua 
violenza  spogljoUi ,  combattendo  per  la  santa  re- 
ligione di  Oristo ,  per  la  felicità  della  nazione  a 
cui  essi  appartengono  ,  per  la  loro  independenza 
assoluta,  risoluti  a  vinceire  o  a  scender  tutti  in-» 
lino  all'ultimo  nel  sepolcro  da  cristiani  e  da  uo- 
mini liberi.  Tal  è  l'  obbligo  cbe  ì  Greci  si  sono 
imposto  per  giungere  ad  una  iudepeudenza  che 
non  è  la  chimera  di  stlggestìoni  straniere  ,  come 
Bi  volle  far  credere ,  ma  un  sentimento  nazionale» 
unanime  >  ed  innato  fra  loro.  La  classica  terra 
.ph'  essi  abitano  rammenta  loro  che  la  libertà  è  il 
loro  patrimonio  ,  e  le  memorie  eh'  essa  ridesta  di- 
cono loro  ad  ogni  passo  le  azioni  de'  loro  ante- 
nati ,  come  pure  le  vittorie  eternamente  famose 
ch'eglino  riportarono  sopra  i  Barbari. 

Independeft  te  mente  dai  lavori  legislativi  ne'quali 
il  congresso  si  è  occupato ,  egli  era  dunque  essen- 
iìiale  che  i  procurat(^ri  del  popolo  proclamassero 
un'  altra  volta  ancora  alla  presenza  del  mondo  in- 
tero r  ìiide^tendeDEa  per  cui  la  paùopo  greca  presA 
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le  armi.  Qa«sta  è  la  semplice  sigitificàztoBe  delle 
volontà  di  tatti  gli  abitanti  della  Grecia.  Il  loro 
scopo  è,  e  sarà  quello  di  ristabilire  nel  loro  paese 
la  civiltà  che  sparge  i  suoi  benefizi  su  gli  stati 
bene  ordinati  dell'  Europa  ,  de'  quali  essi  sperano 
di  meritarsi  più  che  mai  e  d' impetrare  la  bene- 
Tolenza  ed  i  soccorsi  che  la  giustia  a  e  la  religione 
invocano  a  favore  degli  Eilenì. 

Il  congresso  è  inoltre  incaricato  da*  suoi  com- 
mettenti di  ringraziare  da  parte  loro  le  milizie  dì 
terra  e  di  mare  de'  nobili  sforzi  con  cui  sosten- 
nero pel  corso  di  sedici  mesi  con  tanta  gloria  la 
sacra  causa  della  patria.  Delle  orde  innumerabili 
accorse  iri  massa  dall'  estremità  dell'  Europa,  del- 
l' Asia  ,  e  dell*  Africa  ,  già  più  di  novantamila  pe- 
rirono sul  suolo  che  osarono  d' imbrattare  colla 
loro  presenza.  Finalmente,  il  congresso  jota  de'rin- 
grazìamenti  al  governo  calle  gernsie  ch'egli  ha 
disciolto  i  rallegrandosi  con  esso  loro  de'  aerrigt 
ch'eglino  rendettero  alla  patria. 

Il  congresso  ,  terminando  la  sua  sessione ,  in- 
voca per  gli  Elléni  il  favojre  e  le  grazie  eterne  del 
Dio  vivente  de'  cristiani ,  del  quale  essi  ditendono 
la  religione  contra  i  nemici  del  suo  nome. 

Data  in  Astro,  ai  18/30  di  Aprile  1823,  terso 
anno  dell'  Independenza. 

Segnati,  Pietro  Mavrosucali  , 

Eresidente  del  congresso  j 
TsoDORETO ,  vescovo  di  Bristene  , 
^  vice-presidente } 

TBonOKO  Négri  ,  primo  grammatista. 


XV, 

tiVi  tEtTERB  tRÀTTB    DAttfi  CaONlCHB 
DEL   LEVANTE. 

^l  S:g,  Adamante  Coray  a  Parigi^ 

Onorevole  compatriota^ 

Voi  arete  passato  la  maggior  parte  delia  vostra 
vita  esiliato  volontariamiente  dalla  Grecia  vostra 
patria^  Non  potendo  sopportare  la  vista  della  sua 
tfchiaTÌtù  ,  sotto  11  giogo  esecrabile  de'  Turchi,  voi 
vi  siete  ritratto  presso  le  nazioni  eulte,  non  per 
godere  le  loro  delizie  ,  ma  affinchè ~i  movimenti 
della  vostra  anima  fossero  regolati  dalla  ragione,' 
e  per  raccogliervi  come  V  ape  le  lezioni  più  pro- 
prie a  far  risorgere  la  infelice  Grecia.  Le  vostre 
fatiche  non  furono  senza  fmito.  Fin  dal  momento 
in«cui  voi  cominciaste  a  far  conoscere  nel  nostro 
idioma  i  benefìzi  che  l' istruzione  procura  agli  uo- 
mini ,  i  nostri  compatrioti  cominciarono  ad  alzare 
la  loro  intelligenza  alle  scienze  più  sublimi ,  ed 
allora  essi  conobbero  la  loro  condizione  politica,  . 
In  una  parola ,  da  gran  tempo  il  sentimento  della  , 
libertà  erasì  ridestato  ne'  Greci  ;  ma  sopra  tutto  i 
prolegomeni  e  le  osservazioni  che  voi  avete  ag- 
giunte alle  vostre  edizioni  sono  quelli ,  eh'  essen- 
dosi disusi  per  tutta  la  Grecia ,  hanno  seminato 
ne'  cuori  i  germi  della  virtù  ed  i  nobili  sentimenti  - 
lasciatici  in  retaggio  da'  nostri  antenati. 

La  maggior  parte  degli  uomini  illuminati  del|jL 
uustra  uaziunc  ci  aveiino  già  dini09tritto  tali  ve-> 
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o  cVun  tiranno  feroce ,  o  deìle  fézìoni  degli  uomini? 

La  patria  V'invoca,  ella  invoca  insieme  con  voi 
tutl'i  nostri  compatrioti  illuminati.  Adunateli  dun« 
que  intorno  a  voi,  e  vanite  a  prender  parte  alla,  più 
giusta  ed  alia  più  legittima  dì  tutte  le  pu^ne  ciie 
«ieno  mai  state  al  mondo.  Noi  combattiamo  per 
la  religione,  per  la  giustizia  e  pei  diriiti  dell'u- 
manità. Noi  veggiamo  continuamente  aocorrerb  un 
gran  numero  di  filantropi ,  che  lasciano  la  eulta 
Buropa  per  unirsi  a  noi.  Speriamo  che  tutti  gii 
fitranieri  i  quali  rispettano  la  dignità  delie  nazioni 
vi  seguiranno,  nella  persuasione  che  col  laro  senno 
essi  possono  concorrere  al  miglioramento  d'un  po- 
polo tiranneggiato  pel  corso  di  tanti  secoli. 

Avendo  sempre  innanzi  agli  occhi  la  salate  d'una 
nazione  in  procinto  di  divenire  la  vittima  d'un 
despota  ,  sì  rammentino  essi  con tìnuamente.gli  au- 
steri precetti  della  scuola  di  Socrate.- 

Il  vostro  .figliuolo , 

OBI6SBO. 

Astro,  ai  3o  di  Aprile  182ÒÌ 

,  ^  Questa  lettera  non  ha  potuWi  essere  spedita  in - 
fino  a  questo  giorno ,  pei  motivi  fatti  conoscere 
dal  geheràle  Stanhope. 

Atene  ai  24  di  Febbraio  1824. 

RISPOSTA  DEL  SIGNOlS.   C0B.AY 
AL^GEUERÀliB   ODISSEO. 

Generale. 
La  lettera  ch'io  ricevetti  da  voi  mi  fece  ver- 


stkfé  lagrime  di  gioja  e  di  triateen;  digic^a,  per^ 
che  io  veggo  i  tìgli  delta  Grecia  sfollarsi  di  risut 
scitare  la  loro  madre  immolata  dai  tiraniu  )  di 
trialessa ,  perchè  tutti  ì  suoi  tìgli  nonrafisomiglìanQ 
punto  a  Odisseo  ,  e  perchè  troransi  tra  voi  degli 
nomini ,  ì  quali  non  inteodono  che  se  la  discor* 
dia  e  le  dissensioni  nou  riconducono  i  Turchi  nel 
nostro  seno,  esse  non  vi  ricondurranno  neppure 
la  libertà  I  né  1'  independ«nza ,  che  sono  dovute 
al  sangue  prezioso  che  voi  avete  ai  geuerobamente 
sparso  f  e  alfe  quali  aspira  tutta  la  Grecia.  Que-* 
sto  gran  male,  e  voi  stesso  l'avete  riconosciuto» 
o  amico  mio ,  move  dalle  lezioni  avvelenate  che^ 
lioi  abbiamo  ricevuto  da'  nostri  iniqui  tiranni ,  i 
quali ,  se  non  ci  h^nno  tutti  corrotti  del  paro  ,  ci 
hanno  sciaguratamente  quasi  tutti  impediti  di  ap- 
prendere la  sola  lezione  «he  serbar  possa  la  liber-» 
tà ,  e  questa  è  la  giustizia. 

Qual  dunque  rimedio  a  un  malore  sì  grave?  non 
altro  che  questo  :  che  una  gran  .parte  della  gene- 
razione presente  si  estingua  ,  e  che  tutti  coloro  fra 
noi  ,  i  quali  più  non  possono*disim|)arare  le  lezioni 
perniziose  che  han  ricevute  ,  liberino  almeno  la 
Grecia  inFelice  della  loro  presenza  importuna.  Ma 
ciò  ancora  non  basta  :  imperciocché  se  noi  lascia- 
mo i  nostri  tìgliuoli  e  i  nostri  discenda  iiti  senza 
istruzione,  eglino  regoleranno  la  loro  condotta  con 
quella  de'  loro  padri  insensali.  Egli  è  dunque  me- 
stieri, come  voi  dite,  o  amico  mio  ,  che  la  nostra 
nazione  impari  dalla  libertà  che  non  vi  ha  cosa 
più  favorevole  alla  sua  vera  felicità  quanto  i  sen- 
timenti  inspirati  dalla  giustizia  e  dalla  probità  ! 
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S  per  profittare  in  tale  studio  voi  bramateap^ 
punto  d'-àvere  per  maestri  gli  uomini  dotti  della 
nostra  nazione  sparsi   uelV  Earopa  illuminata  ,  e 
Toi  gì'  invitate  a  soddisfare  verso  la  patria  quanto 
essi  possono  fare  per  essa  ,  come  yoi  •medesimo  ne 
date  giornalmente  l' esempio  nelle  pague  :  né  sì 
fatti  uomini  pure  obbiiarono  il  loro  dovere;  pa- 
recchi di  essi  già  trovansi  fra  di  voi  ,  ed  altri  si 
sono  avriati  a  raggiungere  in  breve  i  loro  fratelli. 
Coloro  cbe  sen  rimasero  indietro  sono  stati  trat- 
tenuti da  diyerse  ragioni  plausibili ,  e  sopra  tutto 
dall'incertezza  del  loro  futuro  destino,  in<2ertez- 
za  accresciuta  per  le  dissensioni  degli  jEUeni.  Ma 
ora  ch'essi  sentono  che  voi  desiderate  la  concor- 
dia ,  e   le  loro  lesioni  per  istruirvi  de'  mezzi  di 
«ottenerla  :  io  non  dubito  punto  della  loro  premura 
a  mostrare  eh'  essi  pur  sono  i  £gU  della  Grecia* 
Molti  fra  loro  non  vi  chiedono  altro  che  ciò  che 
vi  avrebbe  chiesto  il  sobrio  e  temperante  Socrate 
medesimo ,  la  semplice  sussistenza  con  la  sicurtà 
che  voi  loro  agevolerete  i  mezzi  dì  spargere  Ti- 
struzione;  affinchè  i  loro  precetti  non  divengano 
^WT^  So(ìvSo<i  èv  ri)  èpr^s>.  Una  simile  sicurtà  pro- 
durrebbe un  grand  eSetto  ,  se  fosse  oHerta  dal  go- 
verno. Io  non  ho  punto  trascurato  di  avvisarlo  su 
quest'oggetto  ,  e  sopra  altri  argomenti  importanti, 
con  una  lunga  lettera  alla  quale  non  ho  ancora 
ricevuto  risposta.  Comunque  egli  siasi ,  io  mi  ral- 
legro che  voi  tutti  conosciate,  general  mente  il  bi- 
sogno dell'  istruzione ,  e  che  voi  la  bramiate  conte 
la  custodia  delle  leggi  e  della  libertà* 
$ì  f  o  -  amico  mio  Odisseo ,  le  vostre  gesta  e 


(  a4i  ) 
qneHe  de*  gnef rièri  che  vi  rassottiìglianò  hanno 
renduto  la  Grecia  moderna  non  meno  ammirabile 
delia  Grecia  antica  :  m'a  ,  per  renderla  ciò  chVIla 
esser  debbe ,  altro  non  ri  resta  che  a  darle  il  suo 
più  beli'  ornamento  ,  1*  istruzione  j  la  quale  con- 
ducendo al  suo  seguito  la  giustizia  e  la  concordia 
sua  compagna  inseparabile  ,  impegnerà  le  altre 
nazioni  a  lasciarvi  tranquilli ,  e  padroni  di  orga- 
nizzare da  voi  stessi  la  forma  del  vostro  governo; 
)o  che  è  ceriamente  assai  giusto  avendo  voi  soli 
per  giungere'  appunto  a  tal  meta  sparso  il  vostro 
sangue. 

Sì  t  senza  questa  santa  concordia ,  credete  al  vo- 
stro vecchio  padre  ,  o  figlio  diletto  (  giabchè  voi 
m'  avete  fatto  l' onore  di  chiamarvi  mio  figlio  ), 
quand'anche  voi  faceste  in  progresso  delle  azioni^ 
più  luminose  di  quelle  che  vi  rendettero  illustre 
infino  a  quest'oggi  ,  quand'  anche  le  vostre  armi 
trionfanti  si  avanzassero  ìnfìno  alla  metropoli  ; 
senza  questa  concordia,  io  dico,  non  isperate  punto 
quella  independenza  che  voi  bramate  e  per  la  qiiale 
voi  combattete  con  tanto  coraggio.  O  Dio  !  V  a- 
iiìma  mia  come  il  mio  còrpo  fremono  quando  io 
penso  alle  sventure  inevitabili  c^ie  nascer  potreb- 
bero dalle  vostre  discordie  ;  quando  io  considero 
rhe  dopo  tanti  sacrifizi  e  tante  pugne  atte  a  de- 
stare Tammirazione  di  Leonida  e  di  Temistocle  , 
se  tornassero  alla  luce  del  giorno ,  voi  potreste 
colle  vostre  dissensioni  obbligare  le  nazioni  stra» 
riere  a  formare  la  vostra  costituzione,  che  dopo 
aver  piantato  ed  irrigato  del  vostro  ^sangue  Tal- 
l)ero  della  libertà ,  potrebbe  dar<si  che  voi  foste 
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ridotti  a  vedere  gli  stranieri  veiuce  ad  insegnarvi 
quando  e  com«  voi  dovete  gustarne  i  frutti  ! 

Soldati,  generali,  legislatori,  magistrati,  citta- 
dini di  tutte  le  classi ,  soffrirete  voi  mai  che  la 
Grecia  yostra  madre  comune  trovisi  esposta  ad 
una  tale  sventura?  £  qoal  obbliguzione  vi  avrà 
ella  di  averU  liberata  dalla  servitù,  se  col  sacro 
legame  della  concordia  voi  non  le  procacciate  l'in- 
dependenza  e  la  facoltà  di  governarsi  colle  sue 
proprie  leggi?  a  Un  fratello  ajutato  dal  suo  fra-* 
9  tello  è  come  una  città  incalzata  e  fortifìcata, 
»  come  un  regno  fondato  su  ba^i  inconcusse  s , 
parole  dei  saggio  Salomone  confermate  dall'espe* 
rieiiza  giornaliera. 

Quanto  io  dico  della  concordia  ,  mio  caco  V" 
lisse ,  non  vi  spetta  direttamente ,  poiché  la  vo- 
stra condòtta  ha  provato  che  voi  non  avevate  bi- 
sogno di  simili  consigli  (i).  Nulladimeno  possono 
trovarsi  fra  voi ,  non  dico  di  cattivi  guerrieri,  né 
cattivi  cittadini ,  ma  bensì  delle  persone  sviate 
dalle  perfide  insinuazioni  di  qualche  nemico  della 
Grecia,  e  che  si  immaginino' che  chiunque  ha  le 
armi  in  mano  é  libero  ,  possente ,  e  in  siourezaa, 
perciò  medesimo  eh'  egli  è  armato.  Se  dunque  si 
trovano  in  Grecia  di  tali,  uomini  ,  o  infelici  l  il 
loro  errore  è  sommo  ,  poiché  alla  giustizia  sola 
appartiene  di  procacciare  la  libertà  ,  la  forza  ,  e 
la  sicurezza  ,  e  le  Axjnì  senza  la  giustizia  sono  co- 
me le  armi  de' masnadieri ,  che  vivono  in  pericolo 
continuo  d'essere  spogliati  della  loro  potenza  da 

(i)  Corre  circa  un  anno  che 'fu  seri  Uà  questa  lettera.  Ora 
l'c&r^gio  Corajr  dovfl-«4ibe  mutar  liiifuaggio.  Pur  tropfo  ! 


altri  BÌasHadlerr ,  o  d'esser  come  ma^nadii^ri  dalle 
Uggì  puniti.  La  bravura  senza  la  giustizia  è  una» 
meschina  qualità,  ce  Se  tutti  gli  uomini  o6.ervas' 
»  aero  le  leggi  della  giustizia  non  avrebbesi  aicuit 
»  bisugno  del  valore  »  ,  come  diceva  il  graude  ed' 
iliui^tre  Agesilao.  La  citai  potenza  medesima  della 
divinità  non  sarebbe  d'alcun  utile  agli  uomini, 
M  Moa  ^sse  congiunta  alla  giustizia  infinita. 

Voi  vMngannate,    o  amico    Odisseo,    stimando 
n'ccessaiùa  la  mia  presenza  costì.  Che  chiedete  ,  e 
che  vi  aspettate  voi  da  me  ?  He  voi   ne  a^spettate 
concigli  >  io  non  ho  altri  a  darne  se  non  se  quelli 
ohe  ho  sovente  indirizzato  in  iscritto  a  molti ,  e^ 
che  ora  ividirizzo   a  voi  ;    consigli    che   non  sono 
inioi ,    ma  de'  nostri   saggi    antenati.    Gli   uomini 
istrutti  della  nostra    nazione    che  trovansi  fra  di 
voi  sono    più  atti  eh'  io  non  sono   a  richiamarvi 
alla  mente  si  fatti  avvertimenti.  Se  voi  richiedete 
a  me  delle  azioni ,  voi  non  late  altro  che  accre- 
scere la  mia  sventura  ;    percioc(  he  s'  io  fossi  nel-» 
1'  età  atta;  alle  pugne  ,   io  correrei    senza  indugio 
ad  arrolarmi  e  combattere  sotto  gli  ordini  di  O- 
disseo.  Ma  sappiate,  o  mio  generale,   se  noi  sa- 
pete ancora,  che  dal  27  di  Aprile  io  sono  entrato 
nel  tAio  settantesimo  settimo  anno  i  e  di  più  eli' io 
sono  gottoso  ;  sono  dunque  certo  che  voi  non  a  veto 
bisogno  di  simili  soldati.  Le  mìe  obbligazioni  verso 
la  patria  ,  il  conosco,  sono  tanto  più  grandi,  dnp- 
poich*  essa"  mi  pagò    ben   più  che  'noi  mrntavjino 
}e  mie  deboli  fatiche  j  io  vo'dire  della  b  iievolen/a 
ch'ella  ebbe  sempre  per  me,  erbe  io  non  iscain- 
biereì  con  tutt'  i  tesori  del  mondo.  Ma  io  non  ho 
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più  nella  mìa  disgrazia  ad  offrirle  altro  che  yoti 
per  la  sua  prosperità ,  ed  a  rivolgere  una  preghiera 
a  tutt'  i  suoi  figli ,  che  sono  miei  fratelli  :  -cioè 
d'avere  per  la  loro  patria  maggiore  venerazione 
che  per  gli  autori  medesimi  de'  loro  giorui.  Orai 
questa  preghiera  è  un  precetto  di  Socrate  mede- 
simo,  di  quel  cittadino  sì  afiesiouato  alla  sua  pa- 
tria ;  io  citerò  per  intero  le  sue  proprie  parole 
alla  fine  di  questa  «lettera ,  affinchè  toì  le  comu- 
liichìate  ai  generali  del  paro  che  ai  soldati,  ed  ai 
cittadini  di  tutti  gli  ordini,  e  che  voi  le  adopriate 
come  la  tromba  della  concordia  e  come  un  segno 
di  raunodamento ,  non  solamente  nel  combattere 
i  Turchi ,  ma  tutte  quelle  volte  ancora  che  voi 
avrete  a  combattere  le  passioni  umane,  che  sono 
ancora  più  tiranniche  de'  vostri  oppressori. 

Possa  il  Dio  delle  battaglie ,  o  mio  caro  Odisseo, 
figlio  illustre  della  Grecia^,  beuedire  le  vostre  armi 
ed  avverare  sopra  di  voi  queste  parole:  a  Un  sole 
ne  caccierà  via  le  migliaia  »,  e  su  i  vostri  nemici 
((  che  il  loro  cammino  sia  tenebroso  e  sdrucciolevo- 
»  le  ,  e  che  l'angelo  dell'  Eremo  li  perseguiti  d. 

|j'  amico  vostro  e  della  patria  comune , 

CORÀY. 

Di  Parigi,  al  1.*  di  Luglio  1824. 

Ecco  qui  ciò  che  diceva  il  saggio  e  venerabile 
Socrate  quando  stava  nella  carcere. 
*    La  patria,  agli  occhi  degli  Dei  e  degli  uomini 
assennati ,  è  più  preziosa  ,  più  sacra  ,  più  venera- 
bile ,  e  più  degna  di  amore  che  il  nostro  padre, 
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la  nostra  madre  y  è  tatt'  i  nostri  ari.  Noi  siamo 
più  obbligati  di  placarla  quando  essa  è  irritata  con« 
tro  di  noi,  che  noi  siamo  rispetto  agli  autori  de' 
nostri  giorni  j  e  noi  dubbiamo  sopportare  quanto 
ella. ci  comanda  ,  dove  anche  ella  ci  comandasse 
che  noi  fossimo  battuti ,  caricati  di  ferri ,  o  tra- 
scinati alla  guerra  per,  esservi  coperti  di  ferite , 
o  pure  incontrarvi  la  morte.  Egli  è  nostro  dovere 
e  secondo  giustizia  di  sottoporci  a  tutte  queste  co- 
se, e  noi  non  dobbiamo  ne  metterci  a  gambe  in- 
nanzi all'inimico,  né  lasciare  il  campo ,  né  abban- 
donare il  nostro  posto  ,  ma  far  la  guerra ,  innanzi 
ai  tribunali ,  e  da  per  tutto ,  in  una  parola,  quanto 
ci  ordina  la  patria ,  o  almeno  cercare  di  giustifi- 
carci avanti  a  lei  ;  perciocché  sarebbe  cosa  ingiu- 
sta il  voler  violentare  il  proprio  padre  o  la  pro- 
pria madre,  tanto  più  poi  la  propria  patria. 

Queste  sono',  amico  Odisseo,  le  parole  del  vec- 
chio Socrate  ch'io  stimai  a  proposito  di  tradurre 
come  ho  potuto  ,  affinché  l'uom  possa  vedere  in 
qual  guisa  condur  si  debbe  verso  la  patria,  cioò 
a  dire  verso  le  leggi ,  cioè  a  dire  verso  coloro  che 
la  nazione  greca  ha  stabiliti  per  custodì  delle  leggit 

NOTIZIE  BIOGRAFICHE 
TRA.TTE    DALLE   CRONICHE   DEL   LEVANTJE. 


^  ^V  A  B.  V  A  K  !• 

i  Giovanni  Varvaki ,   ricco  Ipsariotto  f  stabilito 

'       da  gran  tempo  in  Russia ,  viene  oggi  considerato 
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dagli  Biieni.coiDfe  uno  de'prineìpaH  benefattori  de' 
suoi  cosppatrioti ,  iiun  solo  a  cagione  de'doiti  im^ 
porUuti  ch'egli  i'eeea  vantaggio  di  diverse  istitu-  - 
zìoiii    pubbliche  della  G-recra  ,    ma  per  le  somins 
immense  trziandio  da  lui  somministrate  per  l'in- 
dependenza  della  nazione.  Egli  segnalossi  panico- 
larmeute  nella  guerra  de' Russi   coiitra  4  Turchi 
uelL'anuo  1770.  Avendo  egli  venduto  in  quel  tempo 
il  suo  patrimonio  ,   armò  un  corsaro  e  fece  gran 
male  ai  Musulmani.  Fatta  la  pace ,  egli  ritirossi 
assai  povero  a  S.  Pietroburgo  ,   dove  trovò  quaU- 
the  protettore  che  fece  valere  i  servigi  prestati  da 
lui ,.  il  quale  fu  nominato  sopranteudente  di  alcune 
reudite    pubbliche  in  Astiacan.  Un  tale  impiego 
gli  aperse  l'occasione  di  arricchirsi,  senza  mancare 
al  suo   onore  ed  alla  fedeltà  dovuta  al  paese  che 
avealo  sì  bene  accolto.  Il  governo  medesimo  ri* 
compensò  la  lealtà  delia  sua  condotta.  Padr«  de' 
bisognosi ,  amico   degl'  infelici ,  il   suo  animo  £u 
sempre  aperto    ai   nobili   affetti.  Com'  egli    ebbe 
compreso  che  la  Grecia   aspirava  al   suo   risor- 
gimento ,  egli   consacrò   tosto   di    grandi   somme 
per  concorrere  alla  fondazione  di  parecchie  scuo* 
le.  Egli  fu  quello   appunto   che  a  proprie   spese 
fece  ampliare  il  porto  d' Ipsarà  e  lo  rendette  più 
sicuro  j  la  quale  opera  gli  costò  bene  trecenfo  mila 
piastre.  Quando  la  Grecia  pubblicò  la  propria  in- 
dependenza,  Varvaki,  dimenticate  le  sue  infermità 
tf*la  sua  vecchiezza,   voleva  egli  stesso  andarsi  a 
porre  fra'i  capitani  Tpsariotti,  non  respirava  al- 
tro cho  pugne, .né  altro  vedeva  fuorché  la  gloria 
dsUa  sua.  naeione.  Godendo  un  miliuue  di  piastre 
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di  fcudlta  „  egli  consacrò  n«n  solo  q[u€ftta ,  ma 
una  parte  del  fondo  alla  liberazione  deoli  EUeui, 
UUimameiate ,  per  quanto  assicurasi,  egli  era  sul 
piiuto  d'imbarcarsi  per  andare  a  morire  fra  i  suoi 
compatrioti- (i).  La  catastrofe  d' Ipsarà  non  l'ha 
stornato  da  si  nobile  proponimento,  poiché  giunto 
al  Zante,  egli  stava  quindi  per  passare  a  Napoli 
41  Romania  (2). 

H  I  A  U  t  I. 

Andrea  Voco  Miauli ,    ammiraglio   della  flotta 
greca ,    è  di  oscurissima  nascita.    Nativo    di  Ne- 

(0  Egli  y{  mori,  serori.^0  i  pubblici  fogli,, nei  mesi  scorsi'. 

(2)  Uno  de'uostri  «mici  ,  M,  P***,  era  al  Zante  al  pria- 
clpio  del  mese  di  novembre  (  ,804)  quando  Varvaki  rarli 
per  condursi  a  Monanibasia  ,  oy- eransi  ricoYerati  ,  dopo 
Ja  di»grazia  d'Ipsapà,  »a  maggior  parte  dé'suoi  sventiirali 
compatriou.  Egli  aveva  fatto  apparecchiare  per  essi  gran, 
copia  dì  prò vv io  ioni  ,  né  potrebbesi  imagi nare  quanto  egli 
era  sollecito  afliuchè  nulla  venisse  loro  a  mancare.  Quando' 
ebbe  conosciutn  1'  inteniione  del  governo  di  stabilire  una 
uuiversiti  ,  egli  offerse  dugento  mila.piastre  forti  (  più  d'un 
milione  di  franchi  )  ,  e  appena  fu  parlato  di  fondare  uno 
•pedale  in  JVapoli  di  Romania  ,  egli  vi  assegnò  mille  pia- 
stre forti  all'auuo,  e  pagò  anticipatamente  per  tre  anni. 
I  Zaciuti,  incoraggiati  dal  suo  esempio,  apersero  una  so- 
«crizioue  che  salì  a  trecento  piastre  forti  all'anno.  Il  Var. 
yaki  diceva  ad  uno  de'  suoi  amh;i  che  parlavagli  della  sua 
immensa  fortuna  ,  che  la  sua  intenzione  i\  era  di  «penderla 
tutta  pel  bene  del  suo  paese",  e  di  non  serbare  à  sé  fuor- 
ché tanto  che  bastasse  a  comperare  un  pezzo  di  terra,  ove 
scrivere  sulla  sua  aepoltura  :  Qui  fflace  Glo,  VarvaH ,  il 
quale  ne'suoi  lunghi  giorni  non  visse  Jeliee  che  àaltora  im 
cui  ,  aWelà  di  7$  anni ,  é  ritornato  in  Grecia, 
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gròpontd  egli  fipplieossi  alla  marina  fin  dalla  più 
tenera  età.  Egli  deve ,  per  quanto  dicesi ,  il  suo 
soprannome  di  Miauli  ad  un  battello,  che  appar- 
teneva ad  un  Turco  Cretese  il  quale  aveva  un  tal 
nome.  Povero  navicellaio  su  le  prime  ^  dall'  atti* 
vita  e  dall'  intrepidezza  sua  a  fare  il  cabottaggio 
nell*  Arcipelago  egli  riconobbe  i  primi  elementi 
della  sua  fortuna  ,  la  qua^le  egli  poscia  perdette 
servendo  i  Russi  presso  il  famoso  Lambro  Caconi. 
Navigante  audace,  egli  pervenne  in  diversi  tempi 
a  penetrare,  a  malgrado  delle  crociere  inglesi, 
ne'  porti  bloccati  di  Francia  e  di  Spagna ,  e  gua- 
dagnò di  gran  somme.  Egli  fu  il  primo  in  Idrai 
che  abbia  fabbricata  la  nave  più  grande.  Essendo 
partito  pel  Portogallo,  egli  naufragò  presso  il  ter** 
mine  del  suo  viaggio,  ed  essendo  egli  il  proprie-* 
tario  del  bastimento  e  del  carico  venne  a  perdere 
in  un  momento  tutto  il  frutto  delle  sue  fatichex 
ina  a  poco  a  poco  egli  riparò  le  sue  perdite  ,  e 
divenne  uno  de'  principali  del  suo  paese.  Le  sue 
virtù  cittadinesche  e  domestiche  il  fanno  amare 
da'  suoi  com|(atrioti  e  dalla  sua  numerosa  fami- 
glia. Benché  in  età  di  cinquant'anni  e  più ,  nes- 
suno rammenta  eh'  egli  abbia  appiccato  lite  eoa 
persona  del  mondo  :  la  generosità  e  l'onestà  del- 
l' animo  suo  gli  procacciarono  la  stima  generale. 
Quando  la  rivoluzióne  scoppiò  in  Idra ,  egli  per 
qualche  tempo  non  se  ne  mostrò  punto  commosso; 
anzi  cercò  insieme  ad  alcuni  primati  di  lasciar  la 
patria  per  sottrarsi  alle  vessazioni  della  plebaglia. 
Ma,  considerando  poscia  più  maturamente  la  co^a, 
e  lo  stato  diificile   ov'  eninsi  posti  i  suoi  cpmpa- 
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trloti ,  6  la  condotta  dell'  inimico ,  egli  rlsoWette 
di  consacrarsi  alla  patria ,  e  prese  tosto  una  parte 
attiva  nella  causa  comune.  Il  suo  esempio  vi  ti'asso 
le  persone  principali.  Veto  patriota,  e  fornito  d'un 
coraggio  a  tutte  prove  ,  egli  congiunge  ad  ui  a 
prudenza  profonda ,  la  quale  non  è  fratto  del- 
l' educazione  né  ^ei  lumi  ma  d'  un  grande  buo{|i 
senso  ,  un  sangue  freddo  imperturbabile  ne'  più 
gravi  pericoli.  Le  sue  vittorie  navali  vanno  or- 
mai famose  pel  mondo;  Quando  la  flotta  di  Co- 
stantì uopoli  era  ancorata  a  Patrasso ,  e  che  quella 
de'  Greci  stavasi  a  Missolongi ,  egli  convocò  in 
tempo  di  notte  tu(t'  i  capitani  ;  e  con  un  affet- 
tuoso discorso  loro  mostrò  chiaro  esser  venuto  il 
'  momento  di  distruggere  l' inimico  avventandosi 
di  repente  sopra  di  lui.  Tal  sentimento  non  fu 
seguito;  e  Miauli  disperato  usci  dal  porto  accom- 
pagnato solamente  da  quattro  o  cinque  legni ,  ci 
gittò  lo  spavento  sull'inimico.  Dopo  la  distruzione 
di  Chio  ,  quando  tutte  le  isole  erano  costernate , 
egli  fu  quello  che  governò  lo  stratagemma  felice 
che  ruinò  il  capi^an-bassà.  Qualclie  tempo  dopo 
co' suoi  movimenti  egli  allontanò  l'armata  nemica 
dal  golfo  di  Napoli  di  Romania ,  che  gli  Ottomani 
volevano  vettovagliare.  Le  ultime  due  campagne 
terminarono  di  consolidare  la  grande  e  ben  me- 
ritata riputazione  dell'  ammiraglio  Miauli^ 

Fina* 
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AccTrsK  npposte  a  Otiisseo ,  fomentate  dal  aerascfiìere  fin*' 
•cici.  0(lis%eo  i\9o«Ìpatò  pfJ^marco  aM«  tetta  di  cinque  n4|a 
uomini.  Drnnia  Ali  invade  il  Pelopouneso  eoa  treiua  mila 
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gencf  alÌMÌmo ,    e  sue  grandi  operazioni.   Pietro  Mavromi' 
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zioue  de'Sulifytii.  Fazioni  niariltinie  dei  Greci.  Ultinio  fatto 
d'arme    fra  Oratna  Ali  e  Colocotroni    presso  la  riviera  di 
IHeniea.  TrafiJco  iniquo  di  Jussuf'baasà  }  del  capitan- bassa, 
e  di  Drama  Ali.  Batt:iglia  navale  tra  la  flotta  turca  e  Tar- 
mata  green  alle  acque  dì  Spezia  ;    e  fuga  dClla   prima  pel 
'gulib  di  Argos.  7r>^vag1i  di  Hassan  bassa  in  Creta.  Pesti- 
leuza  e  si-oniìde    che  ivi  nffii^gouo  i  Ti^rchi.    Fazioni  de- 
gl'Isolani tli  Caso.  5tato  della  Grecia  nel  settembre  dell'an- 
no 4ua2.  Okvupal^tOBi   del  governo  greco  adunato  in  Astro» 
Ambasceria  al  congresso  dì  Verona  ,  e  comminarti  a  L.oh- 
dfa  per  trattare  di  un  accatto.  Giorgio  Varnakìoti  ,  Gio- 
vanni Kengo  ,    ed  nitri  capitani  dell'Acarnania  tradiscono 
la   palrin.  Attività  in'lefessa  del  presidente  MaurocurdatOj 
e  SUOI  bacili  effetti.  £gli  è  ben  secondato  dal  capitano  Ma» 
cri.  Sna  eroica  risoluzione  di  chiudersi  iu  Missolongi.  Sa- 
ci-iUxio  sublime  di  secento  Sultollt  condotti  da  Marco  Boz* 
7;iri.  Missu  ongi   ósscdinto  per  terra  e  per  mare.  11  Governo 
pensa  di  s  »<'correi  1q  ,  ma  manca  di  danaro.  Gcuerosit»  del 
TurcofaRo  Nicei;i.   Ardore  patrio  di  tutt'i   Greci.   Fatto  il- 
>ii"ìtre   .-1  M icone  ,    sopra   lutto  per  opera  di  Modi-na    Mavro- 
gciii:».   In.rndih  dt'IIa  navi    turche   a    Tenedo.  Mali   umori 
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e  froscrìziooì  in  Gotta ucinopoli.  i<  sfrasctitere  Kursc{d-I»a««à 
muare  Hi  Teleiio.  Il  cougresiso  di  Ycrutia  iiun  riceve  {i^l'lii- 
"viiiti  greci.  Presa  di  ]Nil|)oli  di  KoiuaiiÌH.  ^uove  scoufitte 
«li  Drniiia  Ali  a  MaTra-Lidiaria  ,  ui  fiume  Greti,  a  Sunta 
Jrea^e,  «utlo  il  cooinudo  di  INiceta.  Aasedio  ,  asfalto  e  iii< 
tesa  mirabile  «li  Missoiongi  noito  il  comando  dei  P.  Mau- 
rocordatu.  Morte  del  geaerale  Normatiu.  Sconfitta  generale 
e  ritratta  precipitosa  de'Turufai. 

LIBRO     VI.    <«»ng.  60.) 

Orgoglio  di  Hahmut   It.  AvviHdieDto  del   popolo  ture* 
ìu'  Costautìiiopoli.  Ipocrisia   e   crudeltà  di  Abulubud-hastà 
di  Saluiiichio.    Fazione  degl'isolani  greci   contra    i    l*urchi. 
Sconfina  dc'Turchi  in  Creta.  Peste  nelle   forlezte  di  Creta. 
Cattivo  stato   de'Turchi   uelTEubea.  Attività  della  marina 
greca.    lu  Coslautiuopoli   si    prepara   una  nuova  flotta.  Di- 
scordie iutestìue    iu    Grecia  ,    mosse  principalmente  dal  Co- 
locotrouì.    Adunanza  del    congresso   in  Astro  e   sue  opera- 
zioni.  Preparamenti    de*l*urclii    e  de'Greci.    NuoVe    ardite 
fazioni    de'greci   isolani.    Disastri  e    sconfitte    de'Turchi  iu 
Creta.    Le    gelosie     fra    i    generali    niaomettaui    giovano    i 
Greci.    Vantaggi  ottenuti  sopra  i  Turchi  dai  capitnui  Slor* 
nari,    Cristo    Znvella   e    Cara    Iseo  ,    ed    armistizio    parti* 
colare  da  essi  c«>uclu«o.  Diamanti,    Cara  Tafso,    Modena 
Xlavrogeuìa  ,  Pa'nui-ia  ,  Odisseo  ,  Scàlzodiino',  Uervè  Gura  , 
jHiceta,'ec.    battono    in  vari  luòghi 'i    Turdii    comandati 
dal    seraschiere  Selim.  Incendio   del  monastero  di   S.  Luca 
veudioato  da    Odisseo.    Stolta  condotta     del   capitnn-bassà. 
Pubblico   tesoro   manomesso  da  «Icuui  generali   greci.  An- 
gustie   in   cui  trovasi   il   governo  ellenico  per    mancanza  di 
danaro.  Alessandro  Maurocurdato  eletto  presidente  del  senato 
legislativo   riuufl7.ia.   Suo    discorso.    1    Turchi    sconfitti    al 
porlo   di  Calidoue  ,  e   morte   del  loro  Reala-beìf  o  vice-ani* 
miraglio.    11    càpitan-bassà    rientra   ucIT  Arci|iclago  ,    dopo 
ricevute  le  notizie  de'vantaggi  riportati  d.ii  Greci  iu  vari     • 
luoghi.    Hassan- bassa    muore    di  peste.   Costanza    Zaccaria 
batte  i    Turchi    sotto.  Modone  e  Corone.    La  fama  d'  una 
nuova  invasione    de'Maomettani  sparge   la   confusione  e  lo 
sbigottimento  fra' Greci,    afflitti  anche    ilalle   discordie  de' 
loro    capitani.    Alessandro  Maurocorduto    ritirasi    iu   Idra. 
Attuta    politica    di   Mustnì  bassa  di   Scodra  ,   per   cui  aiTe- 
zionasi  i    Greci)   ma    tosto   si  leva  la  masciieia  ,   muta  con- 
dotta ,  e  spiega  tutta   Ja    perfidia  dell' animo  suo.  Il  sera- 
•cliiere    Selim  ,  ed   il  visire  di  JVegropnnte  mettono  a  ferro  e 
9iiii)^ue  l'Kubc-a.    Il   Governo  elltuìro   ritiralo  in   Salamiua. 
ArUilissimii  luzioue  di  Miifcu  Bu^zuii  Lontra   Muslul  bussi*; 
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ras  vittoria  »  •  mift  morr*.  I  Suliottl  nomlnatto  polemarco 
Cottautiuo  Boxcari  fratelJo  di  lui.  Faiio  tV  arme  fra  G-reci 

.    «  Turchi  alle  strette  del  moule  Aofriiso.  I  Turchi  vinci» 
tori  a  Plataao  ;  iodi  «coufittt  appiè  del  oioote  Cuparachi. 
Mufftal  bassa  e  Omer  Yrioni  iovadono  il  Zigò.  Auafolico 
e  Mifflolougi  in  pericolo.  Fazioni  marittime  degl'  Ipsariotti, 
degli  Spezìottt  e  de'  Samti.  Avreutura    curiosa    e  t'elice  di 
Tcutidue  mArioai  greci  pxesi  dai  Turchi.  1  Greci  ,  cessata 
alquanto  le  loro  discordie  intestine  ,    ripigliaDo  fiato  »  e  si 
appareccbiauu   fortemente    alle  difese  ,    ed  intanto    trava* 
^liauo  qua  e  là  i  Turchi  spicciolatamente.  L'  Acrocoriuto 
si  arrende  ai  Greci.  Arrilimento    de'  Turchi  sotto  Misso- 
]ooj(t  e  Anatoliuo.  Eglino  fauno    un  ultimo  tentativo,  che 
viene  sventato    da  Costantino    Bozzari  ;    indi  ,    afflitti    dai 
disugi  della  stagione  e  della'  peste  ,    levano   1'  assedio.  Ri- 
tratta disastrosa  di  Mus^al-bassà.  I  Trik«:riotti  y   coacluso 
tiu  trattato  particolare  col  vitire  di  Larissa,  si  ravvedono 
a  tempo  del  loro  errore.  La  flotta  del  capitan-basta  fugata 
e  menomata  dai  Gno!  rientra  ne'  Dardanelli.  Ardire  d'uno 
geampavia  Ipsariotto.  Ricche  prede  fatte  dai  Greci.  1  Greci 
attaccano  con  buon  esito  i'  Eubea.  Aiuto  di  stranieri  ili u* 
atri  spedito    ai  Greci.  Morte    di  T.  Maitiand.    Arrivo    io 
Grecia  di  Lord  Lyruu.  Stato    della  Grecia    alla  fine  della 
campagna  dell'anno  i8s5y   e  suo  future  speranze.  Concia- 
«ione. 

0     Appendice..    ..•....'.-••.«..i*  iSg 
Jfotixic  Biografiche »  a4^ 


»«i«5r 


This  hook  should  be  returned  to 
the  Library  on  or  before  the  last  date 
stamped  below. 

A  fine  is  incurred  by  retaining  it 
beyond  the  specified  time. 

Please  return  promptly. 


